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l Infinga I limale Rmo 
Monlignore *che U Pub- 
blico, Gjiudice quanta av-; 
veduto* altrettanta imparziale 4 vor- 
rà decidere a favor miopie a. quefta 
nuova Edizione delle eleganti, ed 

* z erudite 
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erudite Profe del Sig. Barotti, io mi 
procuro il vantaggio di fregiarla col 
VoftróNome,fenzachè abbiate a te- 
mere, che io ardilca oifendere Ja Vo- 
ftra virtù , o forprendere la Vortra 
modefiia , obbligandovi al penetrante 
rincrefcimento di leggere qui elpref- 
fi i voftri Encomj . La efecuzione di 
così nobile pernierò fi riferbi alla pen- 
na felice di qualche eccellente Scrit- 
tore, che volendo formare 1* Efem- 
pio dì un infigne Prelato fornito di 
rettitudine , di iaviezza , e di zelo , 
per renderlo utile alla Chieia , abile 
al Minirtero , e degno delle Sagre 
Divife , di cui fi verte , dovrà pur 
trarne anche da Voi le più vive im- 
magini’, come quegli ] che affirtito 
dal merito di lunghe Giudicature , 
e di ragguardevoli Uffici elercitati 
con lode per il corfo di tanti anni 
in fervigio della Sede -ApoftoJica , e 
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prometto , fon già due luftri , alla 
luminofa Dignità di Uditore . della 
Sagra Romana Ruota, occupando 
quel luogo, che dalla immortale Be+ 
nefìcenza del gran Pontefice Cle- 
mente Vili, venne perpetuamente 
aflegnato ai Cittadini Originari Fer* 
rarefi , adempite con tanto impegno, 
e riputazione alle gelole incomben- 
ze di così augufio Supremo Tribuw 
naie: E mentre con un’aria cortefe 
di aftabililfima giovialità incapace di 
•efiere atterrata loftener fa peto l’aufo- 
revol carattere , cne vi adorna , fio- 
come accedìbile a tutti, di tur ti vi 
obbligate 1* affezione , è la ftima, co- 
sì date ampia efienfione a quel ge- 
nio magnanimo, che tanto v’ inte- 
refTa ne’ vantaggi del Puobiico, edel 
Privato. L' offerta , che io vi fa, 
non ha -bifogno di difenderli con 
gli elogi delle voftre virtù: -Ella fi 

* J palcfa 
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palefa a tutti per uij debito di ne- 
ceflaria ricopofcenza, e per 1411 omag- 
gio jndifpenlabile di giuftizia , Pof- 
ilarao noi ignorare , o tacere quel 
geperofo leale impegno ^ onde veglia- 
te a ravvivare, ed accreicere lofplen- 
dor della Patria, fomminiftrando a* 
più felici di lei ingegni e (limoli, 
e foecorl] per la cultura deli' animo 
pelle belle Arti* e nelle Lettere? Sa- 
rebbe cecità l’ ignorarlo, ingratitudi- 
ne il tacerlo. Il patrocinio atporofo, 
-phe accordate a' voftri Concittadi- 
ni, ed alle produzioni del loro fpi- 
rito ; La nobile Idea da Voi pro- 
niofla, e foftenuta di porre fatto i 
-noftri occhi cqll' ajqto delle (Lippe 
-i veri Ritratti, quanti potranno tro- * 
;Varfi, de' più celebri Ferrarci!, che 1’ 
,età feorfe iUultrarono colla probità, 
;Cp| valore , colla politica, colle let- 
tere , e; così accendere in petto di 

quei 
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quei, che vivono, la bella fiamma dì 
una v ir tuofa emulazione: I faggi de* 
più rari preziofi Marmi , onde ac* 
crefcefte quefto Mufeo per fùffidio 
della Pittura: Gli eccellenti Difegni 
degli antichi ? e moderni Edifizj dif* 
pofti in più Volumi per rifveghare, 
e nudrire tra noi il gufto vero , e 
Iquiùto in ogni genere di Architet- 
tura : La Raccolta non meno difficile, 
che difpendiofa dell’ Opere di quan- 
ti per rarefi Scrittori ornarono la Re* 
pubblica delle Lettere, con la quale 
vi difponete ad arricchire la noftra 
pubblica Biblioteca; Tutte quefte , 
o Signore , iono voci di verità , voci , 
che parlano in favore del Voftro me- 
rito, e coftituifcono in Voi non fo 
quale diritto, che volito efier debba 
quanto di pregevole fanno produr- 
re gl* Ingegni fotta di quefto Cielo* 
Ed ecco ciò , che dirette i miei pen- 

* 4 fieli, 
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fieri , e che determinò la mia (cel- 
ta. Voi fiete fornito di penetrazione 
egualmente , che di equità ; decide- 
tene da per V oi fletto . Le Opere , 
che io vi confagro fono di un vof- 
tro Concittadino, che feguendo For- 
me onorate de* pochi limili a Voi* 
portò (empre nel cuore, e fulla pen- 
na il decoro , ed il bene della fua 
Patria. Sono di un Autore, che Seb- 
bene goda fincera la (lima tra gli 
amatori della più culta Letteratura, 
afcrìve a fua invidiabile fortuna 1* ono- 
re della coflan te Voftra amicizia * So- 
no in fine del Sig. Baroni* uno di 
quegl* Ingegni felici (voi lo lapete), 
che avendo perfezionati con 1* arte 
i varj Doni, onde natura il provvi- 
de, e protetto dalla fecondità dell* 
Ingegno , dall* armonia delle Im- 
magini, dalla vivacità de’Peniieri, 
dallo Audio accurato della Tolcana 

Faveti 
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Favella» e con una magiftrale eco* 
norpia di unire a tempo l’utile col 
piacevole;, e col pofleffo di uno Ri- 
te fempre vario, perchè ognora cor- 
riipondente al Soggetto, lempre uni- 
forme, perchè aureo, ed elegante, 
o iodi con affluenza , o difputi con 
energia, o perluada con robuftezza , 
o infegni con gravità, o fcherzi con 
leggiadria , potè giungere all* alto 
grado di recare JuRro, e fplendore 
non tanto al fuol natio di Ferrara 
quanto ancora al bel Paefe, che Ap - 
pt finiti parte , il Mar circonda , e P Alpe . 
Quefte fono le Opere, che mi fo pre- 
gio di dedicarvi. Che le poi tra le 
tante, e lì evidenti ragioni, che mi 
fi affollano intorno a giufiificare quef- 

ta Offerta ofaffe di prender luogo , ed 
umile a Voi prefentarii la lineerà 
mia gratitudine, accennando la va- 
levole Protezione, con cui fin* ora 

ono- 
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onorale la mia Famiglia , chi farà 
inai tanta fcortefe , che non riguar- 
di queft’ atto , come una abhfiga- 
ta dimoftrazione di quella oflrequia ? 
Accogliete dunque con la fqlita Be- 
nignità ciò che vi fpetta: £ mentre 
imploro la continuazione del voftro 
autorevole Patrocinio , degnatevi; di 
riguardarmi , quale con profondifn 
firn a venerazione mi fottofcriyq, 

Ferrara li i$- Febbraio 1770% 
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Umili ff. y e Devoti fs. Servidore 
. ; Gaetano Barbieri , . 
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A COITESI LETTORI 

LO STAMPATORE. 


r . . - . . . > r 

flyrO# fff/e/i? /Vi»?* dì foia cere l* Autore di 
il quefle Profe il p enfierò d * alcuni Bene - 
voli fuoi di farne raccolta , e pnit amen- 
re Ramparle ; e quanto gli fu poljìbile , fi ado- 
però apprejfo d* ejft colle migliori maniere per 
aiiffuadcrueli . Ma perché j* avvide di non 
dovere foeràre il fuo de fi derio da Giovani 
briofi i e che fi piccavano d* aver ben pinfa- 
ta, e trattava fi di f Profe per la maffima par- 
te pubblicate t tcfsò dall * imprefa , e fi conten- 
tò d* un breve tempo per rivederle . Le rivi- 
de sbrigai amen è , vi e or r effe gli errori di Ram- 
pa s in qualche luogo le ritoccò y in altri le 
accrebbe ; e poiché il punto , a cui principal- 
mente mirava t non potea confo? ni rio , alcune 
inedite eoferelle comunicò da unire alle altre , 
perchè gli foffe accordato il non accompagnar- 
vi a fuo tfifottlò alquante inedite , che dice- 
vano aver nelle mani , delle quali egli non 
tra contentò ; e alcun * altre Rampate y ma 
fenza nome , le duali fi credeva d * avere trop- 
pe ragioni , perchè folio gli occhi del Pubblico 
non foffer tornati , è piuccbè troppe ne aveva , 
perchè non vi torn afferò còl nóme di lui ; c fi- 
nalmente altre molte , cb * égli uvea donate ad 
Amici fuoi , c che fi vedevano Rampate , e 
~ • quafi 
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qua fi tutte col nome d y cjji . Le Profe pertan- 
to , 'folle quali l y Autore, non f>a^ disdetta la 
Jlampa, fon quefte , cortefi Lettori, che in 
tre Tomi divife . vi prefento . Le altre Compo- 
fizioni di lui ,che non dovrebbero difpiacergli , 
fe per la terza , o quarta volta riprodotte ve- 
niffero , quali fono le Confideraziom fopra la 
Via delfk Cróce, Poefif Caere di Girolamo 
Baruffaldi , le Annotazioni al Poema di Ber- 
toldo, e 1* altri alla Secchia rapita dal'Taf- 
foni , non parve , che convennero coll* idea’ 
della prefente Edizione , perché non bene fa- 
rebbero fenza de * loro tefti "» Mon fono fuor di- 
fpcranza y- che là maniera , che fi tiene per 
ottenerne' dalle nuove , non fia per fruttarmi 
fra non molto il piacere d* averne' un tal nu- 
mero , onde formarne un altro Tomo ; del qua- 
le atvrò la premura dt farvene parte , fe per- 
vofìra gentilezza avrete graditi quejli tre 
primi. . »• , «V • • C 
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AL NOBIL* UOMO 

II Sig. Conte. 

GIULIO SACRATI. 
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GIUSEPPE BARBIERI» 
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zione , c le adorazioni così del colto , come del 
barbaro Monda: E i celebri Savj dell y antica 
Grecia , e dopo loro gli Arifiidi i Sacrati > 
ed i Pitagori in virtù di lei fola fi refero ve- 
nerabili j c dopo più centinaja di luflri vivono 
per lei fola anche in oggi nella memoria degli 
Uomini. Nè in verità fenza merito: imperoc- 
ché dalle cognizioni , e precetti di quefla Scicn- 

v •»> A z* 


Scienza' della Morale Filofofia 
nftgui ne' primi tempi non pure 
i appi au fi y ma fino /’ ammira - 
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Za fu negli animi delle Genti introdotte il com* 
rltcrziQ > £ 1‘ amicizia , e riformati i cofiumi in 
parte rozzi > in parte barbari , e in tutti gli 
Uomini fcogrrttr > e guafii »- Ed altro appunto, 
non vollero lignificarci i Poeti nel Tracia Or - 
feo y e nel Tebana stufi on e , che le fiere amman- 
f arano y ed animarono i (affi , fe non che quefli 
dolcemente indujfero gP incolti , e ruvidi Popoji 
dalla falvatica vita alla civile y ed umana , 
e alzate ad ejfi Città , dove accoglierli , diede- 
ro norma a 1 loro coflunti > e a certa legge li 
fotfommifero ( I ) • Quindi è , che fe la Filojo * 
fia y per le buone J'ue m affi me , e cognizioni , che 
injlilla in voi , meritò d’cjfer- chiamata da Pla- 
tone un dono di Dio ( z) ; certamente niun y al* 
tra parte di lei queflo fpeziofo titolo più fi me- 
rita della Morale ; poiché ■ ni un* altra è di più 
frutto di queflo. , dalla quale i precetti fi trag- 
gono della coflante y e onefia vita. E in fatti 
in grazia d’ejfa tutto lo fiudio della Filcfofia 
intraprender dovrebbefi > e in. ejf a terminarlo ,* 
poiché a nulla ci gioverebbe la fetenza di quel- 
le cofe y che fono fuori di noiyfe poi trafeuraf- 
ftmoy o ignorammo affatto la fetenza- di quel- 
le y che più da vicino ci toccano , e che fono 
proprie del nofiro uffizio ; e fenza la cogniziott 
delle quali non poffiamo effiere Uomini onefli , e 
cofiumati ( l ). Non folamente però la Dialet- 
tica y eia Fife a Filofofia , ma tutte ancora 
le altre Scienze y e Facoltà dovrebbero appren- 
derli. in grazia della Morale , e particolarmen- 
te i Poetici Studj y e /*■ amena Letteratura ; 
conciojfiachè lo. fiudio, femprc lodevole delle Ifio • 
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rie y fecondo il retto, fuo, fiine , ad altro ficrvir 
non debbe , che a formare in noi fiejfi una co- 
pia di quelle- virtù cosi. di coftumc , come poli- 
tiche , le quali efercitate leggiamo, dagli Uomi- 
ni illuflr.i ,e fegnalati ( 4 ) : E quanto agli Stu- 
di Poetici. ,fe oltre alla corteccia ojferviamo , ' li 
tre maggiori Componimenti, che fi abbia que fi' Ar- 
te- , voglio -dir /’ Epopea-, la Tragedia , e la Com- 
media-, furono- principalmente alla riforma de* 
coftumi indirizzati ($).: ejfendo carico, dell* Epi- 
co. Poeta , celebrando le degne azioni degli Eroi , 
innamorare i Lettori delta Virtù: del Tragi- 
co y rapprefentando. le rivoluzioni della fortu- 
na , avvezzar gl i animi degli Spettatori a fop- 
portare in f e fiejfi qualunque colpo, di Sorte av- 
verfa : e finalmente del Comico , mettendo in 
vi fi a , e derilione i vjzj, e i difetti più fami- 
liari del Popola, impegnare gli Spettatori a 
purgarne fe- fieft , fe mai ne fojfero rei ; Senza 
dir nulla poi della Poetica in generale , che per' 
fentenza de ’ più ajfennati Scrittori , vuol per 
fuo. fine la correzion de ' co fiumi ( 6 ) . Per tutto 
il fin- qui- detto parer dovrebbe , che a queflo. lo- 
devoli /fimo oggetto da. indirizzare fi avejfero 
tutti i letterarj . Efcrcizj », che nelle pubbliche , o 
private Accademie- fi fanno ». anziché fir avol- 
gerne l* inflituzione , e profanarne il merito con 
argomenti 0 inutili affatto », 0 alla buona Mo- 
rale contrarj . E. ciò credendo l* Autore di quef- 
to. Ragionamento , ebbe coraggio, d’- affacciarli 
nella- nofira- Accademia a trattar d* un Sogget- 
to , che in altre- Accademie- non è nuovo (7) , 
e ebe quantunque morale per fe medefimo, non 

A 2. ha 
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ha poi tanto del Filofofico contegnose ruvide^-, 
zanche compiacer non [e ne poffdno ancor quell? 
anime delicate , a cui (atto è amaro , fè non è 
zucchero , o mele . Certamente gli Uomini fai 
vj , e tutti quelli , eh e tengono a cuore il buon 
nóme , e il retto regolamento della aofìra Acca i 
demia , dovettero fapergliene grado,. @ Voi do • 
vefte fenz * alcun dubbio effer di quelli , Voi , 
(he con tanto decoro fofienefie nell * anno feorfo. 
della medefima Accademia il’ Principato : Voi , 
(he la degnate , nelle pubbliche Adunanze , del 
? voflro intervento , e delle vofire lodevol ijfi me 
Compofizioni . A Voi però , nell 1 ufeire che fa 
per le' mie Stampe alla luce il prefente Ragio- 
namento , io ( che fin * or# colte parole di chi 
n y è l l Autore ho parlato ) mi fon pofio, in ani-, 
tno di confacrarlo : e quefta affine di fqr co,no- 
feere al Mondo , n,ella maniera , che per me fi: 
può , P alt iffimo olfequio. ? che vi profeffo . 

Dalle mìe Stampe /* 2.f« di' Febbrajo, iji ,9. 


( 1 ) L>1. Gjrald- Nifi 'Poetar. Hi fi. Piai. t. 

^ i ) f/ffr. Tuf'cul /• 1. 

( 3 ) purebot- Infili, pbilofi Tom. 4. /» Praf. 

4 4 ) Mafcard . ^4,rt. lfior. Prati. j. cap- 6 
( j J Strada. Proluf Accad 4 lib. i. prof e me A. 
( 6) Nifitl. Prog, k. Voi. $• 

(j) Salvia. Difcorfi Accadem • />4r/. v dife. 14. 
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RAGIONAMENTO ; 


fejSpjppfll* 3 con voftra mercè ( N. N. ) ià 
~ io quella fera , come fcejto per 
alto onor mio a ragionare da qUeif* 
to rifpèttatiffimo Luogo , non 
avendo di mio cofa alcuna } che 
I fìa di voi degna , adempierò l’ope- 
ra mia j coll efporvi qual fu il Difcorfo, che 
meco tenne un Amico , da me confutato fo- 
P rà ,j ìntrinfeca ragione d’ un comunale Pro - 
verbi o . La materia potrà non elTervi dircara 
per fé medefima ; tanto più ^ elle trattando dell* 
infortunio degli Uomini degni a e Angolari, 
verrà a parlare di voi medefimi j e quantun- 
que all* univerfale.fi attenga* certamente par- 
ravvi, che in particolare fatelli di ciafehedu- 
J}° di voi. Io per mia parte ftudierò di non 
fare , che tal materia vi difpiaccia, collo fiu- 
tar d J efler brieve; 

A l ri 
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Il Proverbio , fui quale fermofli il ragiona* 
mento, fu quel famulo. 

Nejfun Profeta alla fu a Patria è caro : 
confagrato già dalle Labbia del Divin Ver- 
bo : ( a ) Nano Propbcta acccptus efl iti patria 
fua> Anzi dal mcd etimo Verbo colia fua (Iella 
fpcrienza Certificato: ( b ) Ipfc tcfimonium per- 
■itibuit , quia Propbeta iti J'ua Patria honorem 
non babet * Sulla ragione intrinseca di tal Pro- 
verbio, e dell’ ordinario fuo avverarli, mi fu 
dall’Amico così rifpofìo . 

Io fuppongo,che ci accordiamo nell’ intelli- 
genza dr quello Detto; che per nome di Pro- 
feta non voglia intenderli Erettamente di chi 
invertito da fuper/ore chiarezza ha le cofe ven- 
ture come prefenti, e , prima che avvengano, 
-ce le predice, come Hcuramente avvenir deb- 
bono: ma intender fi voglia ampiamente per 
qualunque Uomo dòtto in qualunque fia ono- 
revole Miniftero > o Facoltà; il quale appunto 
pef erter dotto, viene ad elfere ragionevolmen- 
te (limabile , e da tenerli caro: e parrebbe , 
che ciò più fare il dovefie la Patria di lui, di 
qualunque altro Paefe non fuo; mentre, qua! 
Madre , e per amor di natura , e per amore , 
dirò così , d’ irite'refle , viene portata ad amar- 
lo; fe in lei, che '1 produrte , ridonda la glo- 
ria del gloriofo fuo Figlio. Ciò prefup pollo , 
io vi fo dire, che diverfa radice da diverrt 
•Scrittori viene a tal Detto alfegnata * 

• Parve 

- ^ — * — * — *— 

(a) Lue . 4- 24. ( b ) ìoan\ 4* 44- Vedali S. fornirla* 
fo in Matti; „ c* ij. 


è* 7 

Parve ad alcuni , che queftd fotte la Fami- 
gìiaYÌtà , con cui 1’ Uomo dottò , o per quella 
inclinazione in tutti gli Uomini dalla Natura 
inferita di fa r fi fociabile , o dall’urgenza con- 
dotto delle proprie famigiiari faccende, a’ fuoi 
Cittadini s* immifchia , ed accomuna; e più di 
frequente,e più di fuo genio a’ Cittadini fuoi, 
che a chi fi fia di foreftiero Paéfe* Poiché per 
ifperienza fappiamo , che da quefia famigliar]- 
tà > qual naturale, e necefiario fuò effetto , 
fenzà che ce n’avvediamo, nafce in noi il fa- 
ftidio> e la noja (f j delle Perfone a noi fa- 
migliar!; E natovi il faftidio, per la medefi- 
ma neceflità, poco fià a nafcer dà liti il di- 
fpregio » Ed eccovi 1’ Uomo dotto o per colpa 
della Natura , o per colpa di fua Condizione , 
che dimeftico il vollero degli altri Uomini , 
«mito a noja, e a difprezzo. Non fo poi dir* 
vi, fe ciò addivenga o per quelgufto, e co- 
fiume tìniverfalmente depravato , per cui tan- 
to più difpregiar fogliamo le cofe a noi fami- 
gliati , e dimeftiche , per grandi, e pregevoli, 
che fieno , quanto più fogliamo ammirare , c far 
conto delle ftraniere , e non nofire ;( d) auàfi- 
chè a quefte tutto il pregio fi acctefca dal noi 
non averle; e perdano quelle tutta la ftima» 
che meritano, perchè fon’ elleno in jioftrj mi- 
no: o pure fe avvenga, perchè dal lungo, c 

A 4 con- 


( f ) Cuar. Tafl. fij at. 1 fe. %• 

\d) Max. Tyr. fcrm. 29. Si veda bel detto di BartoIotiW 
meo Cavalca apprettò il Davanzad Pollili- J9. ai prima 
1» della Traduz- di Tacito» 
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continuo convcrfare, che gli Uomini d’ un 
Pacfe infieme fanno, vengono facilmente a oi- 
fcoprirfi le vicendevoli debolezze, e i partico- 
lari difetti di ciafcheduno; de’ quali , o grau- 
di , e molti che fieno, o pochi, e leggieri, 
ogn’ Uomo ne ha la fua parte: Dal quale di- 
fcoprimento non può a meno , che a poco a 
poco in noi non fi fcemi il rifpetto, e nafca 
in fuo luogo il d fpregio del nofiro imperfet- 
to Concittadino ; poiché non damo noi tutti 
di cosi buona Morale forniti , che ravvifando 
in noi 1U* (Ti un qualche altro , e forfè maggiore , 
difetto, e conoscendo le buone parti del Prof- 
fimo nofiro; compatiamo in lui quelle debo- 
lezze, delle quali noi fieffi non fiamo fenza , 
e in lui ftiiniamo quel buono, di cui forfè noi 
fiefii non ne fiam ricchi almen tanto. 

Fu poi d’altra parte opinione d’ alcuni, che 
l’origine di tal Proverbio, o per dir meglio, 
il continuo avveramento , fi fondi full’ an- 
tichifiimo vizio della Superbia , antichiflìmo 
dilli , perchè con gli Ang'oli nacque o prima 
del Mondo , o a uno fteflo tempo col Mondo; 
e nacque negli Uomini col primo di tutti gli 
Uomini, e quali al pari dell’originario pecca- 
to fi propagò ne’fuoi Pofieri : Vizio, che fra 
que’ molti, che 1* intelletto nofiro confondo- 
no , e afioggettifcono , è il primo a nafcere in 
noi, e l’ultimo fempre a morirvi; (e) e che 

fra 


( * ) Cornei ■ a Lap in Ifai. cap. j y 1>- j. -• innata eli porte 
ri; Ada: fuperbia , Se ambitio,& ita innata , ut hoc vf- 
ttum lit priiu um in homine vivens , Se ultimimi moriens * 
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fra tutti i vizj è quel meno a noi proprio , e 
meno in noi compatibile : mercecchè effondo 
noi colmi da capo a piè di difètti, e di fpirito » 
e di corpo , ficcome a noi niun’ altra virtù più 
confaffi dell* Umiltà, così a noi niun’ altro 
vizio più difconviene della Superbia. Élla è 
dunque natura dell* Uomo fuperbo l’ immagi» 
narfi , e ’1 credere,- che tutti gli Uomini fie- 
no fupcrbi ; e quefta è natura , che a tutti gli 
Uomini di qualunque vizio colpevoli è comu- 
ne: (/) con quefta differenza però, che laddo- 
ve ogni altro Viziofo amar fuole chiunque è 
reo del fuo vizio J folamente il Superbo non 
vuol Compagni , e fprezza , ed odia il Compa- 
gno fuperbo, perchè vorrebbe effer folo. Ed 
eccovi chiaro , come a cagione della Superbia 
niun’ Uomo dotto nel fuo Paefe incontri cre- 
dito , e amore J effendo quefta paffione molto 
più attiva , ed efficace tra le perfone d’ una 
medefima Patria , che di Paefi diverfi ; e ciò a 
cagione della minuta , e intera cognizione , 
che ha ciafchedun Cittadino dell’altro, così 
in riguardo alla nafeita , e condizione , come 
ai coftumi, e talenti. E quindi ne viene * che 
difficilmente, o non mai, può il Cittadino 
foffrire , che l’altro fuo Cittadino gli fia pre- 

J jofto ; effetto della ingenita Superbia, che ha 
* Uomo , per cui non crede d’ avere chi lo 
foverchi tra fuoi. E più difficilmente può il 

Vec- 


(/' Innocen. de contemp • Mutui, lìb- *• c. 34- — Omnis 
ferè vitiofus diligit libi fimilem . Supcrbus autetn odit 
elevatum . 
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Vecchio foflfrire in pace d’ efler pofnortó aì piti 
Giovane) il Ricco al men Facoltofo) il No- 
bile) o Graduato all’ Uomo Plebeo» E dilli 
più difficilmente) poiché quelli generi di Per- 
sone) oltre l’innata Superbia Comune a tutti* 
hanno elfi uno , o più gradi d* invincibile pre- 
funzione ) accresciuti a* medefimi dall’età lo- 
ro ) dalle loro Ricchezze ) dal loro Sangue * e 
dalla lor Dignità . In fomma in tante diffe- 
renze di Minifterj ) di Condizioni } e d* Età » 
ogn’ Uomo Superbo nel fuo Paefe pretende d* 
effere il primo ) e qualunque altro ha in dif- 
pettO) che fec® lui fel pretenda ) o ch’egli 
s’immagini) che gliel contraili* 

Altri finalmente furono di papere ) che il 
poco amore > e la non buona fortuna degli Uo- 
mini Singolari nella loro Patria ) provvenga 
appunto da quello > che fra gli altri Uomini 
di loro Patria fono gli Uomini Angolari* Voi 
m* intendelle ) che volli dir per l’ Invìdia . Egli 
è vero) che 1’ Invidia) la quile può dirli) che. 
fia (& ) un certo contrillamento del bene al- 
trui) funi nafeere folamente (ù) tra le Per- 
fon^) che fono fra loro limili in qualche ge- 
nere di parità : e perciò ) a dirla col Greco 
Efiodo ) (/) il Vafajo invidia a! Vafajo ) il 
Fabbro al Fabbro > il Poeta al Poeta ) e fino 

il 

(g ) Per Cartel de Poffton $ par. art . 1 8 i. -- Invidia 
eli vicium litum id perversare indolis» qua quidam 

doieant de bono ) quod cvchire vident aliis hominibuj» 
( b ) Jlrift. Rbet. I a C- t J» Sigo». tnterp. - Quibus fimi* 
les atiqùi funt , aut effe videuturj uks invidebuut* 

X 1 y Oper< dia l, i« 
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li Povero invidia al Povero; e però è trito il 
Proverbio: L* Invidia fu fempr: maritata fra 
gli Artefici .Ho detto in qualche genere di pa- 
rità; poiché non nafce J’ Invidia {blamente tra 
i limili di Profeflione; che un Regno troppo 
rilìretto daremmo a una Palfione, che ha tut- 
to il Mondo , e tutti i cuori per Regno . Na- 
fte ancora ( come dal Filofofo ( k ) venne of- 
fervato ) da fimiglianza di nazione, di fangue, 
di età, d* autorità, di ricchezze, o d* altro 
tale. Con quella differenza però, che dove tra 
i Profeflori d* un* Arte I* Invidia nafte o per 
la maggiore perizia , o per la (lima maggiore 
nell’Arte medefima : tra i limili o di nazione, 
o di ricchezze, o d’età non fi ferma I’ Invi- 
dia in quelle cofe , in cui fono limili ; ma dall* 
effere fimili in quelle , nafte 1* Invidia perchè 
non fono limili ancora in altre : Così 1* un de* 
due Ricchi invidierà l’altro Ricco , peiphè que* 
Hi ha di più il favore del Popolo, ch’egli non 
ha: l’un de’ due Nobili invidierà l’altro No* 
bile, perchè in quelli la cognizione di qualche 
fcienza ritrovali , che non è in lui: E cosi pu- 
re tra i Nazionali, e d’una medefima Età fa- 
cilmente fi della l’Invidia, fe in qualchedun 
de’ lor fimili un qualche pregio fi ftopra >il qua- 
le a ciafcuno , ed a tutti non fia comune: Fi* 
glj d’ una medefima Patria; Fanciulli d* un' 
indole quali la llelfa ; Giovani fotto un Maef* 
tro medefimo ; lludj uguali , e uguali negli- 
gente : Or com’ è ( dicono elìi ) che quell* uno 

1 debba ’ 



ik) Arifi . In, cft, ìnterp, TttwlfnK 
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debba tra gli altri efler unico, e fingolare * fé 
per tanti anni fu come gli altri ? In quella 
fnaniera non confiderandolì da loro, ciò che 
quell’ Uomo fia di prefenre , fi rammentano fo- 
jo di ciò, ch’egli fu , quand’era fanciullo con 
efli (1); nè fopportano fenza mal’ animo * eh* 
egli abbia ad elfere da più di loro, fe al par 
di luì ancorarti per lì medefimi gradi di età* 
di occupazioni , e di ftudj palTarono; e fi arre^ 
cano a loro fcorno , e rinfacciamento , che fia 
quei tale , quel eh* elfi non fono » Ma ritor- 
nando all* Invidia de* Profeflori d’una ftefs’ Ar- 
re : Quella Palfione , quantunque nafea tra i 
iimili , non Oafce però tra gli uguali; e peri- 
ciò è, che da Agatone ( m ) fu detto, che non 
farebbe Hata Invidia frà gli Uomini, fe foibe 
Hata uguale la condizione degli Uomini: e per 
avventura ne è la ragione ; perchè elTendo elfi 
d’ un* Arte medefima Profelfori , fia come a 
joro diferedìto , fe ancor non fono nelja peri* 
zia dell’ Arte in tutto eguali ( » ) . Ma facil- 
mente fi trovano de’ Profelfori d’ un* Arte dì 
j>ari- eccellenza, o> per dir meglio, diffidi- 
mente fi trovano de’ Profelfori d’ un* Arte , che 
** inducano a cedere a qualunque altro; e ciò 
j>iu fpelfo veggiamo verificarli nelle feientifi- 
che Facoltà* malfimamente oggigiorno, che 

dive-* 

- - •*■ - --- • — - ' - - -- ■ 

(7) Dio»- Cattbuf- in Marti- art. i6- in fi»- - Fréquentef 
convertunt oculns mentis ad confiderationem eius , quòi 
hum > fuit tempore pueritiae, vel cum eis fimilis videbatur * 
(in) optici Stob Senti $ 8 .v- 

(n i L'd Viv- de .ini ma t. 3 . <*• ete Inviala - DedecuS 
«li , quum lis in eadem nota , non per otimia effe paresi # 
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Rivenute fono la più vulgar profeflìone , e più 
comune ; coficchè fi può dire , che dove ia 
tutti i fecoli fcorfi acquifiar fi folevano a prez- 
zo di fudorl, e di vita; fedamente nei noftro 
fecolo fi confeguifcano per eredità; tanto c 
frequente la calca de* Letterati , e tanto è fa* 
Cile 1 ? efler faputo , fenza fatica di Àudio, Ma 
è frmpre fiata in tutti i tempi la prefunzioa 
di fe fieflo , perchè in tutti i tempi v*è fém- 
pre fiato il cieco amor proprio; fino ad erter- 
li dato un tal Uomo ( efempio però, che noir 
può dir fi più raro a 1 noftri giorni ) il quale (o) 
appena pafiato oltre i primi elementi, fi pud 
dire, della Gramatica , fi vantava di non ce- 
der d’ erudizione nè a Tommafo Moro , nè ad 
Erafmo Roterodamo allora viventi . Cosi 1» 
fuperba Paflione , che abbiam per noi ftefiì , 
non ci lafcia libero 1* intelletto a conofcere U 
difparata difuguaglianza , che nell* ugual pro- 
fertione parta tra gli altri , e noi ; e fa , che 
in cuor nofiro o ci crejamo egualmente grandi 
con gli altri , o facciam gli altri egualmente 
piccoli con noi . Supporta quefta immaginari^ 
eguaglianza , agevolmente nafte in coftoro P In- 
vidia per ogni minimo avanzamento del lor 
compagno; e I* cftimazione , che quefti fi ac* 
quifta , viene ad cflere a quelli come un* ingiu- 
ria, (p) perchè venga di loro trattato meglio, 

chi 

(») Led. Yiv toc ■ cìt-- Hominem novi, vix ultra prima 
prngreflum elementa, qui ft de ernditione nec Thomas 
fvioro, nec Erafmo Roterodamo ia&aret concedere. 

(V Ide™ «k-Veluc ininriam videtur acciperc , fi me- 
lina habeat, qui non habetur meiior. 
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chi appreflo d’efli non è migliore di loro. Ma 
la maggiore Stima > e la maggiore Fortuna 
fanno, che nafca Invidia tra gli Uomini an- 
cora veracemente fra loro uguali (<?)icofic- 
chè fe tra quelli non v* era cola , che poteffe 
l'un 1* altro muovere a invidia, per l’uguale 
eminenza nel. Ior minifteroi muove a invidia 
la ricompenfa , che non è pari d’un pari me- 
rito. Conciofliachè eflendo 1* efterior gloria , (r). 
la quale è una. fpezie d’allegrezza, che nafce 
dall’opinione, o. fperanza da noi concepita di 
confeguir lode appreflo gli altri, eflendo, dif- 
0, naturalmente dagli Uomini con brama ,, ed 
ardenza dcfiderata , come quella ,. che , fecon- 
do. i Peripatetici,, tra i beni ellerni è il pri- 
ma bene, che fi ricerca a formare la naturale 
Beatitudine; ed eflendo perciò fondata (/) fo- 
p r a l’amore di noi medefimi ; ne viene per 
confeguenza , che indirizzando noi al confegui- 
tnento di quella gloria 1’ operar noltro , fe 
non come a fine primario , almeno come a fe- 
condo ; filmiamo come a noi fielfi ufurpato, 
quel più. di lode, che ad altri, di merito ugua- 
li a noi , vien conceduto, e al nofiro merito, 
uguale al loro, negato: e quindi poi per 1* 
amore di noi medefimi fentiamo male , C in- 
vidia-. 


(q) Cìcer- de Oratori /. i -Invident homines maxime 
paribus, aut inferiori bus s cuna fe. relifto^ fentipnt , il* 
l.us autem dolent evolafle. 

(ri D,i Cortes de TaJJion - par:, art . 204- - Ert fpecies 

Letiiif fundata fuper Amorein fuiipfius.de quae oritur 
ex pinione, autfpe conceptalaudis, apud aliosobtinends,. 
(fi Des Cart. loc ■ cit. 
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vidimo in altrui , quel che vorremmo in noi 
fletti , quale ugual premio d’ ugual fatica ( r ) . 
Sara facile a voi 1’ accomodare all’ Uom dotto 
li fin qui addotti motivi di venire invidiato , 
per conofcere i fondamenti di quegli Autori , 
che flabilirono per intrinfeca ragione del pro- 
potto Proverbio l’Invidia; e lafcierò a voi il 
riflettere, come più fi rinforzino quefli moti-* 
vi nel cafo d’Uomini d’ una medelima Patria, 
mentre ad eccitare tra quelli 1’ Invidia ( oltre 
il pienamente conofcerfi , che fanno tra loro ) 
congiurano d’ ordinario inficine più fimiglian- 
ze , e di Patria, e di Condizione, e di Pro- 
felfione , e di Età, e fe non tutte in tutti, 
almeno in tutti la maggior parte: E fe può 
tanto da per fe fola ciafcuna , qual è mai 
fa, che non potranno congiunte? 

Ed ecijo ubbidito, come più bene ho fa- 
puto , alla voftra dimanda, rapprefentandovi 
le altrui fentenze. Ma per ubbidirle compiu- 
tamente, rapprefentandovi ancor la mia; di- 
rò, che negli Uomini, che fon della pretta, 
e batta Plebe ( e intendo prefentemente per 
tali, fecondo 1’ Etica de’ Poeti ( u ) , quegli Uomi- 
ni , che per virtù , e per fapere dalla Plebe 
non fon difgiunti ) in quelli ( come ignoran- 
ti che fono ) fa molto, fe non fa il tutto, il 
famigliar converfare, perchè non abbiano in 
quella ftima , e rifpetto , che fi dovrebbe , le 

degne , 

- — i _ i . - — 

(f ) Lod. Viv loc- cìt ■ in princ. m Altera ed ratio boni 
alieni, quum non nocet iltud quidem nobis, fed dole- 
tnus , quod nor. tantundem nobis eveneric . 

( « ) Ariojl. Or/* fur. (. 44. fi- jo* 
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^cgne, e Angolari Perfonef*): imperocché 
cflendo erti con quelle di Patria uguali , le 
trattano ancor come uguali rn ogni tutto ; a 
cagione della lor propria ignoranza , che non 
lafcia difcernere ad elfi , ciò che li rende più 
difuguali ; e come infieme pari, nulla piu fil- 
mano di dover loro, di quel che debbano elle- 
no ad elfi. Diti» > Te non fa il tutto, che il 
tutto in vero dovrebbe fare: poiché tali Uo- 
mini , non avendo battevate cognizione da di- 
fcernere quel che fia pregio di fapere,e quan- 
to fia pregio defiderabile ; non hanno neppure 
capace Panimo d’invidiar chi ’1 poli -de , nè, 
per fuperbia , d’ averli a male, ch’altri in fa- 
pere li fopravanzt. Non ofiante però non ope- 
ra fempre fola in coloro la famigliarità ; poi- 
ché alle volte ( lafciando io da parte le anti- 
patie , e naturali avversioni di fangue , che 
forfè non fèmpre nafcono in noi fenza preve n- 
rione ) in qualchedun d’erti predomina un taf 
* difetto, che nafce pure dall’ignoranza loro, 
il quale potrebbe dirli connivenza , o propen- 
ftone , ma forfè meglio direbbe!!, cecità , e me- 
glio ancora fciocchezza ; in virtù del quale fi 
lafcia colui condurre alcuna volta a non ama- 
re , ed alcun* altra a filò aver odio contro a 
taluno, per folo motivo, che queftl veng* 
fprczzaco , e avvilito da- tal Perfona o. fuper- 
b*> o invidiofa, nella quale il debole , e eie* 

r . CO 

— -1 — 

( ) JJ in cap. Vineratit - Apud homines rudes , & craf- 
* ios non rolupj ptrit femiliarnate reverentia, lèd, tran- 
ce fsrpe numero in contemptum. . . . . ; 
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co fpirito di colui con tutta fa fede , e tutto 
£e iteflb ripofa. Ma negli Uomini di qualche- 
dottrina , e in- quegli ancora, che s’ immagi- 
nano di ifapere , io dirò, che fa il' tutto o la- 
Superbia , o 1* Invidia f o per dir- meglio-, e la* 
Superbia, e l’Invidia congiunte infieme ,. poi- 
ché la prima è Matire dell’ altra : Madre che 
fempre è feconda^ e che non- può Ilare un Ibi' 
poco di non partorire , dovunque- ella alloggia, 
quella fua FigHa : Figlia , che vive colla vita 
della fua Madre , e muore anch’ella dov’ ella- 
muoja (y )*■ Benché io non nieghi , che i. me- 
defimi Uomini dotti non fieno in colpa tal 
volta fe vengono invidiati non- fedamente dai 
pari qd elfi , ma ancora dagl’ inferiori ne*' 
qual» pure , fecondo AriftotiJe ».( z ) cader non 
fuole una tal Palfione , ogni qual volta o da 
fe ftelfi conofcano, o fappiaoo per altrui giu- 
dizio , che fono inferiori : E allora malfima- 
mente nafee in colloro l’ Invidia-, quando (aa) 
gli Uomini dotti intollerabilmente di lor fe- 
dere fi vantano , e colla fuperiorità della vir- 
‘ B. tò * 

u i ■ • , ..■ ■ ■ i ^ ■ ■ — 

(<».) S. Greg. Maral. Iti 8- c. 19..— Haec terra in loco, 
fuo iene Cubverfa eli; quia fidelium tigna confpiciens. 
Invidia: fe face concremavit . Qu a enim, femper Invi? 
dia de Superbia nafci folet , in loco fuo igne peniti 
qui idcirco arfit Invidia, quia Superbiaw non reliquie 
(z) Rhet ■ l. a- n io- Ttapez. Inferp - Ciun. iis nemo 
(de honore ) conrendit, a quibus. v.el fuo, ve! aliorum 
iudicio multum purant defedi- 
(aa) Cicer. de Otatar ■ /• a — Etiam fuperforibus invide- 
' tur faepe vehemenrer, &,eo magis fi intolleranti us fe- 
jaftant, & aequab litatem commini s. ìlijìs, pneflawk 
dignitari*, aut fortuna fuse tranfeunt . 


Digitized by Google 



i* *a 

tu loro Soverchiar vogliono quell* uguagllan-, 
za , e proporzione , che per legge di jus co- 
mune palla tra Uomo, e Uomo, e tra Citta- 
dino, e Cittadino. Nè ciò è gran fatto diffi- 
cile , poiché ftò per dire , che fia naturale in 
tutti gli Uomini il gloriarfi , e infuperbirh di 
ciò che fanno (bb): E particolarmente, fe 
quella non fia la fapienza loro , che chiamafi 
fapienza vera , la quale umilia , e non gon- 
fia (ce): e (Tendo ella come uno fpecchio, in 
cui la lineerà immagine di noi medefimi veg- 
giamo , c venghiamo a conofcere di non fa- 

P< Ma qualunque fiali 1* intrinseca ragione di 
quello Sperimentato Proverbio , badar debbe a 
Voi, eh* elfo ogni giorno fi avveri: Ma il Tuo 
avverarfi, guardivi il Cielo, che vi Sollevi in 
cuore alcun minimo abbonimento alla Virtù; 
poiché piuttollo, non pur da ciò , ma dall’er- 
rante giudizio degli Uomini , che fpeflo loda 
il non buono , e biafima fpeflo ciò eh* è mi- 
gliore , accomodar dovrelle 1* animo ad una 
Stoica magnanimità , e fortezza , addirizzando 
l’operar volino, dopo 1* altiffimo fine della Di- 
vina Gloria , alla Soddisfazione interiore di voi 

mede- 


<bb) S Taul- ad Cor- I. r- 8. -Scientia inflat. 

(rr) S. Greg- M*r<i/ lib- 15. c- io- - Vera feientia affi- 
ti! , non exrollit : nec fuperbientes quos repleverit , fed 
lamentantes facit. Qoa quifque cum repletus fuerit , 
primo loco fe (ciré appetir, & iam fui confcius, tanto 
per illam robuftius fapit, quantò fe infirmum in illa 
vcrius recognofcit &c. 
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medefimo, che nafce dall’opinione d’aver ben 
fatto ( dd ) ; che appunto da lei quel celebre 
detto ebbe origine t che la Virtù, è a le me- 
defima baflevol premio:, (ee) BUftevole in ve- 
ro, poiché niu.n’ altro, premia, o di riputazio-, 
ne, o di fortuna, per quanto Ga pieno , e 
foprabbondante > non è mai premio, che il. 
merito, adegui della Virtù.. E affinchè non 
diate per voi medefimo alcuna cagione all* al- 
trui colpa , abbiate in mente fcolpito , che il 
vero Capere è il credere di Caper nulla; ficco- 
me il credere di Capere è il fine dell’ impara- 
re ( ff) ; anzi Ce alcuno, di Caper qualche po- 
co fi (lima y, abbiate per certo, ch’egli ancora 
non fa , i,n qual maniera bifòg ni?, chcfappia • (gg) 
Quelle con altre molti fli me coCe (j o Signo- 
ri ) mi andò dicendo 1’ Amico . Io aon inten- 
do di ri ferir. v.e.le. tutte , perchè coll’ eften.dermi 
di vantaggio non vi face fli annoiare d’una 
materia , che potrebbe eflervi fiata fino a quell’ 
ora di diletto ; e perchè colla mente ancor 
piena di quanto v’ho detto, pofllate voi ftefli 

B i addat- 

(dd) Dei Curt- de Pafs ■ ? p ■ art. 190., & 104. Satis- 
f.,dio interior nafotur ex opinione, quod aliquam. ba- 
nani adionem fecetimus. 

tee) Virtutum omnium pretium in ipfìs efl : Non^ enìm 
exercentur ad prspmium : R 1 dé fidi merces efl feciflfe : 
Seneca. Epifi.. 8i- vide Cafp Bartbium adverfar-l jg. 

c- 6 - 

(ff) Puto mulcos potujlTe ad Capientìam pervenire , nifi 
putaffent fé per veni ite • Seneca de Tranquillit. anim.c. 1. 
(gg ) f. •Paul ad Cor. I c 8 Si quis fc exiftimat fcire 
aliqud , nondum cognovit quemadmodum oporteat eum 
Ccire . 
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addattare a voi fteflì il mio (oggetto, o a chi 
parravvi, che più s’accomodi. Certamente io 
ho parlato a un’Udienza percento ragioni in- 
vidiabile , perchè cofpicua per cento virtù - 
Guardila però il Cielo, che mai non fi avve- 
ri fopra di lei il funefto Proverbio, che è fia- 
to l’argomento di quanto fin* ora v’ho detto - 


l * • ' • . ‘ • ' ' ' * e 

’• *» 
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ALL' ILLUSTRISSIMA SIGNORA 


La Signora 


TERESA BUONDELMONTI 


ALDOBR ANDINI. 


GIOVANNANDREA BAROTTI. 


I fa coraggio a comparire davan- 
ti a Voi , NobiliJJima Dama, ben- 
ché f ore fiere e feonofeiuto io mi 
•f a , il ricordarmi , che per fei Mefì continui , 
mercè della degnazione dell * Eminentijjìmo Al- 
dobrandini vojlro Cognato , e mio Principe , che 
mi trafeelfe y appreso la chiara memoria del 
Signor Abate Giufeppe vojìro Figliuolo godei /* 
impiego, non fo s y io mi dica di Ripetitore, o 
diCompagno nello jìudio d’ J fori a ,fe il fuo fa- 

B 4 pere. 
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pere •> e la mìa fievolezza non mi permifer le 
parti eli Maefiro ; e con [ucce fio talmente per 
me felice , eh* e' fi compiacque di mie fatiche , e 
fino da’ primi giorni fi degno d’ innalzarmi al- 
la fua confidenza y e -al fuo amore. Son qua/i 
certo di non ingannarmi , che quefto titolo y di 
cui mi pregio , farà per gelarmi , quant’ ogni 
nobile prerogativa , aprrefio di Voi , che gli fof '- 
te Madre perchè amorevole en -e mi riguardia- 
te , ed accolliate benignammo ciò che mi muo- 
va a prefentarmivi . Potete ben credere , che nel 
grave rincrefcimento di tutta Ferrara per la 
perdita inafpett atifitma del voflro Figliuolo io 
v’ ebbi più che parte , fe forfè più d* ogni altro 
de’ miei Cittadini e per la dimejìica pratica , eh* 
ebbi Jeco , e per obbligo di gratitudine verfo la 
fua generofa benevolenza > dovetti amarlo. Ma 
crediate ancora , che nella perturbazione di tut- 
to me fiefio per l’ am ari fimo colpo , non così fen- 
ili folamente le acute punture del mio dolor: 9 
che a Voi y Illufirifima Signora ( a me per f A* 
ma da gran tempo notifima ) non correfi tratto 
tratto coll’ animo y e dalla grandézza del mio 
ramm arilo non rilevafi l’ cfoybit anz a del vof- 
tro . lo non vi fo ffprimere quanta pietà di Voi 
mi nafeefie in cuore nel trattenérmi fu quefla im- 
maginazione ; c maggiormente perchè , sbattalo 
elfendo ancor io da quella fiefi-a procella che 
Voi , io non fapeva ragione alcuna figurarmi y 
per cui non dove fi e provare accrbifimo un così 
giu fio affanno. Un giovane , il maggiore de’ Fi- 
gliuoli rimafiivi , ed olt*-e al quarto lufiro prof- 
pera mente crefciuto; un giovane così dal Cielo , 

e dalla 
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£ Natura dì flint o > guardino l y eflet* 

' ìic fattezze fue , un più fereno , p fo/ volto > 
una più regolata proporzione di membra , ## 

, i/#/* 'pore , un portamento più convenevo* 
le, più faave , c più proprio y un corpo final- 
mente più ben compoflo , . più leggiadro , e più . 
f ciotto , o non fi vede > o di raro ; e fe le in* 
"terne fue qualità fi ricerchino , erano, non v * 
ha dubbio , di maraviglia e la fua mente illu + 
minata , e vivace , e la fua volontà pieghevole 
al bene , nn z y inclinatavi da fe flejfa , e y l fuo 
cuore capace non d y altro , che di generofi , e no* 
bili affetti , e tutta infine V anima fua delle 
più belle virtù ricbijjimamrnte fornita : un tal 
Giovane morir fene cosi prefto ? nè fol così pref+ 
-to , ma lontano dagli occhi vofiri ? nè Voi fa* 
per del fuo male , e fol f aperto quando fu mor * 
to ? Quefla,per vero dire , è una feiagura di più 
feiagurc per una Madre , atta ad opprimere 
ogni gran cuore fotta il fuo pefo . Ma vedete » 
s y era ingegnofa la mìa fantafia , o piuttoflo il 
mio dolore . Mi fovveniva , come gran parte di 
fua adolefcenz & egli condotta l y aveva fuori 
di voflra cura , anzi lontano da Voi . Terminò 
finalmente la tormento] a lontananza :Voi lo ve* 
-defle tornato per non partir fi da Voi , fe a Voi 
non piace a , che partiffe \ Vedefle nel loro fiore 9 
anzi difpofle a metter frutto quelle fue grazie > 
e que y . fuoi doni , che forfè appena fpuntavam > 
quando partiffi : Li vedefle ; e ben m y imm agi* 
no co» qual cuore, s y erano fatte per invaghir 
xhr che fi a , non che il cuor tenero della Ma* 
dre . Ma fu deflino , che queflo privilegi atiffim* 

Figli - 
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.Figliuolo vi dovefs' effere di tormento •Vi piac- 
que, che vi lafciajfe di nuovo ; nè vi credefle 
allora di vederlo per V ultima volta . O ( dice- 
va io ) era pur rifparmiato a cotefla amorofa 
Madre un gran dolore > fe ancor quefla volta 
Ella fi flava fenza vederlo ! In quefla manie- 
ra io di mia mano andava inafprendo le mie 
ferite coll y immaginarmi le voflre . Ma quanto 
mai mi vidi errato ! Ecco giugnere a mia noti- 
zia l y ammirabile voftra coflanza , con cui ricc- 
vefle .il funeftijfimo annunzio : coft anza d* Ani- 
ma grande , che fente bensì la piaga , ma non 
fi feora , nè s y abbandona : cofl anza tanto più 
degna d* ammirazione > quanto più fu improv- 
vida la dolorofa difavventura , contro di cui la 
Ragione non ebbe tempo di prepararli , ed af- 
pettarla full 9 armi . Fummi , noi niego > d 9 una 
alta maraviglia cagione quefla impenfata noti- 
zia ; e riflettendo fulle pajfate mie immagina- 
zioni y ebbi rojfor non leggiere di aver penfato 
di voi men degnamente del merito; e fentii pe- 
na d* aver fatto aggravio alla fortezza del vof- 
Iro cuore col prender efempio dalla debolezza 
del mio . Io doveva afpettarmi da Voi non 
già le fmanie , ed i pianti delle Donne ordina- 
rie per ordinar j Figliuoli , ma la fermez m 
Za 9 e tolleranza delle gran donne per figliuoli 
grandi . Doveva afpettarmi da Voi un Angola- 
re coraggio y perchè non eravi ignoto » che ge- 
nerato non l y avevate immortale . Doveva af- 
fettarmi un * imperturbabile placidezza > com* 
Egli finito avejfe una vita talmente infelice , e 
(venturatay che merita . invidia chi n' efce.y c 

pianto 
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■pianto chi v* entra > 0 vi refi a* Doveva afpet - 
tarmi una faggi a , e tranquilla rajfegnazione , 
perche Iddio , c&e vel diede , y» /fa compiaciuto 
di ripigliarfelo ; e cosi dolcemente v’ abbia trat- 
tata > cfcf prima di privarvene , vi provvedere 
d’ altri figliuoli , »e’ ^wa// vi confolafle , x»* 

accorgefie di voflra perdita fuorché dal nume- 
ro. Ma fie la mia pajfione affatto non mi acce- 
cava , doveva affettarmi da voi non fol tutto 
quefio , ma «//a ftnfibile confolazione all * inten- 
dere y che dopo un ’ innocente efemplarijfima vi- 
ta Egli morì come Vijfe ; morì avanti che la 
malizia gli mutaffc la mente , e lo prcvcrtijfe- 
ro le altrui frodi ; morì giovanetto > perchè in 
tal’ età piacque a Dio , anzi morì già vecchio, 
fe l’onore della veccbiaja non confi fie nella lun- 
ga vita y nè fi mifura cogli anni , ma nella fa- 
pienza , e nella vita incolpabile . Confejfo il ve- 
ro y che la notizia de’ voflri magnanimi, porta- 
menti in così acerbo frangente potè abbaflanza 
per farmi aprir gli occhi , e rìconofcer me flef- 
fo . Nè molto vi volle di poi , perche la Ragio- 
ne prcndeffe lena, e in ufo ponendo le fue fio - 
pile virtù y mi conducete a pentirmi della mia 
poco giufia afflizione . Coll’ animo poi già confo - 
lato y e tranquillo m’ avvenne d’ accorgermi , che 
le mirabili Azioni del voflro illufire Figliuolo 
non meritavano d’ ejfer fapute da que* foli , che 
lo conobbero in vita y fe poteano fervire d ’ inci- 
tamento y e d’ efempio alla prefente t e ventura 
Gioventù a volgerfi con buon configlio ,e ad ar- 
rivar\fenza inganno alla cognizion di quel Fi- 
ne, per la conquifia del quale unicamente fi am 

fatti ; 
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fatti. Ma nell o fieffo tempo ( cos 5 mi flrinfelit 
gratitudine , ed amor mio ) mi parve j che fa «■ 
rebbemi tornato ad onta , altri j £ »o» io p 
compieva tal’ opera ; anzi mi parve una colpe- 
vol tardanza , fe un fol momento io indugiava: 
a incominciarla . Poiché fatto mi venne , come 
le forze mie mi concedettero , di ridurla a termi- 
ne , a chi più giujìamente dovea prefentarjt che 
et Voi , fe imparò da Voi quel raro Giovane i 
primi efempj delle Virtù , che lo refero f egn al- 
lato , e fotta la vofira guida prefe ad amarle , 
e ad efeguirie in fe flejfo? Ho ragion di fpera- 
re , che fe compiuta non ho l’ imprefa conforme 
al merito del Soggetto , non debba fpiacervi quel 
buon volere , che mi condujfe a intraprenderla ; 
nè fiate per isdegnare V umiliffima mia ferviti ! , 
la quale ojfequiofamente vi prefento. 

Di Ferrara il primo d * Ago fio 1732^ 
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Hi vide mai l'Abate Gìufeppe AU 
dobrandiiii patteggiar quelle vid 
con quel modello fuo portamen- 
to.; chi P u.dl mai favellare con 
quella fua propria maravigliofa 
giocondità; chi gli atti co.mpoftif- 
fimi ne feorfe , e gli oneftiffimi fguardi , e (di- 
rò per fino il moderato rifo,, e la mifurata al- 
legrezza , o quanti fu.rono in lui elterni moti 
o naturali, o penfati, che noi guardatte più 
■volte per maraviglia, e non dicefle in fuo cuo- 
re : O la belPanima, che in quel bel corpo li 1 
àfeonde? Certo egli nacque avventuratamente 
a gran cofe; E chi non fi tenne ficuro d* ap- 
porli al vero,? E pure ( o ingannevole umana 
opinione! ) finimmo di vederlo, finimmo d* 
udirlo, finimmo d’ ammirarlo : appena compar- 
ve , che dileguo.lfi ; e fembrò un fogno , che 
cel m olirà (Te , e cel togliefle . Egli Tulle prime 
molfc di fu a carriera fu giunto , fu arrellato , 
Jfu rapiti. Egli mori. So ben dir io, che fe la 

Fede, 
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Fede , e fin la Ragione non ne accertaflero » 
eh’ altra vita,' ma eterna , di là ci afpetta j 
altro mondo», altri onori, ma perpetui , ma 
pacifici , ma veri ; darei ragione , e loderei co- 
me giufto l’ univerfale commovimento , e ’l co- 
mun. lutto , che a cosi dura , e inafpettata 
morte fi vide. Se meritò mii Uomo di venir 
pianto per morte , fu egli quel dello ; che fe 
la morte non piagnei! degli Uomini Angolari , 
in damo fon per dire ci avrebbe dato natura 
agli occhi il pianto. Ma fapendo noi per cer- 
tiffimo , eh’ egli non morì tutto, ma foprav- 
yiye nella migliore fua parte ; ed effendo noi 
perfuafi , che le fue belle doti, e le innocenti 
fue azioni l’abbian rapito di volo da quella 
mifera terra a un feliciifimo Regno; fcufo 
bensì quello sfogo ( e come non farlo Cenz* 
accufar me medefimo ? ) quello sfogo dell* 
Umana debolezza noftra , che ne porca a doler- 
ci, dove le cofe ci manchino a noi più care ; 
ma finattanto lo fcufo , che la Ragione doma- 
to non abbia l’umano affetto. Dal punto che 
ciò fegul, io riprovo qualunque minuta lagri- 
ma , qualunque lieye fofpiro , che dagli occhi 
ne cadde» e ufcì del cuore,. Nè a quello nuo- 
vo , e forfè non penfato. mio ragionare {lupi fi- 
ca alcuno; come un di quelli io mi fia , che 
dovrei elfere inconfolabile per tal morte* fe 
un di quelli io mi fono, che fui degnato di 
frequentar le fue Aanze , e giornalmente tro- 
varmi a difeorfi da folo a folo , da volto a 
volto con lui; ed ebbi per confégueqza tante 
occafioni di rellarne infolubilmente prefo , quan- 

" te 

^ a./ » w 
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te le volte furono, che Io vidi, che lo trat* 
tai , che io udii. Vagliami però il vero: quan- 
to in me trabocchevole fu l’angofcia al primo 
annunzio della fua morte , tanto gagliarda- 
mente s’ adoperò in me la Ragione per non 
reftar foverchiata , e mettere in calma la fcon- 
voltiflima turbolenza. Iddio pietofo così beni- 
gnamente la favorì, che fe talora, quando mi 
torni U rimembranza fulla grandezza del fofifer- 
to danno, un qualche flutto mi s’alza in cuo- 
re , piccolo avanzo del primo difordinato ‘agi- 
tamento ; pur nondimeno lodar mi poflb , che 
una certa ne gufto , non fo s’ io la dica con- 
folazione, o fcemamento di pena, non diflo- 
migliante da quel conforto , che tra le affli- 
zioni d’una frefca partenza di grande amico in 
noi cagiona l’avvifo della buona forte, che ha 
corfo. La Ragione ( chi l’avrebbe penfato ? ) 
fi valfe a calmarmi dell’ armi ftefle , che la 
padrone facea valerli a pormi in moto; Fece 
oflervarmi più volte 1’ Abate Aldobrandini > 
ma in tutto il più vivo, e più mirabile afpet- 
to delle fue amabili prerogative ; e mi portò 
dolcemente ogni volta a riflettere fopra quel 
fine, ch’egli nel fuo operare moftrò d* avere. 
Io m’ era ( il confeflo ) a mille fegni avve- 
duto, com’ egli di buona voglia non viveva 
per npi . Ad altro oggetto infinitamente più 
alto di tutto i più nobili terreni oggetti eran 
dirette ad una ad una le azioni fue , e i Tuoi 
penfieri. E qui giunto colla mia mente, mi fi 
fchieravan davanti gli efprefli fegni , e le in- 
dubitabili pruove , ch’io fieflb ne vidi. O dun- 
que 
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aue ( dovetti efclamare ) dunque beato Fui ,' 
fe giunfe morendo dove bramò di giugnere 
finché vifle! Se non viveva per noi , beato 
lui, che prefto ufcì del fuo carcere! A dir ve- 
ro , non era un’anima da avvilirli fu quefta 
terra. Chi fi: dorrà d’un Nocchiero, perchè 
in poco tempo compiè il fuo viaggio , e prima 
che la tempelU il giugnefie , che gli fonava da. 
poppa /afferrò il porto . L’ Abate AUobrandi- 
vi tendeva a Dio ; chi può giuftamente ram- 
maricai , fe prefto vi granfe? O veri , o pof- 
fentt concetti! che penetrate, e fciolte le nu- 
bi che m’ ingombravan la mente , cominciai di 
bel nuovo a veder chiaro, e a refpirare un’- 
aria aperta, e tranquilla . Sia benedetto il Cie- 
lo , che di Lafciarmi in preda alle mie anguf- 
tie non fi compiacque. Sieno a lui grazie, fe 
dove per follevamento de’ miei torbidi affetti 
avrei dovuto formare un’ Orazione di pianto, 
potrò comporre per fegno del mio conforto, 
un* Orazion d'allegrezza. Ma donde mai darò- 
principio al mio dire? lo vorrei pure' o degna- 
mente parlarne, o almeno almeno noir ritrar- 
lo men. bello di quel eh’ egli apparve agli oc- 
chi di tutti. Difconvenevol non vedo a taP ef- 
fetto il fecondare i motivi del mio conforto, 
e il provarmi fe mi riefea di porre in veduta- 
la ftrada , ch’egli intraprefe per giu-gnere a. 
Dio toftamente. Così mi avvenga di felicemen- 
te dipignerla , come potei concepirla . 
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IN qualunque fenfo fi prenda, ma nel' mora- 
le particolarmente, quel detto è vero, che 
ciafcun’Uomo dalla fua infanzia è viaggiatore 
fu quefta Terra ; e fe non tutti per una via, 
tendiamo aiìncn tutti ad un medefimo termi- 
ne , che fu di tutti il principio . In quella 
noftro viaggio di fcotìpfciujte , e ftranie ier- 
ie , e per li molti pericoli fpaventofé , e chi 
non vede, che fe pianto, abbiam cura di non? 
isviarci , e incorrer male , dovremmo tcnerci- 
con gli occhi attenti a discoprire da lungi il" 
noftro fine , per viaggiale ad e.fl’o con ficurez- 
za? Iddio, eh* è Inimico e vero termine di. 
tutti gli Uomini , quantunque dì fua natura 
incomprenfibile , non l’è però in tal. maniera ,, 
che , a modo dell’umana, v i lira , non fi ma ni felli a 
chi ’l cerca, e non gli ferva di regola nella- 
fua via (i )j e quefta è l’opera di quella di- 
vina Virtù, eh’ è detta Sapienza, la quale è- 
Ja vera, e non fallibile luce , v che fa vederci ( 
e conolcere quel Sommo Fine , verfo di cui 
camminiamo (zj, e perciò giujlamente fu no- 
minata, la retta via della vita (,3 1,. Ma il do- 
lio di, quefta luce non ha ragion d’ afpettarfeja 
chi debitamente noi cerca; che ha rutto- il tor- 
to di non vedervi chi non vuole il difagio d’' 
nfeire al chiaro- Donde pero dovrà incomin- 

C ciarli 


( 1 ) S. i4ugu/ì. Confef- /■ Vi- c- ij- 
( * ) S. lAuoufl- I z- de lib. arbìtr • C- 9 - 
( 3 1 id. /■ »- cantra tAccad- c- j. 
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clarfi quella ricerca? Chi fa la fonte di queflq* 
iume , fc non è cofa di quella terra (4 )? la 
non ho davanti al penderò più bell’ efempio 
di quello, che me ne diede 1* Abate Alciobran- 
( Uni . Se la Sapienza, come ne avvisò Salomo- 
ne ( 5 ) , ha il fuo foggiorno nel Cielo , 
dove al Trono ella afflile della grandezza di 
Dio J donde aveva egli , fuorché da Dio , da 
principiarne V inchieda? Sapeva del faggio Fi- 
gliuolo di Sirac ( 6 ), che non ufeito ancora 
di fanciullezza , per non erFare ne’ primi pad» 
del fuo morale pellegrinaggio ( 7 ),diedefi a 
pregar Dio per ottenerla da lui. Sapeva del 
la vidimo figliuolo di Davide (8 ) ,che fanciul- 
lo com’era, ma dotato dal Cielo d’acuto in- 
gegno , e d’ una buon’ anima , 5 * avvide chiaro , 
che a nulla giovavagli il defiderio della Sa- 
pienza , fe Iddio, che l’ha in pugno, non fi 
piegava a fargliene parte ; e fu per quello,. che 
a lui ricorfe con tutto il cuore , e n’ebbe ta,l 
copia, ch’altri non ville più di lui faggio <* 
prifna , o poi ( 9 J. Sapeva in fomma , che in, 
mille luoghi delle Scritture fio^s’era fvela- 
to Iddio per unico polfelfore , e difpenfator 
generofo delia Sapienza a chi gliene faceva do- 
vutamente richieda . Egli feppe con quello 

folo 

- { . 4 ) Baruch c ■ 3 V T J &C. 

( J ) Sap. c. IO v 4- et IO. 

( 6 ) Eccli c 5 «• V ' * 

( 7) luxta rerf. Ifarabll ap. Cornei in Ecclbm l. clt. 

( X) Sap. C • 8- V. Z I* 

( 9 ) ? ?• '*• . , 

( IO ) Baruch, f. J. v- iz.tt 37. Jacob- (. 1. v S 
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fotociò che non feppero ( mi fia lecito valer- 
mi della efpreflìon d’un Profeta ) ( il ) nè gli 
Uomini più dotti dell* Idumea , e di. Canaan, 
nè gli attenuati figliuoli d’ Agar , nè gl’ inge- 
gnofi Inventori di mifteriofe parabole, nè i 
Ricercatori delia terrena prudenza , o gli Scu- 
diofi de* naturali mifterj.E che ne feppero mai 
colloco, che il cieco mondo venerò come fag- 
gi, fè riponendo 1* lor Sapienza , non già nel 
conofcere l’ultimo Fine, ma nelle vane ricer- 
che delle naturali cagioni ( iz.), o nell* .affetta- 
to polFedimenco delle morali dottrine (15^ > 
o la cercarono dentro di loro,,o fe al di fuo- 
ri , fin dove giunfe la loro Villa ? Che fe può 
darfi meritamente il nome di fàggio a chi s* 
induftria per eflerlo ( 14 ) , con affai più di 
inerito potrò dir faggio V Abati Aldobrandini 
ancor per ciò folo, che feppe 1* Unicode vero 
modo di divenirlo ( IS );• Ma d’ un’ Anima , co- 
me la fua, invogliatìttima di quella divina lu- 
ce, ehi potrà dubitare, che tra (cura ffe un tal 
modo, da lei conofciuto qual ncceffario mezzo 
per ottenerla ; un tal modo cosi per altro. age- 
vole , così giocondo * ella ch’ebbe il coraggio, 
di non temerne > e fofferirne tanti altri affai 
piti fcomodi , e alla debole noftra natura gra- 
vofi ? Io non fb dire lo voci fegrete, che il 
di lui cuore porgeva a Dio per impetrar queR 
- . C l .. , ta 

fu) Baruch C‘ J v ■ ZZ. tifi. 

( 1» ) Laffant. t. 4 C. l> 

( 1 $ 1 Sente Epfi 7 

(14.' S. Augufi /• z contra Accad. r. >. 

( $ap. (. 8 . v . 11 , 


Digitized by Google 



g* 36 

t . luce 4 s’egli raccolcofi nel più interno rfell*» 
animo fuo , faceva con Dio le fu e preghiere 
da folo a folo : Saffi: le pero, Solamente Iddio 
medefimo, che benignamente le. accolte ; egli 
che non ranco aggradisce 1 voti futurri della 
lingua , quanto di tutto fuo gatto dà orecchio, 
*1 cuore V 1 6 > - Petto dir nondimeno d averlo 
còl o più'- volte , fe non fui punto d' orare ,, 
aìmen full*- atto di porvi fine > e me ne diede- 
ro pruova e 1* umile atteggiamento , e I volto, 
di me fio , e '1% occhio incerto; e cento altre, 
volte me ne accertarono 1 Libri di pietà , che. 
a comodo fito , cd alia mano teneva . Ma che. 
abbifogno di congetture ? U linguaggio inte- 
ro dagli : Uomini, e pretto d ettr il pia accre- 
ditato, è quello delire re . Quello innegab.l 
lineua-gio , quello sì 1’ ho veduto con: gli oc-, 
eh? muei nell V'AbaU Aldoìpr andini tale, e. 
' tanto, che non pur dimottrava, eh egli pre- : 
gatte per ottenete, ma eh egli a vette ouenu- 
to.Ma come mai in un Giovane, che il quar- 
to lullró appena avea feorfo , come mai così. 

refto quello gran dono, eh’ è dono grande ai, 
più confumati ? Deh chi mai di no. Uommt 
fa invelligare le vie del Signore f 17J. Chi 
diede le°ge allo Spirito , che non ifpiratte dov » 
vuo 5 e ( 18 ;? Forfè è quella la prima vol- 
taiche la divina Sapienza fcio.lfe ai mu.toh la 
favella jp refe closutn.i i fanciull. (.19U 


f\ 6 )S- Cypr. di Or* 

i i -j ) Rom. 1 !• ? J: 

/ ,8 ) Joan. }• *• 

( 19 ) $ a P - c : l6m v ‘ 11 
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il dóno', del quale io paiolo, fu grazia si, ma 
non miracolo • Avviene alle menti noltre nella 
cognizione di Dio, ciò che a’ notìri occhi fuo- 
le avvenir nella luce ( 20 ) . Si danno certe 
robufte , e cosi fané pupille , che appena te- 
gliate , ed aperte lòftengono fenz’ abbaglio lo 
sfolgorare del Sole; quando cert’ altre affai 
fiacche fa prima di rfieltieri avvezzarle a veder 
quelle cofe , che non lucono per loro lleffe , 
ma coll’aiuto li veggono della luce; Jafciarle 
poi , che fi fermino in quelle , che fe non lu- 
con da loro , alinen per luce . rifplendono , ma 
non di raggio che offenda : che finalmente Af- 
fateli .fenza danno nel noftro fuoco , vedranno 
dipoi le Stelle, vedranno 1 * Altra, vedran 1* 
Aurora : E con tal' arte a poco a poco addef- 
trandofi al lume, arrivano o pretto, o tardi 
ad affodarli , e a non offenderfi facilmente di 
luce più carica. Non molto diverfatnente fuc- 
cede agli umani intelletti nello feoprimento e 
cognizione di Dio , a mifura della loro atti vi- 
ra , o debolezza ; quando piuttollo non fia a 
mifura della diligenza , che s’ ufa da loro per 
arrivare a conofcerlo , giufta la quale Iddio 
medelimo o più, o meno lor fi comunica , e 
fcuoprc ( iij . Non ho timor d’affermare, che 
a tempo non fummo noi di vedere le prime 
diligenze dell’ Abate Aldobfaiidini per difeopri- 
rc il fuo Fine. Egli dovette affai di buon’ora, 
c fin da quel punto, che la Ragione incomin- 
ciò a regolarlo , dar principio dovette alla gran- 

C 5 de 

■ . — - ■ — 

(20) S. Auguft. Solil. I. 1.. c. 1 J. 

(a ) S. Auguft. I. 1. etntra Acculi- c> 8 . 
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de inchieda , fecondo I’ avvertimento dello 
Spirito Santo ( 22 ) ; imperciocché non era 
rren che in pofieffo di Tua Conquida , quando 
comparve fra noi. Nort avvi, cred* io, chi 
non fappia , die attefa la fierminaca, e infu- 
perabil diftanza fra le divine, e le terrene co- 
fe , e la perpetua inamicabile guerra di quelle 
a quelle 3 non può mai bene feguirfi l’une, 
fenza 1* intero abbandono dell* altre ( 2^ ). Una 
Nave varata in mare, tna col ftio canapo rac- 
comandata al Porto, qualunque fia il vento, 
che da terra la inveita , ondeggia bensì , e fi 
dibatte, ma non fi fiacca dal lido. L.’ Abate 
Aldcbrandinì non era Nave, che fiafle falpan- 
do ; ma tant’ oltre avanzata nel fuo viaggio, 
che non vedeva da molto tempo più terra; e 
in alto mare talmente fpinta , che non temeva 
di banchi, ove incagliare, odi (cogli , ove 
rompere. E in fatti è fctftpre fiato una gran 
pruova d’anima generofa , e perfetta il difa- 
mor volontario alle fenfibili cofe , come quel- 
le, che dìlettofe riufcendo ai fenfi nofiri , o 
neceflarie provandoli alle noftre indigenze , han- 
no la troppa forza per eflerci care. Ma quan- 
to in altra età, tanto, e più forfè, hanno 
portanza nella giovanile; età , direi quali per 
fu a natura , avida di grandezze e di gloria (24); 
età vogliofilfima de* piaceri ,e degli àgi ( 25 ) * 
Che dovrà poi penfarfi d’un Giovane nato in 

fiorita , 

( 21 ) Prov. r ■ J? v. 1 7 Eccl. t e € v 8. Cr f. 5 1. v. 18. 
( ij) S‘>Augu(l contra Àccad.l. 1 c- 1 Cf Sviti l ?.f. 14» 
(24) Arffl.Rbet l i-tex IJi-et $74 i/iterp. Malora^. 

( iSj Sd. Aie r al- Nicom- /• 7. f. 14 
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fiorita, e dilettola Città j di ricca , di nobile , 
idi gloriofa Famiglia? D’ un Giovane ih faccia 
di cento magnifiche Corti negli anni di più 
rifchio allevato? D’ un Giovane finalmente 
dalla fùa nafcita , è dalle ptóprie fùe doti por- 
tato a gran volo alle maggiori fortune ? Quef- 
to favoririffimo Giovane ( e chi noi vede ? ) 
quello Giovane fu 1* Abate Aldobrandini . Ma 
fu puf egli ancora , che tolto in mezzo , 6 
quali anguftiato da tanti lacci , Iddio così *ì 
benedille , eh’ ebbe coraggio di disdegnarli, e 
bafl-evole robuftezza per metterli in pezzi , e 
idisbrigarfene . Difficilmente per cèrto mi farci 
moflo a perfuadermene , s’ io medèfimo vedute 
non ne aveffi lè pruove ; che febbene ne* Falli 
noflri non è quello il primo efempio di tanto 
magnanimo fatto ; pur nondimeno dovrebbe 
aocadere più volte al giorno, perchè non fof- 
fe maravigliofo. M’avvenne non una volta, 
quando compiuto feco il mio impiego, coll* 
ufata fua benignità compiacevafi di fermarmi , 
m’ avvenne d* udirlo favellare di quella famo- 
sa Città , che non meno nelle fue ruine , che 
nelle grandezze fue fu Tempre la prima del 
Monde*. E che poteva egli dirmi della gran 
Roma fe non cole grandi ! Splcndidiffime Cor- 
ti, inefaulti Te fori , Palagi, e Templi, mira- 
coli tutti dell’Arte; ma fopra tutto, e più 
fpefio , frequenti , e magnifiche Pompe , e 
trionfali Comparfe: Cofe , per vero dire, che 
dalla fua bocca deferitte , fi vedevano come 
dipinte, e quali direi, come vere; Cofe, che 
al folo udirle , rapiti avrebbero i cuori più 

C 4 • v . rozzi . 


Digitized by Google 



rozzi, c più intrattabili . Ma qual* idea » qu.*it 
concetto ne aveva mai egli > egli che fe le 
vide Cotto i Cuoi occhi? Ò qui si, che avrei 
bramate al mio fianco le anime più ingannate 
del Mondo! Vedete, ( chiuder Coleva il fuo 
dire ) o vedete quante Ibllecitudini , quante 
occupazioni, quanti fcialaqui ! E perchè poi ? 
Se a chi Jj fa, tornano in amarezza, e in af- 
flizione; e in chi li vede, durano una giorna- 
ta, o poc* oltre? O voci, o (entimemi uditi 
di raro, e più di raro profferiti davvero! Ma 
non occorre flupir di molto, fe lui Giovane 
di pi ima età concepiva penfieri di tanto pefo. 
Egli non pure non avea ftima , o *1 menomo 
affetto alle terrene più viftofe grandezze, ma 
le aveva in un veto elficaciffimo abborrimen- 
to • L’ Àpoffolo Paolo fui terminare della Tua 
Lettera ai Calati ( 26 Ji il Mondo ( egli Cel i fi- 
fe ) è morto a me , ed io fon morto ad effo: 

E volle dire ( come fpiegò S- Gregorio )(z7^, 
che più non era tra effì ombra veruna d’ af- 
fetto; e che fe Paolo non amava più M Mort» , 
do , neppure il Mondo amava più lui * L * Aba* 
te Aldobranditti voleva gloriarli ancof egli di 

Ì uefto compiuto abbandono: Ma come farlo? 

>otea ben dire: 11- mondo è affatto triorto al 
mia cuore , fe non ho per effo una fcintilla d’ 
affetto : Ma dir non poteva egualmente d* effer 
già morto al cuore del Mondo , petchè neppur K 
effo avefle amore per lui:; Poiché anzi fi flava 
il Móndo facendogli fopra i fuoi difegni ; noti 
... ? rraf- 

( ifi )*r 6. v. 14. • 

( 27 ) /. r. 3. I. 18. c. 2 7. Monti 
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trascurava Iulinghe per amicarfeloj e lo gual- 
cava come fua preda i E in fatti quante gran 
cofe non prediceanfi di lui da quanti mai lo 
vedevano? Ma quell’ anima generoliflima s* 
■avea come sdegno di quello affetto , e le pa- 
rea , che a difonor le tornafle un così vile 
Amatore: Per la qual cofa meditava nell’ ani- 
mo fuo di togliere al mondo in un colpo qua- 
lunque fperanza , e affatto morirfene ad elfo. 
Grande in vero > e maravigliofa intraprefa io 
fon per ‘efporre , ma pur veriffima ; nè avanti 
la di lui morte fapura forfè fuorché di un fo- 
io , ma meritevole di tutta la fede. L* Aba - 
te Aldobrar.dini già fazio, e fianco di quella 
Terra, vedutala appena da lungi j e di sfuggi- 
ta ; nulla invaghito delle grandi fperanze , 
che i fuoi natali , e i fuoi pregi gli promet- 
tevano ; nulla commoflo o dalle tenerezze del 
fangue , o dall’amore de’ conofcenti ; nel piu 
bel fiore della fua feliciflima gioventù; egli» 
egli ( chi fel potea mai penfare ? chi non na 
avrà maraviglia all’ udirlo? ) come pura co- 
lomba, che tenutali qualche poco full* ale, 
non truova luogo dove por piede a terra len- 
za lordarli; egli non pur meditava, ma im- 
mobilmente nel fuo cuore avea llabilito , di 
piegare altrove il fuo volo, e ricovrarfi , co- 
me a fuo nido 5 come a fuo porto , in un re- 
ligiofo ritiro. O veda il Mondo, come ingan- 
navali nelle fue idee ! E non par effo un ad- 
dormentato, che fogni d’avere ciò che vor- 
rebbe? Certamente l’infelice fognava; imper- 
ciocché il cuore dell’ Abate Aldobrandini ri- 

pofava 
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pofiava in tutt* altro > fuorché nel Mondo? Mi 
dove mai? Nel fuo Principio] nel fuo Fine] 
in Dio. E come non era in Dio, quando nel 
■Mondo non era?ìl cuore umano partecipa in 
quello della natura degli Elementi; non può 
tenerli full* ale fuori del fuo centro, o tenga 
Dio per fuo fine, e corra a Dio; o tenga il 
Mondo* e nel Mondo fi ferrài . Come noti 
era in Dio, fe da lui ricevette quel vivo lu- 
me , che fol da Dio fi difpenfa ( 28 ) , per cui 
conobbe , che il Mondo non era il fuo fine * 
mà penetrandogli fotto l’ingannevole manto* 
ile Vide la vanità, le fozzure , le abbomina- 
zioni ? Ecco pure Una volta, ecco V Abatà 
Aldobrandini fuor di pericolo di traVviare , e 
fmarrirfi. Quello feliciflimo Pellegrino trovò 
da lungi il fuo termine. Gli do ragione* fe 
gli lìà a cuor di non perderlo, ma fifo in elfo 
non dilfipa altrove un fol penfiero , o un’ oc- 
chiata . Mi par di vedere Un efperto Nocchiero 
in Mar tempeftofo* che o foffj il vento, d 
fremano I* ónde , o (Iridano i palfeggieri * noti 
parte con l’occhio dalla fua Carta* Mi par di 
vedere ( fiami perrrtefla la baflezza della fio» 
migliane ) un pratico Salitore di corda , che 
i fofpiri di chi paventa per lui, e le grida di 
chi gli applaude, o non intende* o itafeura * 
ma immobilmente tien 1* occhio al nodo del 
canapo, verfo cui fiale * Qual maraviglia è poi* 
fe fu così vago de’ Teologici ftndj , e de* Cai:* 
tolici Dogmi ; così innamorato delle Divine 

Scrit- 
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Scritture; così applicato alle fa ere , e profane 
lftorie;così indefeflo nel fatitofo efercizio de* 
inorti > e vivi Linguaggi ? Mezzi fon quelli a 
chi gli ufi bene , per acquiftar paflo palio mag- 
gior cognizione de* divini Mifterj . Qual mara- 
viglia, fe i fuoi difeorfi , di qualunque argo- 
mento erti follerò , tutti finivano in Dio ? Se 
le fu e Fifiche contemplazioni tendevano folo 
a rifvegliar nuove cofe , ove ammirare la Di- 
vina portanza ? lo non laprei come ripetere ad 
uno ad uno i fuoi riflefii ; ma dir ben porto., 
che o niuna cofa , o poche affai gli cadevano 
fottoil difeorfo ,che deliramente non conducef- 
fele a Dio . Incomprenfibile nondimeno alla mia 
corta mente fu fempre mai quell’ intima, 
e infeparabile unione di lui col fuo Fine , di 
maniera che nè gli oggetti terreni e molti e 
varj, e importuni , nè la llelfa contemplazio- 
ne -delle create cofe non ne lo difu n irte ro al- 
men per poco: E figurava mi , che fofle un mif- 
terio non molto diflomigliante da quello , che 
S. Gregorio ci palesò negli Angioli ; i qual» 
troviamo nelle Scritture in atto d* afeendere 
a Dio, e di calare da lui (19), e non per- 
tanto mai di veduta non perdono la faccia del 
divin Padre (30). Eglino ( dice il Sante )■ 
(31) negli ertemi millerj, dove da Dio fo- 
no impiegati per noi , talmente non lafcian® 
la divina veduta , che dell* interna contempla- 
zione rimangano privi : Come circonfcritti che 

fono 

- - ------ 

( *9 ) Gene fi c • 1 R. V • li. 

( $o) Mattò c. 18 v. za. ■ ■ ' 

( 31 ) Moral. I. t. c- a. 
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fono di luogo, etti da Dio difcèndono a noi ; 
ima rcftando al luogo ; che lafciano , interna- 
mente prefenti , non fe ne partono difcenden' 
do; e perciò fu ben detto; che veggono Tem- 
pre Dio, quantùnque fc n’ efcario in nollro 
ajuto ; poiché come pieni della Divina Sapien- 
za , non ceflano per ufcirne , di mantenerli 
coll’interna contemplazione donde partirono. 
Non li condanni il mio ardimento , fe per aju-r 
tare l’umile mia cognizione, io mi valeva d’ 
un paragone, fproporzionato bensì, ma che 
rendea qualche lume al mio foggetto; Acrome 
non è da riprenderli chi efprimer volendo ad 
un uomo di corta villa il lucicore da. Itti noti 
comprefo delle minute Stelle , lo attbmigliaf- 
fe col dovuto modo allo fplendore da Itti ve- 
duto del Sole. E iti fatti con quello lume al- 
la non chiara mia mente mi riufciva di ca- 
pire, com’egli da tante bccafioni invertito, 
che alla giornata nè cercate nè volute ci li 
fanno incontro, mai non metterti: un fol .paf- 
fo fuori di via ; come Tempre penfate ; e fem-, 
pre rette efler potettero le Tue parole , e le 
fue azioni . Effetti fon quelli di quell’ occhio 
attentirtimo , con cui vegliava fopra il fuo 
cuore; effetti di quella celellc luce , che lui 
dentro a lui fletto , è tutte le cofe davanti 
al fuo fguardo illullrava ; ma effetti prin- 
cipalmente della Sapienza; che purgatagli da 
tutti i terreni fantafrrti , e fallaci immagini la 
mente, non altro veder gli Jafciava , che Dio j 
nè altri che Dio aver prefente . E quindi pu- 
re nafceva la tenera fua Pietà, quindi 1* umii 

, li Ili ma 
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JiiFtma Fifa Religione ; degne in vero di mara* 
viglia, nè poco rare Virtù in un Giovane di 
fervido fatigue,e di vivaci fpiriti; in un Gio-» 
Vane nato fra gli agj , e alle grandezze alle- 
vato: ma Virtù così belle, e così amabili in 
lui , che gli animi più licenziofi , e irriveren- 
ti dovevano compiacerfene , e non fapevano 
non lodarle le lingue più-libere, e più proca- 
ci : Virtù in eflb lui così vere , e cosi pure , 
òhe alla maniera degli unguenti dello Spofo 
de* Cantici (32.), attraevano, allacciavano, e 
lì fpandevano comunicandofi . Un parlar più mo- 
dello , e più confiderato del fuo chi 1 * udì mai J 
o chi mai vide un più fermo, e fenfitivo ab- 
bonimento al favellar dilFoluto ? Un fentire 
più retto, e più fincero nelle materie di Fe- 
de chi può penfarlo ? Un obbedire più pron- 
to , e più accurato ne’foggetti di Religione 
ancor men gravi chi può volerlo? Un porta- 
mento più umile, e più efemplare ne* pubbli- 
ci Luoghi d’ orazione , e ne’ divoti eferciz } 
chi può iìgurarfelo ? Gran cofe ho detto fino- 1 
ra , o a me così fembra : ma non fon tutte 
quelle le ammirabili operazioni della Sapienza ;• 
e direi quali , che gran maraviglia non folFe 
V afpirar noftro a Dio , s* egli è poi 1 *• unico 
fine de’ defiderj noftri , nè il ripofare in lui 
dentro, di noi , s’ egli è poi l’unico noftro cen- 
tro , e quiete. Maggior maraviglia parer po- 
trebbe, che noi immergendoci in Dio, e per- 
dendoci in lui contemplandolo, limpidiflima- 

mente 
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mente veggiamo in lui noi medefimi ; fe noi» 
e Iddio due obbietti fiamo per infinito fpazio 
difcofti.. E pure non è altramente; e l’Eccle- 
fiaftico , come di cofa a lui avvenuta , ce ne 
fa fede . Alzai ( egli dice ) ( 33 ) , alzai le mie 
mani a Dio, e vidi: qual cofa mai? Vidi ia 
mia ignoranza , e ne pianfi. Indirizzai alla ri- 
cerca della celefte Sapienza l'anima mia , e 
tn’ avvenne di ritrovarla ( il crederete ? ) nel- 
la cognizion di me fteflo. In quella maniera, 
peravventura , che mirando uno fpecchio , veg- 
giamo in eflo la noftra effigie, e non già qua- 
le ce la dipigne la noftra opinione , ma quale 
è in fatti naturaliflìma , e vera ; cosi nel Af- 
farci nel noftro Fine , veggiamo in lui ciò che 
fiamo, non già nell’ ellerna apparenza, m» 
nell’interno, e vero effer noftro . O la ftran* 
noe afpettata veduta! So ben’ io , che dovrà 
abballar 1’ ale la noftra alterezza al conofcere 
fuo malgrado , che non fiam poi di quella no- 
bile origine , di quel fublime intelletto ,. di 
quell’ invitta polfanza , e di quel merito fe-g ca- 
lato , che perfuader ci voleva il pazzo amor 
noftro. Ma nello fteffo tempo, o luminofa , e 
falutevol veduta! Quella può tanto in noi,, 
che fiacca ed umilia la nativa noftra Superbia,, 
e facendo avvederci di ciò che fiamo , labil- 
mente ci mette della perfetta Sapienza in pof- 
feflb (34): Che quello appunto è il proprio 
carattere, e l’opera fingoJare di quella Sapien- 
za , ch x è la celefte, e la vera, cioè l’ effer 

umile , 

( 11 ) c. 51 • v. tó . , et f. ij. 

( }4 ) Trov. c. il. v. a. • / 
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limile , e modella , e 1* umiliare chi la poflie* 
de ( 35 )• Tutto all’ oppofito della profana > 
e gentilefca , o , come la ditte S. Giacopo ( 36 ), 
terrena , animalcfca , e diabolica ; fuperba ed 
arrogante a tal fegno , che gli Uomini gonfj 
d’etta, non pur fi vantavano per , una ftermtr 
nata diftanza fuperiori agli altri Uomini; non 
pure agli Dei di poco inferiori, e per la fola 
immortalità diffomiglianti (17), ma degli Dei 
medefimi più pregevoli , almen per quello , 
che dove quelli eran fapienti per lor natura , 
elfi l’ erano per loro acquifto (38), O cieca, 
o ignara, o forfennata Sapienza! Quella dif 4 
fìciliflima cognizion di fe llelTo , quella rarifli- 
ma Umiltà la pottedè , vaglia il vero , 1 ’ Ab a* 
te Aìdobrandini in grado fingolarittimo , o fi 
confidcri la fua età , o la fua condizione , o 
’J fuo talento. Il giovanile collume chi noi 
conofce? O fieno gli fpiriti fvegliati , e caldi, 
e le forze vigorofe e crefcenti , o fia 1* ine-, 
fperienza del vivere umano, e delle terrene 
vicende ; porta la Gioventù d* ordinario tale 
alterezza, e tal brio, che prefumendo del fuo 
valore ogni cofa , un’altiffima llima ha di fe 
fletta , fino a renerfi d’ ogni onor meritevole 
(39) ;e ^ menom o concetto non ha d’altrui, 
lino a pretendere di foprallare ad ogni altro (40) : 

e quin- 

( ?J ) Jacob, c. ;• v. 17. 

( i6 ) c. $ V- I J. 

( 37 ; Sente. de Conflati, t . 8. ite ■ ibi in Lipf. n- 8$. 

(18) Id Epift j 3- 

( 39 ) tAriJl- Rbet. I 2. te*. $ 8 }.laterp. Majorag. 

( 4 ° ) W* 1 t' x 3 74 1 
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t quindi in elfa ha radice il pazzo orgoglio , e 
’1 temerario difprezzo ; quindi l’ardente amor 
della gloria, e *1 vivimmo rifentimento alle 
ingiurie. A quello imperiofo collume s’ aggiu* 
gne molto , qualor s’unifca all' età giovanile 
la nobiltà dell’origine; come quella che nata 
eflendo dalle glorie, e dai gradi degli Antena- 
ti , fuole ifpirare ne* difendenti un fingolar- 
defiderio d’onori, e di maggioranze; poiché è 
vaghezza comune ad ogni Uomo 1* adoperarli- 
d’ accrefcere quel ben , che polfiedé-, e che ’l' 
diftingue ( 41 ) • Nè fi creda., che quello de-, 
fio , qualora in gente Nobile alligni > fcompa- 
gnato rimanga ( fe pur nob fólfe di raro ) dal; 
difprezzo degli altri ( 42? ) ; che la chiarezza 
del fa ngue non giova punto, perchè negli am- 
biziolì di quallìfia condizione non produca 
egualmente i fuoi effetti l’Invidia (43). .Che 
£e a quelli valorofi incentivi di fuperbia , e d 5 * 
orgoglio s’accompagni un felice talento % ed 
una mente addottrinata , ed acuta , qual v’ ha 
terrena prudenza, che polfa far argine a tan- 
ta piena ,. fe ancor elTò Y uman fapere fa gon- 
fio , e vano (44) ? Al rifletter eh’ io vò facendo a 
quelle morali, e pratiche verità,, mi f; nto 
come rapire dallo llupore , ricordandomi d’-a 1- 
tra parte il dilfornigliante , e oppollo colVume 
del 4 ’ Abate Aldobr andini . Giovane di quattro, 
Juftri i primo germoglio d’ illullre , e dovizie* 

fa 

( 41 ) ìd- ti>- text. 423 . 

( 41 , \d ■ ih. text- 424 5 aluj{. de Bell- Ju°urtb. 

( 45 .) virijì. /. 1 . text. 355 . 

( 44) t« . > . 
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fa Profapia ; d* uno fpirito , e dolina mente défi- 
lé più chiare, e delle più colte, che in tale 
età mai fi veggano : ecco- i nemici in lega ^che 
fecondo le regole più comuni dovevano ren- 
derlo altiero , difprezzatore , intrattabile . Ma 
quanti il conobher di pratica , e; quali direi 
quanti il videro , teftimonj fon tutti , che non 
avvenne cosi. Dicano elfi , fe nel be.l mezzo 
della fua profpera Gioventù., quando gli affet- 
ti di quella, età fon più in vigore , e le paflio- 
ni, e le voglie più. veementi, e poderofe, elTl 
dicano , fé nulla, moftrò. ne* fu.oi coftumi ,. che 
averte un fol.poco del giovanile. Gli occhi nos- 
tri non lafciavano , che c’ingannaffimo.; per 
altro all* aggiuftatezza delle fue azioni , alla 
maturità de' fuoL penlierh, alla dolcezza , ed. 
affabilità del fùo portamento , 1’ avremmo det- 
to un Uomo già facto de* più corretti , e aft. 
bennati . Quando gli cadde mai dalle labbra un 
folo accento , che darte fegno di tracotanza , e 
di fallo? Qual atto fuo, qual fuo motto mof- 
trò in- lui rmcrefcimento di chi che fia non, 
che difpregio , e fcherno ? Ma il maggior fag- 
gio , che , a creder mio , porta, a-verfi d*una vir- 
tù , che fa- grande , egli è il lineerò deprez- 
zo , o almeno la- magnanima negligenza della 
diftinzione, e della gloria:. Partìone la più in- 
nata, e la piùj foave , che nel cuoi- noftro s’ ap-. 
piatti , ficcome quella ,. che noi riguardiamo 
qual dovuta, ricompenfa del. noftro merito ,cui 
Pamor- noftro ci fa parer grande , per quanto. 
Ila poca la parte, che n’abbiamo; e quando. 
»pn v.e ne. forte., lo ftclfo amore v.el crea : Paf- 

D fione ,, 
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fione* che non fi fmorza , o <Jecr$fce coll' 
avanzarfi degli anni , benché nella giovanezza , 
com’ età più alterofa , e men guardinga , pof- 
fa parer più gagliarda , o almen più libera . E 
che dovrò, dire dell* Abate Aldobranciini ? Io 
fio in dubbio »fe mai nel Tuo cuore avelfe luo- 
go quella paflione , così ne fu fchivo. Tanto 
leggiadre» ed amabili ha la Virtù le fembian- 
ze » che le anime ancor più viziofe non pollone» 
non dil.ettarfene » e non lodarle: Tale è poi 
]a fua luce , e così agile e penetrante , che per 
quanto fi copra , e nafconda » impedita non 
viene, che fegretamente non efea , e non dia 
fegno di fe medefima agli occhi di tutti, in 
quella maniera che il Sole , poiché dal corpo 
di quella terra gli è tolto, il darci egli medefi- 
mo la fua luce , per incognite vie negli altri 
Pianeti la imprime , che la riflettono verfo di 
noi* E chi non s* accorfe de’ pregi rarilfimi 
dell y Abate Al dobr.andixì •, malgrado la fua di- 
ligenza per occultarli ?> Chi prefo , e innamo- 
rato, non ne rimafe? E chi fi tenne dal, co- 
mendarli? Ma con qual volto, riceveva egli mai 
i più modelli enco.mj , non che i più aperti , e 
indifereti ?• O allora sì ,, che al primo eflerne 
colto , yenivagli meno la fua perenne , ed inge-, 
gnofa eloquenza !' Io, che più volte mi vi, tro- 
vai, fe lunga pratica noti avelli: avuto della 
fija lingua, T avrei rutt*- altro, creduto da quel 
eh* egli era, così rellavane forprefo , e feon- 
volto. Ma calmatoli il turbamento,, quante, 
poi feufe non, inventava , quante ragioni , per- 
ifeanfarfi da. quelle lodi, come, fodero fiate di- 
fetto^ 
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lètto, e colpa? Non v*ha però dubbio, che 
la fuperbia , o perchè ( direi quali ) non paja 
a fuoi occhi; men brutta di quel che Ha , o 
perchè la virtù a lei contraria le paja più bei- 
la ,. aflòttiglia talvolta le Tue malizie, e da 
umiltà fi travede , ingegnandoli di rifcuotere- 
maggiori encomj coir atto magnanimo di ri- 
buttarli. Ma vaglia il vero,, non può longa- 
mente il fuperbo fofiener con deftrezza la Tua 
apparenza, troppo, diverfa, e violenta al Tuo 
coftume (45),. benché non molto vi voglia a 
riconofcerlo, fiotto, quel manto fiproporzionatò 
al fiuo taglio, avanti- ancora che fe lo. tragga 
di dolio. La pruova dell* - Uomo ( fieri vea. Sa- 
lomone ) ( 46 ) a. conofcerlo. lenza ing-anno , 
fono le lodi ; ficcome- la, pruova, dell’ oro, , per 
faperne la fichiettezza ,. egli è il fuoco,» Se 
l’oro non è, dopo il faggio , di minor pefio , 
di quel che prima fi folfie ; il; metallo, era puro: 
Se 1* Uomo non è men* umile dopo il; cimen- 
to delle lodi , dì quel che avanti pareva ; egli 
era tale davvero, (47 ). E forfè che V. Abate 
Aldobrandini , dopo le giufte lodi de*’ pregi- 
fuoi > diede fiegno di compiacerficne ,0 mutò ua 
poco, il fiuo modello coftume? O piuttofto , 
come uficito di moltftilfimo. alfiedio , e negli oc- 
chi , e fui volto non- gli duravano qualche 
tempo, gli efprelfi legni della fiorferta fina, no^ 
j'a? Ma fie le lodi, delle eccellenti fue qualità 

2 . così 

1 4 J") S. Gregor l. z&. Mt/ral c. 1. 

(4 6) Prov c 1 7» V zi- 

( 47 1 Cornei- a Laftd. in c • 27 ® 2 K Proverbi f Quarti , 
ft genuine» 
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tosi, poco valevano per moverlo a dilettarfène* 
e per alterarne gli iimiliflitni fentimenti , quan- 
to di mfo dpvevan poterlo que’ doni» che 
per non eflere di nollro acquifto , fi dicono di 
fortuna ? Egli certamente non potea non fa- 
lere di qual felici (fi mo innefto e* fi fòfle ger- 
moglio . Innefto di due nobiliflime Piante» 
delle quali fi pregia la fioritiflima Etr.uria ; e 
pur di tant* altre è feconda > che fanno infi- 
gne l’Italia- A chi giungono nuovi gli Aldo - 
brandirti , e i Buondtlmonti ^ Una tal Pianta 
è la prima » che , fe fi guardino le fue pro- 
fonde radici, ebbe dalla Pierà, e Religione il 
fuo nutrimento ; e merita eterno nome quell* - 
antico Orlando , che in un fecola rivoltofo , 
e corrotto Teppe applicarli a promovere ne’ ve- 
nerabili Sagritìzj , e negli augufti Templi da 
l'jji eretti ii divin culto difmeffo ; e finché; 
avranno vita le fa ere Iftorie , durerà la fama 
4i quell’ antichiflìmo Pietro , che in mezzo al- 
le fiamme e vivo e intatto una, e due volte- 
fi mantenne. Pianta,, che fe ne* fuoi rami Ir 
{ermi l’occhio,, poche altre fi trovcranno-di 
nobili frutti, più. ricche , . e per grandezza , e 
maeftà più ragguardevoli .. Quanto non giun- 
terò ad onorarla il pregio delle Lettere, e del - 
Configlio in Sil.veftro, in Pietro , e in Tom- 
mafo , e ’i valor militare in Gian-Francefco > 
Quanto i fublimi Ecclefiaftici Gradi in Gio- 
vanni ,, ed Ippolito.» in Cintio, e Pietro , ed 
in Ippolito ìtefTo la Pontificale corona ? La- 
fcierò dire al Mondo quanta gloria non torni 
a quella illuftrilfima Pianta dagli eminenti Im- 

pregh.i "• 
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pieghi, dalle regali Nunziature j é dalla me* 
litata Porpora d’ Aleffandro , a mé convenen- 
do il venerarlo, e tacerne. Mi varrò folo del- 
la fua grandezza , e dello fplendore de’ fuoi 
Antenati al precifo mio fine di porre, in qual- 
che veduta la. generofa modetia del fuò mira- 
bil Nipote. Una tal Pianta è poi 1* altra così 
robufia , e così profpera > che per fette , e più 
fecoli non lafciò mai di crefcere,e di produr- 
re. Chi può noverarne i chiaritimi frutti per 
eminente Santità , per Ecdefiatici onori , per 
Dominj , per Governi, per Armi? Buon per 
me che ho detto abbastanza pel. mio argomens 
to', fidamente col nominarla. Non è da met- 
tere in dubbio , che una doppia ferie , come 
le due accennate onoratiti ma d’ afcendenti 
non fia di gran fregio a chi ha la forte d’ uficir- 
ne: ma non è tale però, che debba renderle) 
impraticabile ai men fortunati , fe più che uo^ 
mo noi rende . E tale non fu per certo V Aba- 
te AÙobrandini > di cui il più affabile , e il 
più benignò^ e dirò ancora il più cortefe , è 
il più proprio non fu per avventura mai co- 
nofciuto . Reterà per gran tempo appretto di 
tutti nei la ricordanza de’ fuol ùmanitimi pori 
tamenti, o non ifdcgnando i rifpetti di chi 
die fia, ina con efpr ette dimoltrazipni d* un* 
animo grato, e amorevole foprabbondantemena 
te ricompenfandoli ; o non ab’borrendo la com- 
pagnia , e i difeorfi di chiunque fi fotte , che 
gli veniva prefentató dal luogo ó non am- 
bendo ne* pubblici fieri Concorfi il fitó piti a 
lùi convenevole , o ’1 men difagiato , ma con- 

D g . ten- 
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tentandoli del più pronto, e difoccupato, e 
men difcomodo agli altri. O quanto è grande 
il fagrifizio del noftro cuore nel conofcerfi » 
ed umiliarli in quelle occafiuni , quantunque 
rhenome per loro ftetfe ; dappoiché una gran 
parte delle implacabili differenze , che inimicati 
fra loro gli animi noftri, nafcono d’ordinario 
da quelli minuti doveri o troppo pretefi , o 
troppo negati , che fuor del cafo non fi degne- 
rebbodo d* un penfierc . Così non ferviva a 
quell* anima generofa la memoìa di fua con- 
dizione, perchè s* alzaffe fopra i più baffi fer- 
viva sì bene a noi , perchè vedeffimo con mag- 
gior lume 1’ e fe in pio ammirabile di fua mode- 
fiia . E qucfta per certo tanto più grande era 
in lui, 'quanto più fpeffe , e più gagliarde gli 
lì porgevano le occafioni d’ aver prefenti le 
glorie de’fuoi. Egli è pur vero, che in pochi 
luoghi potea fermarli de* più infìgni di quella 
nollra Città, che i Simulacri , le Memorie, e 
le Infegne non incontrane de* fuoi Antenati a 
eterna ricordanza de’ pubblici benefizi fcolpìte 
in bronzi , td in marmi» Egli è pur vero , che 
i Fori, e gli Studj noftri , che le più illuftri , 
e le men chiare Famiglie, che tutta inficine 
Ferrara > debbono ai di lui Maggiori la lor con- 
fcrvata grandezza , il loro accreficiuto fplendo- 
re , i lor più nobili privilegi- Motivi fon qucf- 
ti alfai polfenti , ( e chi noi vede? ) perchè 
invanilfe ogni cuore men moderato del fuo » 
Ma a parlar con rettezza, noi di ragione lo 
darci non polfiamo , e farcì belli delle glorie 
degli Avi noftri; volendo la legge della verità 

( per 
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( per fervirmi del fentimentò di S. Baglio ) 
( 48 ) che le azioni fi guardino di ciàfchedu- 
no ; fé non può dirli -, che fia veloce un de- 
fi rie re , perchè da veloci defirieri difcendà ; e 
come negli altri animali lé qualità particolari 
fi cercano, cosi le lodi degli Uomini fi deb- 
bono prendere dai particolari ior fatti. Forfè 
I* Abate Aldòbrandini aver dovette roflbre di 
sfoggiare coll’altrùi manto quantunque ricco, 
'è pompofo, quando egli avéà nel fuo fondaco 
baftévol mercé da far grah moftra fenza do- 
verla ad altrui. Provveduto l’aveva Iddio d* 
uno fpirito vivace, ed aperto , e d’uni mente 
■non meh capace» che lunìifiofa ed ordinata; 
ina infieme ancora d’una acce fa , operofa , e 
infaticabile volontà ; talntente chè ne* pochi 
anni , che numerava di vita , i quali erano pu- 
re i meno ftabili , e i più fvagati , con inde- 
fefio è felicilìimò corfo di ftudj non folo era 
giuntò ad ornarli de’ fiori più eletti dell’uma- 
na Letteratura, e a impolfelfarfi delle più oc- 
culte erudizioni , che fono oggigiorno 1* abbel- 
limento più ricercato degli Uornini dotti; ma 
ù penetrare con occhio acuti flimO nell* ombre 
più denfe delle naturali cofe , è ne* difficili 
laberinti delle matematiche contemplazioni. 
Era per dire il vero , una maraviglia l’udire 
fin Giovane della fua età a favellare con fen- 
timenti della fùa età affai maggiori : ed era 
imaraviglia più grande il non potergli propor 
dilcórfo delle più ardue materie» che o non 

D 4 fapeffe , 

. ( 48) Àpud Cornei- in (• 30. è. ir. 'Proveri. g. Veruno 
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fapcfie, o noti giugnelFe tantollo. O il forte 
• llroolo, che in una età , e condizione come 
«la fua , è all* alterigia un gran talento. Ma 
troppo bene egli era difcfo , perchè quello ili- 
molo non penetrale ai vivo, anzi neppure il 
toccafle . Così non fapeva ciò che potea farlo 
altiero, che non fapelfe ciò che voleva per 
umiliarlo. Ho ragione di figurarmi, che mai 
non volgefie Io {guardo a.quei che .fapeva , per- 
chè forfè non gli avanzale tant 5 ozio nella ri- 
cerea del molto , che da imparar gli reftava J 
o fe talvolta gli sfuggìa qualche occhiata, noti 
altrove la trattenere , che full* incertezza di 
faper bene quanto fapeafi da lui , e fui peri- 
colo di trovarli in inganno. E come no ? fe 
con infleffibil coftanza, e cuore invitto, fenza 
ripofo , e fenza refpiro , Tore tutte impiega- 
va in più ftudj d’uno in un altro pattando, 
■e tutti difficili , e tutti valli ? Segno è ben 
quello, che non facevagli cafo ciò che fapeva > 
poiché la lufinga d’efler faptìto non avevagli 
ipento, o intiepidito il desiderio di faper ol- 
tre. Se così pronto , ed erudito com* era , cofa 
non gli sfuggì detta giammai, di cui non fof- 
?fe ficuro? Segno è ben quello, che non credea 
ciecamente a fe Hello, nè amava più del vero la 
giovanile vaghezza di comparire ingegno fo . Se 
con immutabile placidezza gli altrui difcorli 
afcoltava non fempre felici > e rare volte a lui 
nuovi ? Segno è ben quello , eh* e > s J afpettava 
d* imparar da chiunque , tant > egli è vero , che 
«di laper non prelunfe-. O qual mai Virtù ter- 
rena a quello Giovane avventurof© provvide 
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•Parme incontro a tanti Nemici confederati a 
farfelo fchiavo? E chi gli refle la mano, ile* 
che al primo aflalto li ributalfe , li confondef- 
fe , e valorofamente li cacciale in fuga? Ah 
che terrene non furon quell* armi , nè terrena 
fu Paffiltenzà nel gran cimento. Egli fi vide 
fenz’ alcun velo, che lo ingannale; fi vide 
chiaro nel filo line , e fi conobbe qual era : e 
chi potea dargli a credere di lui Hello altre 
idee o un poco alterate, o affatto falfe ? Égli 
appena guardò nel vifo la Giovanezza , che 
ne conobbe i vaneggiamenti , e la brevilfima 
fua durata . Vide le glorie della fua Stirpe , e 
•ben s* accorfe , che non erano fue , ma d* al- 
trui . Vide il dono del fuo Talento , ma vide 
infieme quant’era corto, ed angullo, e quan- 
to facile a errare nel Mar delle feienze Iter- 
minatiffimo» e incerto. Ecco vinti i Nemici t 
poiché li ha feoperti » 

Ma fin* ora non altro ha fatto la celelte 
^Sapienza , che illuminar 1* intelletto : Un’altra 
Imprefa le reità non men vantaggiofa , qual è 
•il dar regola ai ciechi affetti (49). Venga di 
nuovo 1’ Ecclefiaftico , e dica , fe tanto a lui 
non avvenne , poiché trovò la Sapienza nella 
cognizione di fe medefimo. Io polfedei > ( egli 
fiegue ) ( 50) coll’ ajuto della Sapienza il mio 
cuore : E vai quanto il dire (51); Polfedei 
talmente l’anima mia» e tutto me flelfo » ché 
come affoluco Padrone diedi legge a tutti i 

moti , 

{ 49 ) S. Tiom. 1. t. f 68. atì. 4. ad J. 
f jo> Cap. ji. t>. »g. 

{il X Dienjf - , et Vdatius ap ud C ertiti, in Btdefiafiit. 1 6 
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inoti , ed affetti miei; e polì loro tal freno > 
che non ardiffero contro di me ribcllarfi , è 
che fi Itaffero tra loro in pace. Il cuore urna* 
no , quantunque piccoliflimo nella fua moie , è 
nondimeno ne* fuoi affetti di capacità cosi vaf- 
ta, che niunà cofa terrena da cima a fondo lò 
colma ; ficchè di continuo di nuove cofe invo- 
gliandoli , ed annojató di quelle, che gode, ad 
ogni poco non lì agiti) non fi Sconvolga) non 
entri in tempefta > in quella maniera che ogni 
urto leggiere> fe un vafo inveita non pieno 
affatto, pone in moto il liquore, che dentro 
v* è chiufo. Nè difficile a intenderli è la ra- 
gione di tal natura . Iddio creò il noffrò cuore 
per lui , e tale perciò lo fece , che folle capa* 
ce della di lui Maellà : A chi perciò parrà Ura- 
no > fe di lui foìo , e non d* altra cola può 
r reftar pieno?Se in effbfo!o,é non altrove può 
ave* ripofo ( 52)? Quando però fia , che quello 
gran voto dèi cuore umano fià pieno del fuó 
Signore, ecco fazj i defiderj , ecco ih pacé gli 
affetti ) come Fiere nel parco alla veduta del 
lor Cullode ì E quella pace nort 1 * hanno al* 
’tronde, che dalla giulla direzione de* loro mo* 
ti; ficcome non ebbero altronde 1* agitamento* 
'che dalla irregolata deviazione de* loro traf- 
porti ; operando nel cuore umano là divina 
prefenza, come la luce ad uno fviato , che gli 
inoltra il fentiere ,dà cui gl’inganni della not* 
te lo torferov Se accomodare io volelfi quella 
materia all* Abate Aldobrandini , m’avveggo 
bene , che a ripetef farei corretto più d* una 

di 

~ -à— — . n .. .. .»■■■■ ; , . 

(fzj S> !• Cofifej). (. 1. it Stài' t> 


Digitized by Googli 


59 

di xjuelle cofe » che a toccar fui portato ne* 
due pattati Soggetti. Ebbi già a dire del fuo 
perfetto diftaccamento dal Mondo, della fua 
Singolare umiltà , della fua fegnalata modeftia: 
Ebbi a d ire della fua gentilezza , e benigni- 
tà , e de' fuoi amabili , e foavi toftumi. Anzi 
m* avveggo , che ditti tutto , fe mi riufcì di 
inoltrare , ch’egli era un Giovane tutto di 
Dio , e pieno il cuore della celelte Sapienza . 
Nondimeno perchè non retti fenza precifa com- 
memorazione la gloriofa iftoria de* fuoi affetti , 
mi tratterò per pochi momenti fu tale argo- 
mento , imitando que* diligenti Vendemmiato- 
ri , che colti dalle viti più feconde i grappoli 
più Ticchi -c maturi, entrano nella vigna di' 
nuovo, a corre dalle più povere, e tarde i 1 
racimoli . Il noftro cuore , benché T abbia la 
natura con tanta induftria agli altrui fguardi ! 
nafcofto , non può quali a meno di non pale- 
fare egli fletto gl* interni fuoi moti , falendo 1 
a dipingerli viviflimamente fui noftro volto' 
(53): E quelli colori, perchè naturali, in- 
gannan di rado, x> non mai; e fono a guifa’ 
d’ un’ acqua limpida , che riceve , e che mof- 
tra fedelmente 1* immagine di chi le ttà fo- J 
pra ( 54 )• Chi però può negarmi , che la pla- 
cidezza non mai alterata dell* Abate Aldobran- 
dinì o nel fembiante , o nella voce , o negli 
atti, nn fegno noù fotte il più chiaro, e 'fin- 
cero della quiete de* fuoi affetti, e della tran- 
quillità del fuo cuore ? Le Eaffioni , che più 
■ diffidi- 

(Sì) 'Ercl. c. IJ. V- 5*. i ttc. c* 1.9. ». a (• 
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difficilmente fi occultano , ficchè non trafpajmi 
no noftro malgrado fili volto , fe mal non mi 
appongo, fon 1* allegrezza y e l’afflizione; e 
quelle pure fono gli affetti più violenti , e più 
ipeffi dell’età giovanile; imperciocché come 
quella di fua natura inclina al rifo , e ài di- 
letti ( 55 ) , ed efente fuol’effere da’ faflidj , e 
da occupazioni , che ne la dillolgano ; così per 
ogni piccola cagione , e incitamento , che n* 
abbia, vi fi abbandona, e trattiene; e perchè 
è difetto affai proprio di quella età il far le 
cofe col troppo ( 56 ) , di raro avvien , che fi 
allegri, nè il movimento dell’anima le fi di* 
lati fui volto, e le fi fparga per tutto il cor* 
po , e non lì dibatta, ed efulti^ Per lo con* 
trario ancora, ficcome la giovane età ha iti 
odio per fua natufa la trillezza e 1’ afflizione 
così avvenir fuole , che unendoli in effa lei 
all* inefpetienza delle terrene rivoluzioni , una 
fenfitiva, e dilicata apprenfione , e un’ ira 
acuta, e fottjle > che la precipita fenza rite- 
gno a rifentirll , e a fdegnarfi; balli ogni lieve 
ditlurbo per inquietarla. Tanto poi in effa il 
malinconico affetto è più polfente> quanto al 
collume, e alla natura di lei è più contrario; 
in quella guifa , che il fuoco , fe giunga a. 
penetrare le libre, e i poi-i d* un ferro» e a, 
roventarlo , perchè freddiffimo di fua natura, il. 
fa più caldo j e pungente del.le fue fiamme 
medefime (57). Le quali cofe effendo così ì 
, ' . chi 

( SS ) tArift- l- 1. Rbet. text. 389- ìnterp. Maiorag. 

( j6 ) Arifl. I. e. text. 3 86- - - 7 

(Si) Vrriì. \AriJh feti, jo- y. I* 
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chi può negarmi (torno a ripetere) che Pimi 
mutabile tranquillità del Tuo volto, e di tue* 
to lui dall’ Abate Al dobr andini confervata in 
Ogni tempo , un grande argomento non fi a 
dell* immutabile placidezza delP animo fuo? 
E nondimeno può immaginarli ciafcuno > che 
nè leggieri , nè rare foflero le occafioni di giub* 
bi!o,e d’allegrezza in un Giovane, come fu 
egli , di grado fliblime > di grandi fortune % 
di profpere forze ; in un Giovane , la maravi- 
glia , e l’amore di tutti. Ma non. vi fia chi fi 
creda, che all’ altezza della fua forte non ar-. 
rivaflero le inquietudini co’ loro Arali ; poiché 
ficcome le moleftie , e i travagli fon frutti 
proprj di quella terra , nè può non guftarli; 
chiunque fia , che pellegrini per efla ; così i più 
felici fon di palato più molle a più fèntirne 
il difgullofò fapere. Parlo di cofe , a cui piìir 
volte mi ritrovai fpettatore : parlo della fua 
inalterabile manfuetudine in molti frangenti 
di giullo rifentimento , e di ragionevole do- 
glienza: parlo del fuo moderato contegno in- 
mille occafioni or di piacere, or di noja . Que- 
gli atti fon quelli , che , come primi , e improv* 
vili , portano feco loro i fegni più certi di 
quel coftume , che li produce ; e quelli fon gli; 
atti , che meglio delle penfare imprefè , per 
generofe che fieno , dillinguer qi dovrebbono, 
gli Eroi; poiché finalmente non è gran cofa ; 
l’operar bene , quando la Ragione ha di riflet- 
tervi tempo , le colpa inefeufabile farebbe 1’* 
operar male; laddove è ben maraviglia il fo* 
fjtenerfi contro de’ primi non afpettati aflalti 

déllft 
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«felle paflioni , ne* quali trovandoli addormen^- 
tata, e fuor di cuftodia la Ragione, il folo- 
coftume è che combatte y e che vìnce.. Ma fe~ 
tanta fu la tranquillità del. fuo. cuore in quefte- 
occafioni , dove una temperata' alterazione fi 
giudica per uno. sfogo e medicina-, della ri- 
dondante padrone;, quanta poi- dovett*’ edere 
nelle occorrenze , dove la ferenità dell’animo 
è il pregio- più, bello, dell*’ opera? Io- voglio 
dire della fùa. pronta * ri fpettofa * ed allegri (li- 
ma Ubbidienza ,, la quale fu , per mio-awifo» 
cosi fina * e perfetta , che meriterebbe' un' tri- 
buto affai maggiore di, lodi di quel che- darle 
mai pofla il baffo mio fpi rito * e la mia pove- 
ra lingua. Chi. v’ha che- non fappia ,eflere un 
freno I*' Ubbidienza, il; più- tormentofo. degli 
fpiriti giovanili ,, fino a rendere- loro- in: certa 
guifa infelice- quell* età feliciflima ? Ma-, nell* 
Abate Al dobr andini , in, cui- la Giovanezza non 
operò neppur- uno de* fuoi ; più foliti- effetti, 
fe non furono più che faggine lodevoli tut- 
to altrimenti avvenne . Così gli fu carai quef- 
ta magnanima, e fublime Virtù * che o- fi vo- 
glia da lui una guardinga ritiratezza * ed' una 
vita appartata, e folinga o fi voglia un* affi- 
dila applicazione a differenti malagevoli-, ffudj ; 
o gli fi nieghi ciò che potrebbe piacergli * le 
cofe più amare- gli fi add olcifcono , le più. diffi- 
cili gli fi appianano ,, e gli diventai moiette le 
più gioconde. Nè dovect’ effere diverfàmente y 
così fereno e tranquillo ne* fuoi vivaci ,. e fe- 
ftevoli anni portava il pefó d*’ una virile , e 
yofata vita. Soa ben certo, ch’egli fi avvide* 

come ; 
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fomc il gelofo governo, e la prudente Gret- 
tezza della fua educazione a quello fine ten- 
devano, di tenerlo al poflìbile fuor di perico- 
lo d’incorrere in qualche laccio di quegl* in- 
finiti, che da per tutto ci Hanno tefi ; ed egli 
sii* incontro , cui più di quella niun* altra co- 
fa gli llava a cuore, non può dirfi quanto di 
buona voglia fi accomodafie all* amorevol cu- 
fiodia - Ma per dar fine una volta a quello mio 
dire , che crefcerebbe a difmifura , fe termi-» 
rnr dovtfle colla materia; lafciate a parte al- 
tre non poche di quelle virtù , che fervon di 
regole ai moti dell’animo, e pollo in filenzio 
quell’ altre , che fono moderatrici delle uma- 
ne azioni , le quali tutte s’ unifcon fempre a 
formare il. trionfale corteggio della Sapienza, 
che fiede fra loro come Reina: d’una fola oc-, 
cafione farò parola , in cui quel lieto , e tran- 
quillo fuo volto, que* placidi , e fereni fuoi 
occhi , come Sole per nebbia, fmarrivano la 
loro luce; e allora avveniva , quando le altrui 
fipiagure a fua notizia arrivavano. O la tenera 
compalfione , che al cuor gli facevano le in- 
fermità de’ fuoi Familiari! O l’ affettuofa pie- 
tà ,, che provava delle miferie ancor degli; ef-. 
tranj ! Tanto poteva in lui quell’ animo fuo 
generofo, il quale, fe non fentiva i fuoi pro- 
pri , non potea non fentire gli altrui travagli , 
perchè non poteva non amar tutti (58J.. So- 
verchia cofa parer potrebbe il foggiungere , che 
una Vita cosi religiofa , cosi efemplare , e co- 
sì retta da pari Morte fu chiufa ; e fe avvenne 

di 

f j8 ) Da, Carta, de Tajfton. art. 1 $ 7. 
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d» raro > che non forte Ja Vita come uno fpee««. 
chio della futura Morte . Ma non è tanto fo- 
verchio per me il ripeterlo , fe ad ogni poco > t 
che col pender mi ci férmi , fa la Ragione y 
ch'io vi ritrovi nuovo follevamenco e confor- 
to . Egli arrivò alla fila meta , quand' altri 
vel credeva piu lungi . Non però così lungi 
vi fi credette egli fiefio > ma dapprefTò, e full** 
orlo , al primo artalto del precipitofo fuo ma-, 
le > e forfè, quand' altro non fu , prevedere 
gliel fece il fuo dcfiderio . O qui sì, che uni-*, 
te, e più vive, come gemme in anello maes- 
trevolmente legate ,. le molte Virtù sfolgora- 
rono , che fparfamente ammirammo nella fua> 
vita ! A me , che fui , fin che ville , ortervato-^. 
re accurato delie fue, azioni , a me> non av-. 
venne ( così fu. pretta la Morte a rapirlo ) d*’ 
ertérne oflervatore quando morì: Dirò bene 
che all* udirmele riferite più volte da chi v - 
intervenne y rifcontrai in erte una copia , e un* 
immagine di quelle ch'io vidi, e nti fu la fu a 
Morte come uno fpecchio della pallata fùa Vi-, 
ta . Sentii rinov.armi la memoria della fua Pie-c 
tà al racconto della prontezza , e follecitudi-' 
ne, colia quale egli fletto ( appunto allora 
che meno temeafi di perderlo )' d’ un Sacerdo^. 
te richiefe , che tutte- intere della fùa vita le 
accufe afcoltarte , e bianco > e puro , fopra la 
intatta neve > il rendette . Vidi la fua Religio- 
ne , e Umiltà ne'modefli atteggiamenti , e nel- 
le fupplichevoli voci , colle quali ricevette i; 
fiacri Miniftri , le fiacre Reliquie , le fiacre Ce-^ 
Emonie •. Ma vidi fopra tutto * vidi il magnai 

ùimo. 
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nimo Tuo dìllaccamento dal Mondo , il genero- 
io difprezzo di fé medefimo , la dcfiderabile 
tranquillità del fqo fpirito , nel Aio coraggio, 
nella fua coftan^a, nella ferenità del fuo fem- 
biantejin mezzo ai mortali dolori, che ’l tra- 
figgevano , fra le lagrime de* Tuoi dimettici , 
che fpfpirofi pendevano dal fuo volto, e fili- 
lo fpedirfi di quel forpiidabil patteggio; e ben 
parea , eh’ e’ fi flalTe la voce defiderofamente 
afpettando , Ih qual gli dicefle:Ecco lo Spofo 
che viene; fu via, efei a incontrarlo (59). 
Suonò finalmente alla bel}’ Anuria fua quella 
voce ; nè le fu bifogno di tempo da fuccignerfi 
i lombi, e da preparar la fua lampade (60) 
già molto pr.ma difpofla , id apcefa ; ma for- 
ra in un tratto , e fcioltafi dai deboli lacci 
del fuo corpo, fi portò incontro allo Spofo, 
e gli fi fece, come ragion vuol eh’ io 1 peri , 
nelle fue nozze compagna . G invidiabile di 
lui Vita? O invidiabile di lui Morte! 

Se tali furono, anzi di quanto io fappia 
defcriverle aliai maggiori , le lingolari Virtù , 
che vivendo con noi pellegrina , e *1 fuo viag- 
gio compiendo per morte, efercltò la bell* 
anima dell* Abate Giufcppe Al dobr andini • la 
ben fondata fperanza , ch’ella fia giunta feli- 
cemente, full’ ali delle medefime , a metter 
piede nel beatiflìmo Regno , dove afpettavala 
il glorificator nollro Fine; quella dolcilfima 
fperanza ha certamente da poter tanto fillio 
fpirito di chiunque amò da dovvero fu quella 

E Terra 

( 59 ) Matb. 1 5. 6- 

(€oJ lift ib. v. 7. et Lue. ia. 37. 
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Terra quell’ ammirabile Giovane , che non fo- 
lamente abbia da confolarfi , perchè Iddio , ra- 
pitolo a fé , prima che il mondo lo mettere 
maggiormente in pericolo, fi fia degnato di 
coronare per tempo le fatiche del fuo viaggio 
nelle perpetue eternità; ma di portargliene 
invidia, perchè non eflo ancora fu fatto de- 
gno d’ efler con lui felicemente rapito. In 
me, per dir vero, poiché la Ragione m’ebbe 
chiarito dell* ingiuftizia delle mie lagrime, al- 
tro dolor non rimafe fuorché quelt’uno, di 
non averlo con ugual volo feguito , e di tro- 
varmi coll’ale invochiate, e colle forze fca- 
dute , timorofo a ragione di mai non feguir- 
lo. Almen mi valefle il tenero amore, che 
alla fua dolce memoria porterò fempre , e ’l 
vivo mio defiderio di fopraggiugnerlo al ter- 
minarli , quando che fia, del mio viaggio; 
perchè l’infinita Pietà di Dio vigor mi defl*e 
a rifcuotermi , e a riavermi; ficchè , fe tardi , 
almeno una volta, potetti mettermi fulla trac- 
cia dell’ orme, ch’egli ha fegnate , e che fin* 
ora ho deferir te . 


DELLE 


Digitized by Google 


DELLE LODI 

Dell ’ Emo j e Riho Principe 

SIGNOR CARDINALE 

ALESSANDRO 

ALDOBRANDINI 

LEGATO A LATERE DI FERRARA 
Morto li 14. Agofto 1734- 

ORAZIONE 

DETTA 

Nella Chiefa di S. Girolamo de’ PP. Carmelitani 
Scalzi li XVIII. del Mele fuddetto 
Giorno delle Solenni Eflequie . 


% 


Digitized by Google 



Digitized by Google 




ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
11 Signor Abati 

Gl ANFR ANCHSCO 

ALDOBRANDINI. 


CìòVannandrèa BAROTtL 



Ìiìudo gli atti di quella ferviìd 
} che fui degnato di predarvi in 
Ferrara > col prefeti farvi quel mio , 
qualunque JìaJì , Difcorfo > che mi fu comanda- 
lo di comporre , e dì recitare nel giorno delle 
folenni Ejfequie dell * EminentiJJimo Sig. Cardinal 
Voflro Fj'io . lieti aveva io tutto il torto di 
mtoflrarmi ritrofo dall* efporlo folto gli occhi del 
Pubblico , per que * non pochi difetti > che lo de- 
formano , provenuti dall * imperizia mia > che 
fa conofcerfi non pur nelle cofe improvvife , e 
precipitate > ma in quelle eziandio con pofatez * 

E 3 Za, 


Digitized by Google 


é 


7 ° 

-Za, e tutto il tempo compofìe . Ma il cofiume 
nelle occafioni alla mia fi migliatiti praticato , 
e più del coflumc , il voler vofìro non una vol- 
ta manifeftatomi , ba fatto determinarmi , non 
già a pubblicarlo di mia man propria , ma di 
umilmente prefentarlo a Voi , perchè ne faccia- 
te quel miglior ufo , che farà per piacervi : Con 
quefìo preci f o penfiero , che fe al fino vofìro ■ di- 
fcernimento non Jembrerà ( come f pero ) che me- 
riti d‘ ufcirt in luce, e la voftra bontà vcrfo 
il mio nome vi piegherà ad occultarlo di Voi 
fi dolgano ( qualunque ne fi a la giufiizia ) que* 
molti , che mojfi dall’ affezione alla fempre ama- 
bil memoria del Sig. Cardinale , non poca va- 
ghezza mofirano , che venga alla luce: Se poi 
trafcurata ogni ragion di f opprimerlo , rifolve - 
rete di farlo pubblico ; voflra fia ( perdonate , 
Jlluflriffimo Signore » la fcbietta dichiarazione 
dell ’ animo mio ) fia voflra la colpa , non fola- 
mente del povero mio nome vilipefo , ma delle 
fingolari Virtù dell ’ inclito vofìro Zio dal roz- 
zo mio dire avvilite > quando meritavano d* ef- 
fer efpofle da molto miglior Dicitore . L* Animo 
vofìro benigniffinto accetti , e gradifca que fi a 
tnef china mia offerta > e vi ferva di con tr affé • 
gno dell* umiliamo rifpctto > che vi profeffo . 

Di Ferrara l’ultimo d’ Agollo 1734. 


O 


Digitized by Google 


<C.^' 


J 



Cambiamenti precipitofi delle uma- 
ne Fortune ! O cofe terrene con- 
dannate ad efler nel fine più la- 
grimofe , quanto più liete nel lor 
principio! Perdonate, o Signori, 
quello piccolo sfogo alla mia Ani- 
ma attonita . E attonita ben a ragione al ri- 
metterli che fa in mente ciò, che filet- 

ti per dire I* altrieri, così ratti precipitaro- 
no i Mefi , e gli Anni ) ciò, che al primo in- 
greflo del Cardinale Aletfandro Aldobrandini 
in quella Città vedemmo noi tutti, e al far- 
ne con quello il confronto, ch’ora noi tutti 
veggiamo . Che llrana mai rivoluzion di vedu- 
ta ! Cambiate in lutto le pompe , gli applaulì 
in lilenzio , in alto orror le allegrezze. Aimè! 
Un tanto giubbilo, sì universale, e sì giufto, 
era deftino, che terminafle in pianto? Io ben 
m’ avveggo, che fe adempier dovefli l’ ufizio 
mio colle lagrime, potrei lulingarmi di adem- 
pierlo felicemente , così vive , e così frequenti 

E 4 mi 
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mi fi affacciano alla fantasìa le immagini, at- 
tiffime a farmi de i miei due occhi due fonti - 
E come no? fe o volga Io fguardo a quella 
funebre Bara , prefentate mi veggo davanti 
agli occhi Pcfanimi fpoglie del Cardinale Al- 
dobr andini : O di là per dolor ritornandolo > 
fopra di voi , c di me dello lo gir,: , e fermi , 
fubito il cuor mi ricorda , che Morte ha privi 
e voi > e me del Cardinale A' dx*br andini per 
Tempre. O quanta mai da tal M >rte abbiam 
ragione di pianto e voi , ed io! Tenga lonta- 
no il Cielo quel tempo, in cui ancor chi la 
pianfe , abbia a dolerli , perchè non la pianfe 
abbaftanza . Ma poiché fi dee da me compiere 
con la lingua , e non con gli occhi , P ufizio 
con tanto mio onor comandatomi ; mi sforze- 
rò di dar bando a quante flebili idee mi van 
nell* animo tumultuando > affin di mettere fu 
retta carriera il difcorfo* per chiudere colle 
veriflirtie Lodi delP inclito Cardinale di Santa 
Chieia , dell* amabile noftro Principe , Alcffan- 
dro Aldobrandini , P eflrerrti pompa, che al 
Aio Cadavere qui fi celebra . Buon per me cer- 
tamente , che poco farò per dire di Lui , che 
dalla più parte di voi non fi Appia , o di ve- 
duta > o per fama . Io non avrò la noja di pro- 
curarmi con arte quella fede, di cui i Dicito- 
ri di quello nlio genere principalmente abbi- 
fognano; nè anderò a rifchio , come alli più 
in quelli cali avvenir fuole , che riguardili per 
fofpetto il mio dire, ed io palli confiderato 
( cofa al mio cuòre la più ripugnante ) per 
Adulatore fervile , piucchè Oratore fincero . 
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E perchè mi fucceda più agevolmente t pren- 
derò ( come è la regola di chi dipigne Ritrat- 
ti ) prenderommi a defcrivere il Cardinale Al* 
dobrandinì in quel profpetto , ed aria di vive- 
re , e di operare , in cui lo vedemmo più di 
frequente , anzi pur di continuo , ciafcun di 
noi ; perchè accertar vi polliate , eh* io «juì 
non afeefi > o Signori , col vii pender d’ in-: 
gannarvi ,* c dir dobbiate voi fteflì : egli è quel 
dello. Piglierò a difegnare, e abbozzarvi così 
alla groffa ( poiché dal tempo non ebbi altro 
agio ) la fua mirabile, e tutta fua veramen- 
te , lodevoliffima Manfuetudine , in cui da Pri- 
vato , e poi da Miniftro , e in fin da Princi- 
pe collantemente fi efercitò , fino a renderla 
fuo coll u me. 

Potrebbe crederfi , che P argomento , che 
mi propoli , quanto tornafle in mio comodo 
per la minor mia fatica, tanto alla memoria 
del Cardinale Aldobrandini fofle d* aggravio , 
per lo filenzio di quelle tant' altre Virtù, che 
maravigliofamente 1* adornarono : Ma potreb- 
be crederfi da que* foli, che fermatili col pen- 
fiero Alila corteccia del nome , penetrati non 
foffero a efaminare le varie , e profonde radi- 
ci della Manfuetudine , e in quanti rami fi 
parta, e di quanti frutti fia ricca. Io tengo 
piuttofto > che convcrrammi faticar molto a 
ftrignere in poco l’ampiezza del mio fogget- 
to , e far come quelli, che in una sfera affai 
angufta han 1* arte di ftrignere i vaftiflimi cor- 
pi del Cielo , ficchè fi veggano tutti a un vol- 
ger d’ occhio. Se quegli c I* Uomo Manfue- 

to 
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to ( I ) > che può fofferire con animo imper* 
turbabile e contumelie, e difpregi ; e che co- 
si facilmente all’ ira non m uova fi , e alla ven- 
detta, che qualunque neppur violenza rapir 
ve lo poffa , o balzar d’urto: ma fia di corte- 
fi maniere, di foavi collumi, e d’animo pla- 
cido; e nella fua placidezza, foavità , e cor- 
tefia, in qualunque fortuna, fempre immuta- 
bile : Egli è affai chiaro , che la Manfuetudi- 
ne ha per fua prima radice , e bafe la mirabi- 
le , e rara Umiltà (2), che dalla cognizion 
di fe fteffo germoglia, e vive, come pullula 
quella dalla cognizione di Dio . Più facili poi 
fono a difeernerfi i Rami , ed i Frutti , ne* 
quali fi parte, e moltiplica. E’ di lei (g) la 
Clemenza verfo degli offenfori , e de’ colpevo- 
li-.!' di lei la Coftanza nelle pene, e ne’ mali; 
di lei la Modeftia nelle felicità , e ne’ vantag- 
gi ; la Sofferenza nelle proprie feiagure , e la 
Carità nelle altrui, fon di lei: o per dir tut- 
to in brieve , tutte fono di lei le bellezze dell* 
altre belle Virtù , com* è del Sole il pregio 
di luce degli altri Pianeti, che s’un di que- 
lli fi tolga, manca quel folo che togliefi , e 
feguono gli altri a fcintillar come prima ; ma 
fe per poco perdeffe il Sole la fua luce, tutti 
ad un tratto finirebber di fplendere , e d’ ef- 
fer belli.. Quanti lavori però vi vogliono , e 

J juante pratiche delle più alte Virtù , perchè 
ormili un Uomo collantemente Manfueto ? 

Balla 

(t) Ari ft. de Virtut. Clìmac ■ grad >4. ( t) S. Bernard, 
Serm. 1. de B. V ■ Maria : qui Incipit: Signum magnimi 
(3 0 .S- Ephrm de Virtut. Cr V Ititi cap. io. & ia. 
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Batta il ricordarti di quell’ interno noftro Ne- 
mico , che a fuo talento ogni ragion più ro- 
bufta o (velie , ed abbatte, o (eco la trae do- 
mata , e ferva ; dico 1* amore , dico la (lima > 
che abbiam di noi fletti ; dico quel numero sì 
flerminato di pattioni , « che ad ogni piccolo 
attacco, o lieve gelosìa (i mette in armi, nè 
fa altrimenti difendere i proprj diritti , che 
diflruggendo gli altrui . Parlò male Colui fen- 
za dubbio ( 4 ) , che ci deferifle lo flato di Na- 
tura come una guerra di ciafeun* Uomo con- 
tro di tutti J quand* è troppo chiaro, efler an- 
zi uno flato di focietà , e di concordia : Ma 
non così > fe detto ciò avefle della fola Natu- 
sa imperfetta , di cui può fembrare , fe agli 
effetti fi guardi, che fi a inclinazione l'annien- 
tamento degli altri. Convien però dire, che 
un Uomo, qualora fl vegga in po fletto d’ un* , 
imperturbabile Manfuetudine , debba aver vin- 
ti , e difperfi que’ tanti robufti Nemici , che 
alla Manfuetudine direttamente (ì oppongono, 
ed abbiali vinti coll’ armi di quelle Virtù, che 
1’ uniche fono , e le fatali per vincerli. O fe 
veduto aveflimo nel primo fuo fiore il Cardi- 
nale Aldobrandini , quando entro a* limiti del- 
la Paterna fua Cafa s’ andava addeflrando alla 
gran guerra ! O Dio , quanti contratti ! E non 
badavano le fole forze di fue pattioni , fe al- 
tronde lor non venia vigor nuovo, perchè più 
coftafle a quel buon Giovane la vittoria ? Do- 
vea da un lato attaccarlo il proprio talento, 

perchè 

m — 1 ■ ■■ .1 ■ m i . ■ ». .. . - — ■ ■ — ■ ■■ ..a ■■ ■ ai. . 

( f) TbofJb Htbbet E lem. Pbibf. de Cive eaf- u 
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pèfchè Angolare fra fuoi eguali ? Dovéario dall* 
altro infeftarlo i comodi della Tua Cafa j e le 
fplendidezze della Tua Patria? Doveano inve- 
rtirlo da tutte le parti e il rigoglio della fua 
età , e le glorie chiariflime de* fuoi Antenati ? 
Là vedea Bandiere, ed Afte, memorie illuftri 
de’ fuoi Guerrieri: Quà Mitre , e Pofpofe , re- 
liquie infigni de* fuoi Ecclefiaftici : Là Trire- 
gni : Quà Libri: Qua Toghe, teftimonj glo- 
riofi de’ fuoi Pontefici , de’ fitoi Letterati , de' 
fuoi Senatori . E pur fi reffe , e pur non fu 
vinto a quefti affarti ? Non pur non vinto il 
prode Giovane , ma ne fu vincitore . Fuori di 
quà ( egli dovette dire da coraggiofo ) fuori 
di quà chi non vuole efler vinto ; E* un gran 
fomento agl’ inganni , che ci crejarno , la Pa- 
tria : E appunto i vinti fon gl’ ingannati, fe- 
dotti e vinti da i proprj inganni . Efca di Pa- 
tria chi vuole fgannarfi. DifTe , e difle appe- 
na, che fece. Eccolo, o Signori, e Giovane 
ancora, eccolo in via. Ma non lo fermano le 
naturali tenerezze del fangue , 1’ amor del ri- 
pofo cosi diletto all’ età fua , 1’ inclinazione 
a’ piaceri così de* Giovani propria ? Neppur per 
poco: Egli è in via , e s’ affretta • Ma per do- 
ve? Roma , la gran Reina del hoftro Mondo > 
il Teatro de* grandi fpiriti , la fcuola de* mag- 
giori Eroi , Roma è la meta . Là difegna 1* il- 
luftre Giovane di trovar modo , ove Confon- 
dere il folietico dell’ alterigia , il brio dell’età, 
le. prefunzioni del nobil fuo fangue • Nè man- 
cheragli per certo , ovunque il ricerchi , e ben 
prefto. O perchè mai non fi preveggono fin 
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«3a principio le riufeite degli Uomini grandi! 
Comincierebbefi afTai per tempo ad oflervame 
i portamenti , e i primi principi della loro fu- 
tura grandezza ; e avremmo in tal guifa il me- 
todo de’ loro efempj , per cominciare ancor noi 
a farci grandi ; poiché di tutte le cofe, o di 
coftume , o d’ ingegno , fon più d’ ogn* altro 
filmabili i principi , perchè più difficili . E 
avremmo così pure le prime imprefe del Car- 
dinale Aldobrandini , colle quali principiò a 
fabbricarli quell’ impareggiabile Manfuetudine, 
che fu il condimento più grato , e il più fe- 
gnalato carattere delle moltiffime fue Virtù . 
Ma prendiamoci con pazienza , fe un alto ob- 
blio ce le afeonde , che forte è quella di tutti 
i grand’ Uomini. Io non fo bene , fe note fof- 
fero a quel grande fra i grandi Pontefici In- 
nocenzo XII- , fottp del cui felice , e giufliffi- 
mo governo incominciò le fue azioni il Cardi- 
nale Aldobrandini : So bene, ch’egli ne vide 
gli effetti , e ne previde per avventura i vici- 
ni frutti: E come Principe non d’altri am^ 
co, e premiatore, che degli fpiriti di gran 
portata , lo alzò ben predo a grado Canonica- 
le nejl’ illuftre Bafilica di Santa Maria Mag- 
giore; e poco dipoi, per averlo più preffo alla 
fua pratica , ed al fuo cuore , onorollo dell* 
Abito di fuo Prelato Domeftico. Ecco il Car- 
dinale Aldobrandinì entrato per tempo cella 
gran via del Signore, e della fqa Chiefa. O 
a(leffo sì , eh’ egli è in dovere di ridprre all’ 
ultima perfezione la fua Manfuetudine , s’ ella 
$ quella quel pregio, di cui il Redentore , che 
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della Chlefa, e degli Ecclefiàftici è Capo ed 
Efempio , moftrò di gloriarli , e far piu pom- 
pa , come di Virtù tutta fua, e fopra l’ altre 
a lui cara; fino a metterli egli ftefio in vedu- 
ta , e chiamar gli occhi de* fuoi Uditori fopra 
di fe , dicendo loro : Imparate da me , o voi > 
che mi feguite,da me imparate ad eflere man- 
fueti ( 5 )• E fu cosi infatti . Monlignore 
Aldobrandini col nuovo fuo Manto veltì quel 
coftume perfettamente, che a quel Manto di 
pace, e di carità conveniva - Fu allora, che , 
come da fquarciata nuvola, tutto in un trat- 
to fi versò , e li diffufe il prodigio della fua 
foavilfima luce : E fu pure allora , che il pa- 
cifico , e manfueto fuo coftume cominciò ad 
operare in tutti i cuori gli effetti ufati , traen- 
do a fe con incognita dolcilfim* arte gli altrui 
affetti- Ma Roma poi , Roma è un Mare , 
che fe da ogni parte concorrono e Fiumi pe- 
renni, e pafTeggieri Torrenti, e poveri Rivo- 
letti a portare al fuo feno il tributo delle lor 
acque; non è poi così avido dell* altrui, che 
fe le inghiotta , e ritenga ; eh* anzi ben tolto 
le rimanda a que* Fonti , che gliele trafmife- 
ro , come pago, e contento del loro omaggio - 
Roma ancor elfa non tutti per fe ritiene quegl* 
incliti Perfonaggi , che da ogni parte del Mon- 
do Cattolico a lei , come a centro , concorro- 
no ; ma dividendoli ove il richiegga bifogno , 
viene a compire l'ufizio di buona Madre, che 
non tutto confuma in prò fuo quel cibo , che 
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prende , ma la parte migliore , e più ftfftaii- 
ziofa la muta in latte , e tienlain ferbo , quan- 
do abbifogni , pel Tuo Figliuolo- O fortunati, 
e ben tre volte, que* Popoli , ove la provila 
Roma fpedirà il manfuetilfimo AJdobr andini ! 
Signori miei , crcderefte ? Fummo noi quel 
Popolo fortunato, lo furono i Padri noftri . 
Stetti quali full* immaginarmelo: Se un qual- 
che rampollo della Famiglia Aldobrandini do- 
veva fpedirli a bene , e falute d’ alcuno , fpe- 
dir dovevafi a noi j e fe qualche fuo bene pio- 
ver volea fopra di noi il Cielo pietofo , egli 
fervir fi doveva d* un frutto di quella Pianta, 
cosi propizia a Ferrara , e benefica . Non ho 
tempo , che badi , perdi’ io mi trattenga , co- 
me piacer mio farebbe, nel rammentare a chi 
di voi fi ricorda , e neil’efporre a chi non può 
ricordarli, la dolce, l’amabile, e 1’ inaltera- 
bilmente manfueta condotta di Monfignor Al- 
dobrandini nella fua Vice - Legazion di Ferra- 
ra. Contentatevi di quello folo ; che uguale 
alla moltilfima liima , ed all’ amor teneriffimo, 
che da tutti vi guadagnò , fu il dolore di tut- 
ti , e il rammarico di vederfene privi, quando 
la Santa Memoria di Clemente XI. ne’ movi- 
menti di guerra , che full* aprirli di quello 
torbidiflimo fecolo inforfero nell* Italia , lo 
dellinò CommilTario dell’ Armi fue negli Stati 
di Parma , e di Piacenza - Gelofo impiego in 
gelofiflime contingenze. E che doveva, o che 
potea farvi quell* Uomo di pace in que’ tumul- 
ti guerrieri ? Che dovea farvi , e che poteva ? 
Anzi perchè tutto mite, e tutto pacifico, egli 
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folo doveva fpedirvifi , perchè egli folo potea 
operarvi ii gran bifogno: imperocché ne* ma- 
neggi politici niun’ altra Virtù è di più frut- 
to} della Manfuet udine . Ella aver fuole per 
fua ordinaria , e ftretta compagna la Pruden- 
za , come nemiche ambedue de’ precipizi , e 
dell* ire : Ed ha per fuo pregio particolare ( 6 ) 
il conquftarfi quegli animi , co’ quali eli’ ha 
pratica , ficchè lludino di piacerle , e d* ami- 
carfela ; e benché baldanzofi , e facili all’ira, 
godano d* ammanfarfi fotto di lei , come fero- 
ce Liocorno lotto la morbida mano d’ inerme 
Donzella. Il fanto Pontefice , che noi heu 
Tappiamo, quanto accorto , e pefato egli fotte 
ne’ fuoi giudizj, e nelle fue rifoluzioni , egli , 
che a fondo conolceva il coftume, e attitudi- 
ne del noftro Prelato tutt’ a propofito per ,1* 
occorrenza , fra tanti infijni Personaggi , che 
da’ fuoi cenni pendevano, e la fortuna afpet- 
tavano d’ ubbidirlo , con matura deliberaziope 
a tal impiego lo elette. Se poi l’evento all* 
efpettazione corrifpondefle , chi v’ ha , che noi 
fappia ? Diciamolo in poco. Egli con pieno 
applaufo la rifehiofa commiflione foftenne,con 
tutto il fucceflo migliore della Santa Sede > 
con tutto il profitto di quegli Stati , con tut- 
to il contento de’ Sereniflimi Principi, e di 
que’ Popoli , pretto de’ quali è celebre ancora, 
e benedetto , e fempre farallo , il gloriofo fuo 
Nome. Non ditti nè ’l tutto, nè ’l meglio. 
Aggiugner vi debbo il più mirabile dell’ opera 
, . fù* > 

( £ ) S. Jo, cbnf. Strm- de Manfuet. in T. j. Operurn . 
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fua , mirabile effetto de’ Cuoi cortcfiffimi tratti , 
deJle maniere fue amabili, della manfueta , e 
placida Tua condotta : Vi debbo aggiugnere j con 
piena foddisfazione d’ ambedue le Armate* ne- 
miche , dimoranti da molto tempo in que* 
contorni. O ammirabile Manfuetudine , ove 
f^rà chi non ti fi arrenda, fé fin ne’ cuori di 
Gente d’arme puoi tanto? Ammirabile certa- 
mente ; fe piacer Teppe a due gran Campi tra 
lor nemici ; e maturando con ambidue T affare 
d* un terzo, potè ultimarlo felicemente fenza 
perdere , o fcemar punto l’amore, e la confi- 
denza^ dell’uno, o dell’altro. Ma non trat- 
tengafi più tempo in quelle parti il nofiro Pre- 
lato , Te vi finì quel biTogno , che v’ era di 
lui , Richiamili a Roma ; ove arralato , per 
qualche premio di Tue fatiche , a’ Chierici di 
Camera, s* incarichi della Nunziatura di Na- 
poli, e vi fi fpedifca. E’ provvidenza ficura- 
jne.nte di Dio , che cert’ Anime Tegnalate di 
quando in quando fiorifcano, come appunto è 
il bifogno de’ tempi, e de’ coftumi ; o che na- 
Tcano allora i grandi affari , quando vi fia chi 
può maneggiarli ; perchè Tepolti non muoiano, 
e fenza frutto i Tuoi doni. Il genio mitiffimo 
di Monfignore Aldobr andini , che fpira pace , 
e concordia , paffa da guerra a guerra , e da 
tumulto a tumulto. Chi Tel potea figurare > 
Egli entrò appena nell’ efercizio del nuovo 
Tuo impiego, che tutto fu in rivolta quel Re- 
gno, tutto in partiti, e in divifioni , all’ in- 
vaderlo, e impoflcflarfene delle Truppe Ale- 
manne. Ma in tante anguftie , e pericoli , e 
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in tante vicende di cofe, ebbe un bel campo 
il nuovo Nunzio di far quella pompa, che fe- 
ce in fatti con infinita fua lode, della fua de- 
prezza ne* maneggi , della fua avvedutezza ne* 
trattati, ma più che d’altro, de’manfueti co- 
ll uyni fuoi nell’ infinuarfi , e renderli amici gli 
animi di que’ tanti, che forza s’ufavano per 
non eflerlo. Quelli tempi difficilidìmi furono 
a lui una gran difciplina per addeftrarfi , fen- 
?a Caperlo , alla Reale laboriofiflìma Nunzia- 
tura di Spagna, alla quale, finito il fettennio 
di fua Nunziatura in Venezia, ove da Napoli 
fece paflaggio , e dove non può dirfi quanto 
felicemente incontrale la dima , e 1* amore 
di quell' atnpliffimo, Senato, e di quell' inclita 
Nobiltà, fu dal Pontefice defftnato. E ben fi 
può dire , che quantunque di grave pefo fode- 
ro ftari agli omeri di Monfignore Aìdobrandi - 
vi i Mimfterj pattati ; nuli’ altro però furono 
a lui, podi in confronto col Miniflerio,a cui 
s’invia, di quel che fieno ad uno Schermito- 
re in amichevole campo le pruove de’ finti af- 
falti ; o per dir molto, ad un Soldato le pic- 
cole tumultuarie zuffe delle vanguardie , in pa- 
ragone d’ un ordinato campai conflitto. Met- 
tali pure il coraagiofo Prelato in quel si lun- 
go, e faticofo viaggio- Appena giunto al fuo 
termine , fenza prender refpiro della fofferta 
fatica, rivedafi l’armi, fe pur fe ne feinfe „ 
eh’ yn afpro , e duro Nemico l’ attende in 
campo, Stava già da gran tempo chiufa in 
Ifpagna la Nunziatura per le gravidime diffe- 
renze , che fra la R.omana 4 e la Spagnuola 
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Corte pacavano. Ecco il Nemico poderofiifi- 
mo, ed odinato . Può ritornarfene quando 
vuole il nuovo Nunzio, fe non ha l’animo 
di attaccarlo, e non ha forze da vincerlo. Ma 
che vo’ io favellando da inavveduto ? Stò per 
dire , che appena posò piè a terra , ed egli 
fleflo fi avanzò a dar battaglia . Nè perdè tem- 
po nelle conquide de’ primi podi : la Rocca 
medefima del Nemico fu la dretta , e battu- 
ta . Il magnanimo cuore di quel Monarca , che 
durò immobile tanto tempo a mille afT Iti , 
come fi relTe contra gli attacchi del nuovo Ag- 
graffare > Il nuovo Aggreffare usò di fue zr- 
mi , e di fue maniere , in queda guerra non 
più tentate , Le placide forme , le foavi infi- 
nuazioni , la tolleranza, la modedia , la man- 
fuetudine in fomma del nodro Prelato ebbe- 
ro , o Signori , ebber da Dio quell* ampiezza 
di benedizioni, ch’egli medefimo promife a’ 
Manfueti per 1’ Ecclefiadico ( 7 ) : Fili , in 
manfuetudine opera tua pernice, fuper hami- 
num gloriarti diligeris . Il Regio Cuor di Fi- 
lippo era poi , quant’ altro cuore , cuor d’ Uo- 
mo. Come potea trattar quel Prelato, e non 
amarlo ; e come amarlo , nè renderlo faddis- 
fatto nelle fue giude dimando , che dava por- 
gendogli con si bel modo? In queda maniera 
la grand’opera di atterrare i gagliardi odaco- 
li,che interrotta mantenevano la corrifpon- 
denza fra le due Corti , a Monfignore Aldo- 
br andini non codò altro, che il farli fentire: 

E ì avve- 


? 1 ) Cap. 3. v. 19. 


Digitized by Google 



£* 84 «a 

avverandofi in eflo lui quanto fu fcritto (8) 
del Manfueto ; 1’ Uomo il più acconcio efler 
lui a compor gli animi dalle difcordic divifi , 
a placarli» ad unirli» quand’animi non fieno 
difumani , e intrattabili; efler lui poflentiflì- 
mo a confeguir ciò , che vuole , e colla fola 
prefenza fua nafcoflamente iftillar la concor- 
dia , avanti ancor di parlarne . Ma il Cielo 
avea deftinata queft ? Anima a lui diletta ad ar- 
dui» a grandi» a portento!! fatti. Volea, che 
non Roma fola » ma tutta la Spagna quant’ è. 
mai valla > nè Spagna fola , ma feco la Fran» 
eia » a lui dovettero il bene d’ un’ utiliflìma 
Pace » donando il merito a’ fuoi maneggi dt 
ammorzare P incendiq d’un’afpra Guerra, che 
flava già pet accenderei fra quelli due Regni : 
Guerra da una parte per ammenda d’ aggra- 
vio ; Guerra dall’ altra per difefa di libertà : 
Chi può penfare quant’ era per efier lunga x e 
feroce ? Nè molto andò , che prefentoglifi P 
occafione di farfi ugual merito con tutto il 
Mondo Criftiano , quando ( già l’anno fetti- 
mo corre ) gli venne fatto, che ferenate le 
torbide gelosie, non crelcefier più oltre, ma 
in pace fi componefiero le imminenti rotture 
traile prime Potenze d’ Europa t Ecco , o Si- 
gnori > ecco l’arbitra della Pace , la Manfue- 
tudine di Monfignore Aldobrandini . Iddio, 
eh’ è tranquillo, tranquilla co’ cenni i mari in 
tempella; e piace a lui, che i Manfueti ab- 
biano il dono, di manfuefare i cuori degli Uo- 
mini . 


( 8 ) s . lo. cbryf. Strm. de Man[vet. in 1. j. Of erutti , 
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mini. Voi ben vedete» Uditori, eh* io vo’ di 
Volo, e accenno appena ancor le cofe più in- 
figni , le quali richiederebbero altro tempo , 
altro elogio, altro talento. Tralascio affatto 
1* indicibile Fua applicazione ne 5 buoni regola- 
menti dell’ Ecclefiaftica difciplina ; l’ infinito 
luo Zelo per l*oflervan 2 a più perfetta in tut- 
ti gli Ordini Regolari; e la fua folti ma Pru- 
denza ilei maneggiar gl* interefli della Santa 
Sede : riè la Prudenza fola , ma 1* efattiflima 
fua Attenzione in proccuratne i vantaggi , fino 
a riportarne quelle dolorofe indifpofizioni , che 
finirono di tormentarlo col levargli la vita: 
Ma Applicazione , ma Zelo, ma Prudenza, 
fempre corrette, e addolcite dalla fua umanis- 
ta » e placidezza . Starei per giurarvi , o Si- 
gnori » fe altri voi forte da quelli, che fiere, 
pratici» voglio dire» abbaftanza de’ coftumi di 
Lui; ilarei per giurarvi, eh’ io qui non mi 
fingo prodigo» come pur s’ufa» per occultare 
l’inopia , che aver poterti: Il tempo mi man- 
ca, e non gli efempj» da mettere maraviglia 
negli animi ancof più avvezzi a cofe grandi . 
Prima però » che il nortro Prelato lafciafle il 
bel campo di tante fue imprefe di eterna lo- 
de , coronò le ammirabili fue fatiche ( e farei 
troppo il gran torto alla memoria di lui » fe 
ciò pattarti in filenzio ) con nuova prtiova dell* 
efficacirtima fua dolcezza, e manfuetudine . Do- 
po la deplorabile perdita del Giovane Monar- 
ca Luigi I. , Re delle Spagne, era a pericolo 
di rimanere quel Regno per qualche tempo 
fenza il fuo Re.I Fratelli del Defunto d*una 
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età inetta a governo: Filippo il Padre, per 
genio di vita privata , rifolutilfimo di non fot* 
tometterfi nuovamente al gran pefo. Chi po- 
trà moverlo? chi potrà vincerlo? fé i bifogni 
imminenti del Regno, fe le preghiere de* più 
attinenti , fe le ragioni de’ maggiori Miniftri , 
anzi che un poco inclinarlo, più l’indurava- 
no a far contrailo ? Vadavi un poco il Nunzio 
Aldobrandinì : Egli ha tutta la mano, egli fa 
tutta l’arte per farfelo fuo. Chi fa immagi- 
narli, o Signori, le manfuete , le amabili, le 
foavilfime maniere di lui per introdurfi , e per 
far credito a un tentativo già ributtato, già 
fcreditato , ed abborrito ? Io non faprei . Efler 
dovettero al certo, non le maniere tifate da- 
gli Uomini , rare volte felici , perchè infidio- 
fe , ma le fegrete, ed efficaci di Dio J fe ap- 
punto Iddio è il direttor de’ Manfueti ne* grati 
bifogni, e degnali ad elfi foli d’infegnar le fue 
vie ( 9 ) . So bene , che non isdegnò Filippo 
d’ afcoltarlo , lo tollerò, fe ne compiacque , lì 
molfe , diede l’alfenfo; e coll’ applaufo di tut- 
ta la fmarrita fua Corte , e il gradimento di 
tutti que’ Popoli alla grand’opera del Prela- 
to, tornò Filippo full* abbandonato , e voto 
fuo Trono. Ma Roma, e che fa ? Sa pur ella 
Je fatiche, fa pure i meriti del Nunzio di Spa- 
gna ? E tarda ancora a premiarli , quand* è di 
cuor sì magnanimo, che premiò molte volte , 
prima del merito, il folo genio di meritare; 
ed è cosi grata , che riconofce talora i meriti 

de* 
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de* trapalati nelle Perfone de* difendenti ? 
Troppo pefa , o Signori, a qualfilia Principe 
jl privarfi di propria mano degli octimi Mini- 
firi , poiché di propria mano non fanno al In- 
fogno crearfeli . Ma perchè pure fembrar po- 
teva ingiuftizia maggior ritardo, ecco final- 
mente > ecco il Regnante Clemente XII. con* 
ferirgli quel maggior Premio , che polfa la 
Santa Sede , Premio , che accrefce pregio fino 
a Perfone di Regio Sangue , conferirgli la Sa* 
era Porpora , e dichiararlo Legato a Latere di 
Ferrara . Oimè ! Al ricordarmi di quella degnif* 
fima Promozione , che fu fentita con tanto 
giubbilo non pur ne’ Regni di Spagnai pet 
tante ragioni al nuovo Porporato obbligati * 
ma in qualunque fia dove il vero merito abbia 
Ja degna fua dima J al ricordarmene dilfi, mi 
fi funelia di nuovo 1* anima , e mi rifale àgli 
occhi il pianto. Mi fi permetta, di ciò che 
reità , lo fpedirmi piucchè di fuga , per noti 
irritare il dolor mio a maggiormente inafprir* 
fi. Il Cardinale Aldobrandini di Miniftro>che 
fu per quali fei lultri , eccolo Principe della 
Chiefa : Ecco alla tefta del Popolo eletto uii 
altro Mosè ( Io ) : vir mitifftmus fuper omnes 
bomines , qui morabantur in terra. Virtù vera* 
mente, più che di altri > d’ un Principe prò* 
pria , e Principe della Chiefa . Propria di uh 
Principe , fe non fofle per mille motivi , per* 
chè facendoli quali uguale per quella via a’ iùoi 
Popoli, non pofiono quelli a meno di noti 

F 4 amarlo > 
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rimarlo , perchè non Sentono il giogo del lor 
Servaggio. E in fatti a chi mai, più de’ ven- 
ti , che rovefciano i monti, e fcheggiano i 
marmi , non piacerà il dolce Spirare di leg- 
gier aura (n)? A chi, più de* nembi accom- 
pagnati per maeftà da tuoni, e da fulmini, la 
placida rugiada, che innaffiò, chetamente ftil- 
Jando , il velo di Gedeone (iz)? Qual’ altra 
Virtù, fuorché quella ( per valermi de’ termi- 
ni d’un Etnico sì , ma favio Imperador , Mar- 
co Aurelio ) (13) fubfmò fra gli Dei Giulio 
Cefare ; qual* altra confacrò Augufto ; qual* al- 
tra ornò Antonino del nome di Pio? Giunse- 
ro i Romani a premiare in tal modo i loro 
Principi , perchè , a cagione del mite loro go- 
verno , non fi avvedevano di non eflcr più li- 
beri. Ma Sopra tutti poi , è propria la Man- 
fuetudine de’ Principi della Chiefa , poiché la 
miftica Sede del loro Regno , la foave , e gra- 
ziofa Gerulalemme (14), ha piantati i fuoi 
fondamenti fu i monti fanti ( 15 ). O il bel 
vivere Sotto un tal Principato! Il benigniffi- 
mo Iddio trafeelfe fra tutti gli Uomini il Car- 
dinale Aldobrandini , lo trafeelfe per la fua 
Manfuetudine ( 16 ) per darcelo in noftro Prin- 
cipe. Chi più benedetti, e più felici di noi? 
Di noi, che fentimmopiù volte dalla fua boc- 

\ ca , 


( Il ) % Itcg. Cap. 19 . V II. IZ. 

( «* ) Iud 6- 47- 

(13) Vulc- Gal He. in Vita Jvidii CaJJil • 
( 14 1 Cantic. 6. 3. 

( 15 ) Pfalm . 86 . 1 . 

( 16 ) Eccli. 4 y. 4. 
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ca , non efler lui qui venuto per male d’ alcu* 
no , ma folo per bene di tutti : Di noi , che 
vedemmo tender mai Tempre al ben ncftro , 
come linee a centro, i Tuoi penfieri , e l’ope- 
ra Tua. L’abbondanza mantenuta con ogn’ in* 
duftria , e a tutto collo; le ragioni de’ fudditi 
foftentate col braccio più forte ; la pubblica 
quiete, con maggior quiete procurata; frutti 
fono della fua attenta , della fua giufìa , della 
fua dolce condotta. Nelle pericolofe contin- 
genze , in cui fummo , di avere a’ fianchi due 
formidabili Armate , chi le tenne in dovere 
per tanto tempo, e ne’ gravi bifogni , che le 
flrigncvano? I foli maneggi di lui. Chi a noi 
le refe benevole , e rifpettofe , a noi fenz* ar- 
me , e difefa? La Manfuetudine fola di lui, 
più venerata , e temuta di ogni Rocca più cu- 
ilodita , e d’ogni Armata più forte. Ci palpi- 
ta ancora il cuore per le dannofe irruzioni ul- 
timamente fofferte , e per le minaccie di mag- 
gior male: Ci turbano ancora le idee concepi- 
te di Taccheggi , di eftorfioni , di violenze . Ma 
chi procurò , e chi ottenne , che fi metteffero 
in freno le libere, e neceffitofe Soldatefche? 
E’ un trillo mezzo la forza , e il terrore per 
conciliare rifpetto. Furono ( e ben lo fapete ) 
furono i dolci ripieghi , furono i manfueti por- 
tamenti, gli antichi meriti furono del Cardi- 
nale jildobr andini , che dall’imminente flagel- 
lo le cofe noftre falvarono . O quanto fu me- 
glio per noi l’avere un Principe tutto pace, 
anzi che un Uomo tutto calore , e tutt’armi; 
un Principe padron di fe lteflb, e del fuo sde- 
gno, 
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gtio , quantunque giufto , anziché uh Uomo 
efpugnacor di Fortezze , c debellatore d* Ar- 
mate (17). Ma per toccar qualche poco le 
manfuete fue maniere verfo de’ particolari Aioi 
Sudditi: Quella benigna) o Signori) e Tem- 
pre allegra Tua faccia non era forfè , fecondo 
la frafe de’ Proverbi (18), come leggiera not- 
turna pioggia , e come dolce preziofa rugiada 
all* erbe fiacche, e appaflite fotto la sferza del 
Sol cocente? Non dava coraggio anche a i più 
vili » anche a i più rei ? Non dava fperanza di 
grazia prima di domandarla ? E fe negar mai 
dovevaia) non la negava con modo } e con vol- 
to) che il dolor mitigava!! di non averla ot- 
tenuta? Quelle piacevoli fue parole > quelle 
placide fue maniere ) que* cortefi!fimi tratti 
Tuoi) non eran di Principe, ch’efler volea co- 
nofciuto per Padre ? Io non potea quali dar- 
mi a credere ) eh* egli non fo!Te quel Servo 
eletto da Dio, profetizzato da Ifaia (19); o 
fe fu il Redentore , come P interpretò S. Mat- 
teo ( 20) , egli almeno ne fu una copia ; quel 
Servo eletto, fopra di cui rifedeva lo fpirito 
del Signore , ed era da lui fpedito a giudicar 
le fue Genti : Vedete ) che bel collume di quel 
buon Servo . Non farà ( dice Iddio ) Uomo 
di liti , e di fchiamazzi ; non accettator di per- 
sone ; nè vantator per le piazze di fue ragio- 
ni : Non reggetegli il cuore ( così 1 * avrà giu- 
fio , e clemente ) di premer col piede ) e (tri- 
tolare una cannuccia > quantunque negletta * 
ed 

(17; Tr«v. 16. }». ( 18 )c*p 16 v. 1 $.fycap. 19. t>. ia* 

C 19) C ap. 4». v. 1. ». 3. ( *0 ) ia< V' 17. 
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ed inutile , nè di fpegner del tutto un luci- 
gnolo già fpirante: Egli darà i fuoi giudizj 
fecondo il vero: Nè avverrà mai, che li at- 
trifti nel volto, o che fi annuvoli. Lungi dal 
Cardinale Aldobrandini , lungi ogni sdegno, 
men che ordinato, e comporto ; che i Princi- 
pi della Chiefa dovendo riprendere , riprendo- 
no , come prefcrifle 1* Apoftolo (zi}, con mo- 
derazione , e dolcezza : Lungi qualunque di fe 
vantamentc ancor più innocente, e fin delle 
fue profufiflime fopra ogni credere Elemofine, 
con impenetrabile fegretezza mai Tempre fat- 
te. Chi può dolerli di lui con ragione o per 
non debito aggravio, o per giuftizia non tutta 
retta , o perchè troppo fevera ? Di lui , che 
cuor mai non ebbe di giuftamente foddisfarfi 
fopra de* fuoi inferiori di mille torti , anzi 
neppur di dolerfene , neppur di moftrar che 
fapevali; e l'ebbe al contrario di far cortesìe, 
e benefizi a chi 1* avea maltrattato : Di lui , 
che fino i minimi arbitrj fuoi impiegati li vol- 
le Tempre in prò del giufto , folfer pur gran- 
di, e prelfanti le preghiere in contrario. Il 
fuo cuor finalmente, e il volto fuo quando 
non furono umani, quando lieti, e benigni in 
qualfivoglia tempo, e fortuna? Bellilfimo ef- 
fetto dell’amabile fua Manfuetudine , la quale 
ha polfanza di ftabilirl’uman cuore in un’im- 
mutabile tranquillità , e in una pace perpetua 
co’ proprj affetti ( il ) . Ma chiudiamo di gra- 
zia , chiudiamo quello Teatro , che par così 
grato , 

( il ) x- ad Tir»- z. ad Galat. 6. !.. . . . 

{zi) Matti, ii. xg.X. Io, Ciofoft. Htm< }f in Geth 
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grato, e dilettévole, poiché è Teatro di fii» 
neftiflìma Tragedia * Quello buon Principe > 
quell’ottimo Padre, quello incorrotto Giudi- 
ce , quell* Uomo di Dio morì . Morì come muo- 
iono i Santi: Morì in maniera da far fanto 
chiunque morir lo vedeva. In mezzo a tante 
lue glorie , ralfegnatilfimo nell* abbandonarle * 
Ho detto affai poco. Allegriamo , foddisfattif- 
fìmo , e quali impaziente di non lafciarlc tan- 
tofto . In mezzo a pene le più barbare, a do- 
lori i più crudeli , a fìntomi i più fpaventofi , 
placidilTimo , compoftiflimo , lenza inquietudi- 
ni, fenza querele, e come non fazio degl’ in- 
foffribili tormenti fuoi . Morì come muojonó 
quelle fante Anime, che purgatefi di ogni 
macchia , prima di chiuder la Vita , da quella 
deplorabil Valle allegre, e brillanti danno il 
lor volo diritto al Cielo. Sì , così fpero , anzi 
ho di creder ragione , che in Cielo tu fi i in 
portello della vera mercede delle onorate fati- 
che tue , o benedetta fempre , o fempre cara , 
e amabil* Anima. Quella è la fola, ma Hi ma- 
bile confolazione , che nel partirti da noi j a 
noi lafciafti. Le lagrime notlre non fon d* in- 
vidia alla tua fotte, ma alleviamento del no- 
flro cordoglio , poiché non fappiamo così goder 
colla mente della tua efaltazione , che non Ten- 
tiamo col cuore la nollra perdita . Tu di là , dove 
in pace fiedi , abbi grate con quella tua folira 
grandezza di animo , che non perderti , ma perfe- 
zionarti morendo, abbi grate le debolezze del 
noftro cuore , che non finirà mai d* amare , e 
riverire la tua memoria . 

DEL 
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al nobilissimo, e prestantissimo 

Signor Marcbcfc 

ERCOLE BEVILACQUA 


GIAMPIETRO ZANOTTI, 


Oi mi dì ce fio , Signor Marcbcfe 
gentilijjìmo , quando le due qui 
anneffe Orazioni mi affidale „ che 
le avevate avute con molta pena , e fatica , e 
con alcune limitazioni > fenza le quali forfè non 
avrefle vinta mai la ritrofìa , e modejlia dell * 
Autore y e però ben conofcendo allora che l' af- 
fidarmele cortefemente come facefte y era in qual- 
che modo ufcir dei limiti convenuti , io lo fli- 
nt ai un privilegio ben diflinta concejfomi dall * 
amor voflro , e dalla voftra benignità y e me Io 
impreffi in tal guifa nella memoria , che vi du- 
rerà fin ch'io viva. Ora ve le rimando ye mil- 
le grazie ve ne rendo , da che per opera voflra 
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io ho goduto di cos't bella , e faporita lettura j 
la quale cosi /’ animo mi ha riempiuto di pia- 
cere > che io non ho potuto r attenermi dal far- 
ne parte agli amici. Io fon cos) fatto , che io 
non fo interamente godere di un bene fe noi 
partecipo altrui ; e per quefia mia natura , che 
non può certamente dall’ animo vofiro umanis- 
mo ejfere condannata , io f pero , che l'errar mio 
mi perdonerete , e tanto più quanto io fleffo 
quello fono , che me ne accufo. Mc\ perchè un 
fallo j come fapete , alcuni altri fempre fuol 
traggerfi dietro , quefto , che io vi manifefio 
non va folo certamente . Gli amici , cui le lef- 
fi y divennero tofìa volonterofi di avere y e rite- 
nere quefie Orazioni tra le loro più prediate 
feriti ure ; e perchè al defi derio loro più che al 
debito mio mi è piaciuto di acconfent ire , fen- 
Za alcuna pcrmijfione ricercarne , per non av- 
venturar la faccenda ad un troppo fcrupolofo 
rifiuto y le ho fatto imprimere > non fapendo in 
altra più comoda maniera la brama di tanti 
adempiere y nè la mia ; ed ecco dal primo errore 
un' altro y e peggior derivato , del quale pari- 
mente fpero di ottenere perdono. Egli è ben pe- 
rò vero y eh' eflimando con dirittura > ciò non 
dovrebbe nè a Voi , nè al fignor Baroni fpia- 
cerc y dacché l' arbitrio prefomi ha per oggetto 
l'appagar molti non recando a veruno } che fi* 
alcun danno. Vi rimando io dunque le Orazio- 
ni originali come a me le defle , ma non più 
verginelle y e fole , bensi producitrici , e fia con 
vofira pace y di alcune figliuole } che le accom- 
pagnano y e fono lor in bellezza ? e in grazi* 

V* • 
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fìmìlijjiwe > per la qual cofa invece di cruciar* 
vi meco di quefia fecondità dovreflc anzi Ca- 
permene grada , come certamente fono per . fare 
tutti gli amatori della bella , erf erudita elo- 
quenza ; wè quefto eh’ io dico il fondo fui mio 
giudicio , ohe poco flabil farebbe , ma fu quel- 
lo di molti al cu' ingegno rìferifeo , e moltijjìmiy 
che da più di me fono , potrebbono riferire . Da 
quefla pubblicazione non può venir fe non bene % 
e trattandoli in effe Orazioni del valore don- 
nesco , e come furono, e fono , e faranno le fem- 
mine atte jempre a qualunque efercìzio , che di 
fortezza , di magnanimità , di prudenza , e 
accortezza abbifogni , è fempre più da fperarfi 
da noi di averle amiche , nè fi può tanto cjfer 
pieno di ruftica filofofia , nè di età così innol- 
trata , che uno non fi compiaccia ,e non defi fie- 
ri la loro benivoglienza , e di trovarle come bel- 
le , e graziofe , così anche benigne , e piacevo- 
li . Io fon vecchia molto, e poi malta , ma quan- 
tunque tale, tanto anche le fiima, e onoro, che 
fe effe cosi potejfero me eflimare , e com' uom fi* 
amor degno , e molto loro benevola tenere , e gra- 
dire , io non faprei fcbifarlo certamente , nè ri- 
ferirlo a fventura • Avrà ben provato, il fignor 
Barotti i dolci effetti , che derivati faranno da 
quelli due cordiali ragionamenti quando pubbli- 
camente li recitò , e alla prefenza , com' ho in - 
tefo , del fior delle Donne di cote fi a nobile , e 
magnifica fu a Ferrara . la m y immagina dì ve- 
derle, terminata la recitazione , far cerchio in- 
terno all* Autore., e .con. giujh , e belle lodi, 
dq cnefti , e grazfiofì atteggiamenti accompa- 

G gnate , 
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ariate t e da fguardi sfavillanti di compiacene 
\a t e di gratitudine , rendergli quella merce , 
che da ogni cuor gentile cjfer dee {limata bufan- 
te ricompenfa di qual fiafi fudio , e fatica . Par- 
te pur di s) dolce frutto dovrebbe anche a voi , 
fignor Alarchefe , toccare , ed a me ; a voi , per- 
chè fapefie con bella , ed efficace maniera trar- 
re quefle Orazioni dalle mani deh’ Autore , che 
intendete di tenerle Jepolte , per certa modefiia 
importuna , fe barbara non la vogliam dire più 
tofo , da che meglio fi direbbe yConcioffia che il 
Padre inducete ad ufar tanta crudeltà co* pro- 
pri figliuoli ; a me poi per averle fatte manife - 
fie y e pubbliche ; e fe per quefla manifefl azio- 
ne y e pubblicità voi intendejle mai di farmi 
provar la pena di qualche vofiro difdegno , io me 
ne appellerò al tribunale delle gentili , ed amo- N 
rofe Donne y che per cagion del mio fallo fa- 
ranno eternamente onorate , e laudate , e pren- 
dendo effe a fofener le mie parti , con le ardenti 
e pungenti armi loro ben Japranno vincere , e 
piegare la voflra indignazione , ed anzi obbli- 
garvi a tenermi fempre più nella buona grazie* 
vofra y e credo , che quefle armi , fempre vinci- 
trici y non vi fieno ignote . Se tanto ottengo la 
lor mercè y più che per qualunque favore , eh* io 
mai ne riceveffi , avrò contratto il fommo di tut- 
ti i debiti con effo loro , da che niuna cofa tan- 
to defidero quanto l’ effere da voi , fignor Mar- 
ebefe yben veduto , ed accolto , e potermi diritta- 
mente vantare di vivere all’ombra degli aufpicj 
voflri y e nel novero de * voflri più veri , e di- 
voti fervitori locato. 

DI- 
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DISCORSO PRIMO 

Recitato nell * Accademia degl* Intrepidi 
la fera de* dodici Febbrajo 1738. 

SOTTO IL PRINCIPATO 

DEL SIG. MARCH LODOVICO GUALENGO. 

E di graviamo danno fa da i più 
favj dinaro lo fmarrimento di 
tante Morie , dall’ attenzion degli 
Antichi già confervate,e defcrit- 
te, perchè alle età, che fuccedu- 
I te farebbono , ne pervtnifTero le 
memorie ; ma poi da’ poderi tra- 
forate, 0 da’ barbari incenerite ,0 da’ tiranni 
confunte: Non è, per fentiinento degli ftelfi , 
fciagura molto men grave, che tutte , o gran 
parte delle antiche Morie rimafteci , o dalla 
G z bizzar- 
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bizzarra libertà de’ Poeti , o dalle infulfe fau-r 
taCte degli adulatori, o dalla corriva femplici-. 
tà di ehi le raccolfe , fieno a noi pervenute 
da ftravaganti, e non credibili favole deturpa- 
re. Per la qual cofa non è mai baftantemente 
lobata la malagevole imprefa di que* finitami 
ingegni, che negli ultimi fecoli al noftro pre- 
corfi fi diedero a fepararvi con diligenza dall* 
oro puro 1* impura Teoria , da* finceri racconti 
i fogni , e le baje interferitevi , non fidamen- 
te non vere, ma non polfibili , nè verifimili: 
E cosi sfatti e Teveri nel loro faggio fi di-, 
portarono , che non folo non re fiera a tanta 
pruova la celebre navigazione degli Argonau- 
ti, e la famofa fpedizione de* Greci alla ricu- 
pera della rapita Ledea , con tutte in un fa- 
ciale ftorie mitiche di que* tempi fina al prin-i 
^ipio. delle Olimpiadi ; ma fino gran parte de- 
3 { 1 * infigni avvenimenti di Ciro, piuttofio finti 
per darci ì* idea d’ un perfettiffimo Principe , 
phe per iftorici fatti veracemente deferirti; fi- 
no più. d’ una, delle notifiime imprefe d* Afef- 
fandro, anzi ingrandite oltre il vero , per for- 
mare un Eroe da poema , che per narrar fe- 
delmente le guerre, e conquide d’ un Capi-, 
^an coraggioso . Utililfima profeflton vera me n-. 
te; che dove altre volte fi videro, divulgate 
più Iftorie,, di proprio capo de’ frodo.Ienti pub- 
blicatori comporte , ma fatte correre , a feorna 
del vero, x coinè legittimi parti di antichi Au- 
tori , con da uno, G filino. inganno della pubblica 
fede; oggigiorno, troviamo, fpiriti cosi del ve- 
ro zelanti , che non foja 4M YQlto degl’ impo-- 
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fiori le maliziofe mafchérè ftrappano -, mà i 
veri fcrittori eziandio richiamano a efàmé , c 
i loro nei più minuti , non che lé macchie 
più gravi, accuratamente ricercano) è per al- 
trùi difihgantìó à villa pubblica efpongono i 
Nulla però di ttteùó) perchè lé umane profef- 
fioni ) o d'arti) ò di fcièrtzè che fieno -, cor- 
rono tutte pericolò di qualche sbaglio ; che 
quanto fon certè he' loro principi, nói fono 
fertipre altrettanto nell* applicarli ; ma più di 
tutte là critica , che fu co ngh letture , è razio- 
cini , da fatti , e da circoftaOze rilevati , prini 
cipalmente fi appoggia ; io quella fera , per 
Accademico trattenimento di così dotto ) & 
gentile Confeflo , ho ftabili’to di cimentarmi, 
co* critici per là difefa di un punto di fiori» 
O non creduto dà 'tutti , o con riferve , e dii 
{Unzioni accordato ; e fermerommi a cercare , 
fe guidamente rtègat fi pofia per vero , chfr 
qualche volta lé Donne ne* pubblici governi 
abbiano éfercitate tutte le parti , che foglioik: 
dagli uomini efercjtarvifi ; facendo gli uomini 
intanto ne\ domeftici impieghi quell’ opere * 
che far fi fogHono dalle Donne . La voftr* 
gentilezza , ò Signori , che quà vi ha condor- 
ti , e trattiene , a mio favore fia tanta , che 
non .mi neghi una benigna attenzione per cor- 
to fpazio di tempo ; alficUtandovi ( e debbo 
farlo per anticipata giufiificàzione di quanto 
Verrò dicendovi ) thè fo é dove parlo, è eoo 
ehi parlo; 

.* 4 c~- 3 Dalia 
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D * Ila generale propofizione del mio argo- 
mento ben vi avvedete , o Signori , eh* 
io non pretendo di efaminare , fé fia commen- 
dabile , e profittevole, e fe alle leggi morali , 
fé alla politica direzione , fe ai naturali detta- 
mi , fe alle divine difpofizioni fia confacente, 
come da alcuni è creduto, ovvero fe difeon- 
venga , come da molti è difefo , il femminil 
miniftero ne’ pubblici impieghi . Io non fa- 
vello di ciò ch’avrebbe dovuto avvenire, per- 
chè avvenirti? ciò ch’era meglio; ma parlo fo- 
lo di ciò, che fu, nè cefsò ancora per avven- 
tura; o dovefs’ clfere , o non do verte , altri fel 
cerchi a fua porta .E me ne venne vaghezza 
da un* affai lepida Iftoria , che da AlertànJro 
Geraldini da Amelia nel fuo Itinerario a’ paefi 
all* equator fottopofti (i) paratamente è nar- 
rata; intorno alla quale dovrà il mio difeorfo 
principalmente aggirarli. Egli adunque ci fa 
fapere , come in un paefe di quelle parti , da 
lui chiamato Onzonea , ftà tutta intera appref- 
fo le donne la condotta de' pubblici artari , o 
fien di pace , o di guerra , nè gli uomini loro 
vi fi frammettono punto, come deftinati che 
fono,fenza lor menoma ripugnanza, alle fer- 
vili, e alle domeftiche cure. Di genere cosi 
nuovo di Repubblica , a informazione delle 
perfone ftraniere, che là metton piede, in 
marmo fcolpita , e in una torre cominella , li 
vede, agevole a leggerfi, a foggia di manife- 
rto la rtoria,le cui parole afcoltar non vi gra- 
vi, in noftra lingua portate. 

. . » O 

) i ) ltìner. adRt&lon-fub sEquin- plag. confi it-llb. 8. 
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,, O Uomini, o Donne, che qua venite da 
>, forefticri paelì : o Popoli , che da vicina , o 
,, da lontana provincia a quella terra gìugne- 
„ te ; forfè , al vederla governata da Donne , 
„ correrete ingannandovi a immaginarvi , aver- 
„ cene noi ufurpato il dominio , e fattici fchia- 
,, vi i nottri mariti. Ma non credette, o buo- 
,, ne Genti , un fatto sì enorme; che Donne 
„ umane noi fiamo , nè commetter poteva il 
„ noftro fello una tanta fcelleratezza . Ferma- 
„ te gli occhi fugli Uomini noli ri , e quali 
,, elfi fieno, al primo vederli, comprendere- 
„ te. Sun’ Uomini dilToluti, inerti, infingar- 
,, di, fenza fortezza , fenza decoro: Son’ Ùa- 
,, mini inetti al governo , inabili all* armi , 
,, fenza coftanza ne’ loro maneggi, e fenza fe- 
,, de; buoni folo , piucihè mezzanamente, da 
„ portar peli da luogo a luogo. Non v* ha 
„ memoria tra noi , come mai cominciafTe 
,, quello governo; laonde crediamo, che quai- 
„ che infludo di flelle avvilendo gli Uomini 
,, di quella terra , neceflìtafle le Donne d’ al- 
,, lora a incominciarlo. Che fe per talento di 
i, comandare , fi folTer fatte padrone , non 
,, avrebber lafciati vivi i mariti, full’ efempio 
,, dell’ altre Amazzoni dell’ Etiopia **. Noi 
,, al contrario di quelle, col proprio latte nu- 
,> driamo que’ mafchj , che nafeon di noi , e 
,, con quella pietà , che le altre madri del 
„ mondo, nelle noftre cafe ce gli alleviamo. 
„ Ma a giovanezza poi giunti , e alle fervili 
„ occupazioni inclinando, fenza che lampo di 
j> virile grandezza dagli animi loro tramandi- 
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33 rto , hòì per forzale con pena a qùe*dime- 
3, Ilici ilffizj ì eh’ éffer dovrebborto noflri , ci 
j, troviamo a relegarli obbligate . Perciò è , 
3, che penfando noi fu quella infelice Condi- 
3, zione de* noltri mafchjj teniam per fermo, 
3, che fin da quando fi popolò 1* Etiopia j gli 
j, Uomini di quella terra fpontaneamente alle 
y, Dortne fi foggettaffero , e conofciuta la de- 
3, bolezza del proprio talento , s’ eleggeflero 
3, effi medefimi la Vita che fanno 3 e una tal 
„ ferviti» di proprio gehio abbracciaflero : con- 
3, figlio che fu *1 migliore; per non cadere 
3, una volta furto la barbarie , e il fetvaggio 
„ di forellieri padroni . Se ree ci tenefte di 
tirannica fignoria , ricredetevi , onefte Gen- 
ti ; e a torveac ogni ombra, offervate le 
j-, Donne noftre , come nell’ operare di corpo 
3, fvelte, e di vivace talento 3 come ne* facri 
3, uffizj di fublime giudizio , come ne* pubblici 
3-, affari di fino configlio , e come di eccellen- 
3, te valore ne’ militari efercltj : Vedete ali* 
3, oppofito ad Uno ad uno gli Uomini noftri , 
3, quanto mai pigri , quanto mai pingui : Ve- 
5, deteli di niuna cultura, ed ornamento di 
33 fpirito, che a degne perfone Convenga; na- 
3, ti fatti per le faccende più baffe 3 e le do- 
3, mediche brighe ; prontiflfimi poi , e man- 
33 fueti, quando fi trovino in Colpa, fotto il 
y y donnefeo flagello . 

Qui termina la difcolpa delie brave Donne 
dell’ Qnsonea) che quanto è più giulla , e in- 
vincibile, canto può éffer creduta men vera 
da quegli Uomini principalmente , i quali 9 

non 
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non ufciti > o a poche leghe , del natio nido , 
o almeno i paefi di fuori non avendo trafeorfi 
fu i libri, e fulle carte, fe non , arrivano a 
credere, che il lor paefe Ha tutto il mondo, 
credono per Io meno , che fia tutto il mondo, 
cobi’ effer veggono il lor paefe; nè fanno, che 
tutta la vaftittima terra con un fol metodo , e 
un fol collume non fi governa , e dalle leggi 
d’urt popol folo mal fi argomentano le leggi 
degli altri ,come da minuta parte di contrattata 
to , e moftruofo corpo mal s* inferifee delle altre 
parti la forma . Ma a quelli tali fia pur permetto 
il credere a lor talento. Io parlo ad Uomini o 
dalla pratica difciplinati , o per dottrina fapu- 
ti ; cui non è la fuperba ignoranza , che renda in- 
creduli, e reftii,ma le ripugnanze , e gli aflur- 
di , che nelle cofe per loro avvifo fi trovano. 

Quelli però non fi beffino della mia impre- 
fa , come male appoggiata alla fede di uno fio- 
rirò viaggiatore , perchè fi debba pattar per ve- 
ra fenza giuridico efame ; folendo un tal ge- 
nere di fcrittori , per farfi nel popolo ammi- 
ratori , e partito, o fpacciar , come fiotterò, 
le cofe , che pur non fono , o quelle che fo- 
no , diverfamente da quel che fieno , narrarle ; 
ed i per quello , che lor fi fa buono p'ù del 
dovere , quando fi creda per vera la millefima 
parte di ciò , che dicono . Per quello capo io 
non ho dubbio della mia caufa ; che molte 
graviflime cirCoftanze dillinguono il mio Viag- 
giatore dalla turba degl* Impollori ; Impercioc- 
ché, fenza dir nulla dell* oneltittima fua con- 
dizione , per cui difdiccvagli in particolare ma- 

dieta 
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nicra il vizio bruttiflimo del mentire ; non fu 
già egli di udito» ma fu di veduta teftimonio 
di quanto ci fcriffe : ed è verilìmile , che *1 ve- 
dette , poiché non pretefe di farci credere d’ 
aver lui girata tutta la terra quanto è mai 
ampia, e tutti i mari folcati quanto fon valli; 
ma poche provincie fole, nè le più lontane , 
nè le più incognite , nè di guado le più dif- 
ficili • Egli le feorfe già fon dugendiciott’ an- 
ni , e vale a dire in quel tempo, che non an- 
cora avea prefo piede nella coltra Italia il pra- 
vo coftume d’ingannar gli altri a bel diletto, 
ed a ftudio . Dal fuo viaggio tornato , defcrif- 
fe in carte le fue feoperte per fuo piacere, e 
memoria , e non già per vaghezza di pubbli- 
carle; e in fatti tardarono a ufeire in luce 
non men di cento e undici anni ; e fe il buon 
genio di Onofrio Geraldini , figliuolo d* un pro- 
nipote di lui, non pubblicavale colle ftampe di 
Roma, chi può immaginarli fe la vedevan più 
mai? Egli poi le defcrilTe in quell’ accurato la- 
tino linguaggio , che nell’ Italia a’ fuoi tempi fe- 
licemente fioriva , e in cui più d’ una fua pro- 
duzione compofe,agli eruditi nè ignota, nè di- 
fpregevole; e inoltrò in cosi fare , che agli uomi- 
ni dotti fcriveva,e non al volgo , a cui tal lin- 
gua è llraniera: Crediamo noi,fe avelTe penfato 
a deludere il popol bado , che non le avrebbe 
piuttofto fcritte, com’è coftume degl’ Impoftori, 
nella nativa fua lingua , intelligibile per gl’ idio- 
ti , che fono appunto i più creduli ? ( i ) 

Ma 

( i ) Si veda Glom. de' Lettrr • d* hai • T. *1, art . zi» 
](!• e T. 14. art . 8* p^g. 133» 
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Ma fe poco giova 1* autorità degli Scrittori 
( parlo degli Scrittori profani in profane ma- 
terie ) al tribunale de’ Critici, quando la Ho- 
ria non fia verifimile per tutte le parti , la ve- 
rifimilitudine però dall'autorità corredata co- 
ilituifce la ftoria in un tal grado di credibili- 
tà , che non fi può con ragione nagarle fede . 
Quella verilìmilitudine appunto parrà a più 
d’ uno , che manchi al racconto del Geraldini; 
e quella appunto io mi lufingo di poter dirno- 
llrarla a chi folliene , che non vi fia . 

L* antico Geografo Strabone fi) mal per- 
fuadendofi intorno alla Horia delle celebri don- 
ne guerriere , dette le Amazzoni , e alle pro- 
dezze , e conquilte de’ loro eferciti , ebbe a de- 
riderla come una putida impollura degli anti- 
chi , così inverifimile , e portentofa , quanto 
farebbe , che folTer uomini le donne d* allora , 
e gli uomini d’ allora folfero donne: Hoc pc- 
rirde cfi ac fi quis dicat , viros tane tnulicres 
fuijfc , (5 nulicres viros ' . Fate pur conto, o 
Signori , eh* altra ragione non abbiano i nolìri 
Critici. Un troppo credito del viril fello , e 
un troppo difpregio del femminile , fa che lor 
paja di fomma forza un fievolilfimo , e imma- 
ginario fofifma . Ridicolo fenz* alcun dubbio, 
non che portentofo , farebbe , che le donne 
dell’ Onzonea folfer uomini, e gli uomini don- 
ne ; ma ne ridicolo farebbe, nè portentofo, 
• che follerò quelle donne al par degli uomini 
coraggiofe , e robulle, e folTer quegli uomini 
al par delle donne delicati, e paurofi : Poiché 
t • il 

( i) ìib. tu 1 ' • 1 . 
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il colaggio, c la forza non fon dell’uótiìo co 5 
sì elfenziali , che quando in donna fi trovino ì 
polfan di donna far uomo ; nè delia donna co- 
sì lo fono la debolezza , e M timore , che quan- 
do in uomo fi dieno , p>.lfano d’ uomo far don- 
na . Dubbio non v’ha, eh’ eran’ uomini que* 
cinquecento mila foldati,che Serfe nell* Arci- 
pelago fpinfe a pugnar contro a’ Greci ; ma 
del valore alla pruova elfi non parver* uomi- 
ni , come pur’ erano , ma tenere femminelle % 
alla fiacchezza, e al timore: Era donna per lo 
contrario Artemifia ; ma in quella ftefla naval 
giornata donna non parve, qual’ era, ma uo- 
mo, all* inrrepidezza , e al valore: È appunto 
per quello il Monarca Perfiano fpettatorC dà 
lungi dell’altrui pruove dovette efdamafe per 
maraviglia , e per ira : Viri quidem extiterunt 
tnibi fantina , fantina autem viri (l). Nè fu. 
lìravaganza , e portento, ma retto, e vero giu- 
dizio , degno d* un uomo maggior di Serfe; 
poiché feorgevafi in quell’ orribile mifchìa , ut 
in viro muliebrem timorem , ita in mulitirc vi- 
rilem audaciam ( z ) . Ma fpieghiamoci fuor de* 
fofifmi del greco Geografo i Tutto 1’ inverifi- 
mile , che nella fioria del Geraldidi faprebbefi da* 
Critici rinvenire, può a quelli putiti reflrin- 
gerfi ; Che donne fi trovino sì valorofe , e pru- 
denti : Che fi dien uomini sì pufillanimi , e 
moli» . , 

Ma nè Puno* nè 1’ altro * fe mal fion di- 
feerno , invenfimil può dirli da chi fi arrende 

t w __ ■ à ragio- 

( i ) Herod lib • 8. 

( a ) Juftitt' tib> a< 
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a ragione, nè da capriccio è fedotto,E vaglia 
Ja verità. Non fono affatto all’ofcura del por 
co pregio , e concetto , con cui parlarono al* 
cuni fcrittori dell’animo femminile, Se deffir 
mo fede , quanta pur ne vorrebbono , a* loro 
detti , così le donne per naturale incoftanza , 
per invincibile timidezza, per ordinario difav- 
vedimento, per neceflaria delicatezza, e per 
cent’ altri, ch’io m’ annoio di nominare, im- 
maginati difetti, cosi non fon* atte a politici, 
e militari governi, che a niun* altra cofa effer 
pofTono inette meno , che alle domeftiche fac- 
cenduole . Ma coloro , che delle donne tratta- 
rono, foffe malizia, foffe ira, con termini sì 
fvantaggiofì , non diftinfero , per mìo giudizio , 
come dovevano ; o almeno i Crìtici noftri fo- 
pra un concetto cosi fvantaggiofo fi appoggiar 
no, fenza la debita dilazione, Parlar dovet- 
tero delle donne quegli fcrittori, com’ eran lo 
donne de’ loro tempi , de* loro paefi , e fecon- 
do le leggi loro . Ma qual buon logico infegnò 
inai 1* inferire dal coilume d’alquanti indivi- 
dui il generale coftume di tutta una fpezie ? 
Molto poi meno ove d’abiti, e di coftumi fi 
tratti , ne’ quali non è gran fatto difficile , che 
un individuo fi differenzi dall’altro. Quando 
parlar fi pretenda giufta le regole del buon dir 
fcorfo , dee 1’ argomento fenz’ alcun dubbio pi- 
gliarfi dal fefTo in genere , qqalor fi voglia , 
che per tutte le donne con egual forza con- 
chiuda • Chi può negarmi per tanto , che d* 
anima d*fcernitiva , che di perfetta ragione, 
eJae di voler liberiffimo non fien fornite le don- 
ne ? 
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ne? Anzi chi può contrattarmi , che la divina 
Mente creatrice dell'uomo, la prima non fbr- 
maffe di tutte le donne delle flette otta , e 
della carne fletta dell' uomo primo , colla pre- 
cifa , ed efprefla determinazione di fargli un 
ajuto , e una compagna , che fotte a lui fomi- 
gliante,e che di tal fomiglianza potettero giu- 
dicare fin gli occhi ( i ) ? Su quello punto non 
può cader dubbio, non che contela. Fuor d' 
ogni dubbio non meno convien che fia , giufta 
il concorde giudizio di tutti i Savj , che fra 
l’anima umana, e la donnefca di ver fu a veru- 
na non corra , come non corre tra fimili , ed 
uniformi ( z). Convien che fia fuor di dub- 
bio , quanto fin da Pagano fu fcritto , che la 
natura non fi portò avaramente , in quanto 
all’ ingegno, e alle virtù, colle donne; ma 
ad ette ancora , ugualmente che agli uomini , 
donò vigore di fpirito,donò portanza per gran- 
di azioni , e per fatiche , e dolori donò for- 
tezza (3): mercè che ettendo create per quel 
medefimo fine , che 1’ uomo , aver non dove- 
vano diverfi mezzi , da quei eh’ ebbe 1* uomo , 
per confeguirlo. Con qual coraggio per tanto 
vorrattl mai, che l’anima delle donne fia a 
que’difetti, che riferimmo, per un trafporto 
j ad erta lei naturale , portata ( che naturale 
convien che fia , quando efler debba a tutte le 
donne comune ) ; nè fiavi portata quella dell’ 
uomo con egual forza ancor’ efla; fe non più 

all’ 

( 1 ) Gen. 2* . , . 

( 2 ) Nazianz • Oraf 2. de Gorgoni de laudibus . 

(3) Seneca Confai* ad Marcìam e. 16* 
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all* una , chr all’altra donò Natura quelle vir- 
tù, che a combattere que* difetti, e a fuperar- 
li fon’ ette? Quello farebbe, a dir vero, un 
farle Umili j perchè lo fono, ma un volerle 
dittinoli per bizzarria. E poiché di virtù , e di 
difetti noi ragioniamo , in quanto fon ne* go- 
verni o di profitto, o di danno, troppo a pro- 
pofiro per non doverla tacere mi torna una 
dottrina di Socrate , 1* uomo il p’ù favio di 
tutti i Greci più favj . „ Oltre che molte don- 
„ ne ( egli ditte ) ( i ) fon di molti uomini 
„ a molte cofe più acconce; non v’ha certa- 
„ mente nel governo delle Repubbliche uffi- 
j, zio veruno , che della donna , in quanto è 
„ donna, fia proprio; ma niun ve n’ha an- 
,, cora, che fia proprio dell’ uomo , in quanto 
„ egli è uomo: imperciocché le attitudini fo- 
„ no egualmente diftribuite in ambidue i felli ; 
,, di maniera che di tutti gli ulfizj così è ca- 
j, pace naturalmente la donna , come natural- 
„ mente capace è l’uomo di tutti. ,, 

Se fotte altramente, come potrebbero non 
etter favole de’ Poeti , o adulazioni d’ amanti , 
le tante donne de’fecoli trapattati e per pru- 
denza, e per valor fegnalate? Avvegnaché, o 
negar ci bifogna , che donna alcuna , volendo, 
etter capace ne pefla ; o conceder è forza , che 
rimofli gli oftacoli ,che fon comuni anche agli 
uomini, lo polfano tutte, volendo: Ma con 
qual fronte negarlo? Se fi dimandino delle pru- 
denti , e chi non ricorda fra le moltiflime 
Ebree una Debora , un* Abigaille , una Efter- 
re? 

( * ) Piai. de Rep. diai • j. 
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re? Chi non propone fra le Romafte una Er- 
filia ( i ) j una Valeria (z) , una Mammea ( 3 ,)? 
Chi fra le Greche non fuggerifce un* Afpa- 
fia ( 4) > una Fila ( 5 ) > una Teodora ( 6 ) ? 
Fu pur de* ruvidi Celti, e degl* indomiti Gal- 
li , fin degli accorti Spartani fu pur coftume , 
o di guerra, o di pace trattar dovefiero, il 
volervi a configlio le loro donne (7)? Con- 
fefsò pur Giuftiniano di propria bocca, che 
nel formar certe leggi non ifdegnò della fua 
moglie il giudizio (87? Poterono cjuefte , c 
tante di più, che non nomino; chi può di- 
fputarlo? E perchè no tutte 1 * altre quando 
voleflero? Poterono quelle; Potrebbero tutte. 
Dunque dov* è il portento, e la ftravaganza , 
perchè una nazione di donne fia di governo 
capace ? 

> Nè diverfamente fi d ea della fortezza , del 
valor, del coraggio, nece (Tari filine doti per le 
guerriere fatiche, e per 1* efito fortunato del- 
le belliche fpedizioni . Non è da porli in con- 
tefa , che più naturali cagioni concorrono alla 
'formazione d’ un corpo cosi ajutante , e robu- 
fio, che fotto 1* enorme pefo de’ militari efer- 
cizj non foccomba tantofto , e venga meno: il 

clima , 


( t ) Sabell- Enn< z. I. 3. 

( 1 1 Sabell- /, 9. 

( 5) Volaterr. I 16. 
f 4 I AL'ìtin var- bifi A 11. t- 1 , 

- ( 1 ) Diod /. 19 

( 6 ) Zonar • in Theodor . 

(7; Rbodig- l- 1 3. eap- 33. Alex- ab Alex.l- 4. cap, ix. 
( Autbcn. C9II. a. tit. a. top. |. io princ . 
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clima, la patria, il cafaro tra le principali 
hannj luogo . Ma fopra tutte polTentittime fo- 
no le artifiziali , 1* educazione , e 1* avvezza- 
mento , che guittamente feconda natura fur 
dette ( l)y operando in noi quello ftefTo , che 
in una pianti , atta a ricevere qualfifia dire- 
zione , la mano induftre del giardiniere , o in 
un macigno, difpofto a prendere qualunque 
forma, i colpi ingegnofi dello fcalpello.E iìc- 
come ci fa veder la fperienza, che la morbi- 
da, e delicata educazione fa morbidi, e deli- 
cati gli uomini più poderofi , e rcbufti ; così 
la pratica farebbe avvederci, che i faticofi , e 
efercitati cottumi robutte far poflono , e pode- 
rofe le donzelle più morbide, e delicate. Si 
dican pure le donne e troppo timide , e trop- 
po gentili per fudare in un campo fotto 1* us- 
bergo , e farli incontro alla morte per darla, 
o riceverla. Son tali le avvezze tali. Cesi noi 
furono le collimiate altramente: E neppur 1 * 
altre il farebbono , s* altri cottumi avellerò ap- 
preli , ed altre leggi . Noi furono una Jaelle , 
una Semiramide, un* Artemifia , una Zeno- 
bia . Noi furono nè la rifoluca BunJuica di 
Bretagna ( z ) , nè la famofa Vergine di Len- 
no Marnila f ?), nè la celebrara Giovanna 
Aureliancfe ( 4 ) . Non furono tali le donne di 
Sparta, e veraini, e fpofe , quando , Teglie ndo 
la generofa Archidamia , ebber valore bittevo- 
H le a 

( t ) Murattr. Filo/ • Mer f. 42. 

( 2 ) Xipbil . in Ncr. 

( 1) Rbodig. I 1 3. e ??■ 

( 4 j Volisi. Virg H/ji. A»gl /. 13. 
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le a difender la Patria dall’ armi inritte di 
Pirro (i). Non furono tali le donne Argive , 
quando imitando il coraggio di Telefilta , fe* 
cero fronte a’ vincitori Spartani, che a redini 
fpiegati piombavano fopra d* Argo per conqui-. 
darlo (a). Tali non furono le donne d* Arca- 
dia fòtto la guida della valente Marpefla , quan- 
do veftitefi Patini, e {"cagliaceli contro de’ La- 
cedemoni , coprirono di cadaveri le campagne , 
di prigionieri empìeron le carceri , di fuggiti- 
vi le firade ( 3 } , Nè tali finalmente le donne 
Bocmme , quando dalla feroce Valafca anima-, 
te, fccflo il giogo degli uomini , e fattili fud- 
diti , per ben fett’ anni dominarono fopra quel 
Regno ( 4 ) . Chi può numerarle tutte? Se nel- 
la Scitia , popolatiifimo un tempo, e bellicofifi- 
fimo Regno, dove il valore di Ciro, la pofc 
fanza di Pario , il coraggio di Filippo, la for- 
tuna d’ Aledandro , rrovaron contralto, e vi fi 
ruppero ( $) ; nella Scitia , dove le prime va- 
lorofllTime Amazzoni ebbero origine , foggior- 
no, e Regno; ivi, proteftan gli Scorici ( 6 J , 
non ben faperfi , fé più gli uomini, che lei 
donne, foffero iiluftri, e mirabili per grandi 
imprefe . 

Per le quali cofe non fu fénza miftero ( la- 
fciatemi produrre un mio fofpetto ) che avef- 
fèro tanto a cuore gli accorci Romani , che 

poca 

^ ~ 7 - • ‘ ».l 1 PUMI 11 njt, 

( t ) Plutmcb. in Pjrrik 

(») 'Paufan • in Co.ynkb' 

(■ J ). Tnufnn- in Arcad. 

( 4 ) Krantz VP andai l l. t-. » r- & i 9. 

( i ) J u Jpx- $ 7 ' ( € ) A a- in firine-K 
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poca letteratura le loro donne apprendeflero 
{ I } ne vietarono lenza gran fine , che la mi- 
lizia imparaflero, e d’armi guarnite feguilfero 
anch’ ette gli eferciti (i). J Q m \ Tento con- 
dotto a temere, che non già le ragioni inve- 
rtiate dagli Scrittori (j), dalla morale , e 
dall’ economica d fotterrandole , ma la gelofia 
del governo, e la premura della militar loro 
gloria, fpronafle i Romani a leggi, e caute- 
le , all apparenza , si poco giufie; o ingelofiti 
per le Corinne,per le Diotime,e per le A re- 
ti , oracoli di Atene , e di Tebe , e di Filofo- 
fi ,e di Poeti macfire,o fpavencati dall’efem- 
pio dello Spartano Callicrate ferito a morte da 
femminile faetta (4); del Trace Ippurco uc- 
cifo d’ un fallo dalla Tebana Timoclea ( 5 ) i 
dell’ invincibile Pirro ftefo femivivo fui campo 
da Madre Argiva (6). Se a tal grado faliro- 
no di dottrina donnicciole del balfo volgo , 
fino a rTplendere con proprio lume fra tanti 
lumi della dottilfima Grecia, e a meritar per 
alur, ni i Pindari ,i Socrati ,e gli Ariftippi ( 7 ; ; 
Se tanto coraggio, e portanza non mancò a 
tre inermi donne, ed imbelli da ftender mor- 
ti, o mal vivi tre armati guerrieri di fegnala- 


( 1 ) Juven Sat 6 

( z Ovid >Am'r. I z tlrg 14 , V ■ t. & z. 

( ? ) De mofler in R fin <Antiq. Rom. /. io. c . iz. 

( 4 j Plutarcb in Luccn 

( j ) Vtu'orcb de clar mulier. c. z J- P oliati. Stratag ! g, 
( 6 ) Plutarcb in Pyrrbum- 

( 7) Plutarcb 4r gloria Atbenìcn. Tlat. in Conviv. Lacrt. 
1. a. in slriftipp- 
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te prodezze; diamo ragione a’ Romani s* ebber 
fpfpetco,che permettendo alle donne il diroz- 
zarfi negli ftudj , e 1’ addeftrarfi nell’ armi , non 
£>(Tero flati i Catoni, e gli App) Claudj fenza 
Contraddittori nel Foro, e gli Scipioni, e i 
Marcelli fenza competitori nel campo; e non 
aveffer col tempo le donne o difputato con gli 
pontini >o almen divifo il governo. Ma il fag- 
gkx Platone, che nella fua ideale Repubblica 
pon già la gloria particolare avea p?r filo fi- 
ne , ma il maggior bene comune, volle, eh* 
uomini , e donne agli efercizj medeiìmi indi- 
ftìatamente folfero ammeffi , perchè sì agli uni > 
che all* altre conveniva ugualmence la milita- 
re, e la ginnaftica difiiplina. ,, Egli è ( dice- 
„ va con tutto, il fenno ) ( i > egli è un gran 
y> difetto, della Repubblica , che cosi torpide , 
„ e delicate fi allevin le donne , che cuor non 
„ abbiano di combattere neppure a di fi. fa de-* 
^ loro figliuoli, quando pur 1’ hanno per fin 
„ gli augelli contro di beftie feroci per la cu- 
y>! flodia de’ loro, parti ; e in vece di correr to- 
,, fio all’' afila de' templi , e deg i altari, non 
,, abhian petto, d* incontrar coraggiofe perigli, 
e morte; venendo a farfi conofcere in que- 
,, fta, guifà di tutti gli animali il più piuro- 
v fo , e il più ignavo. Q_xeftj , per Gijve , è 
„ difonar troppo grave , e trpppj danno ; Le- 
,, gem igitur banc fanciamtts , ut rem bel! team 
,, m.xtìercs von negliga ut ■ fed cives omnes tam 
,, muli er.es quam viri , illi dent operam . 

Tra tutti quelli > che di tal legge non fi 

compiac- 

( 1 1 Pi et - diai- de Itgibus < 
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Compiacquero, mi par > che Lattanzio ( i ) nei 
difetto delia medefima, fe pur è difetto > co- 
glielfe meglio . Poiché ( die’ egli ) poiché alle 
donne della Repubblica di Platone permetto 
venne P impiego (che altrove è degli uomini) 
di trattar armi , e di maneggiare cavalli » qual 
frettò agli uomini di quella Repubblica mettie- 
fre lor proprio ? Quel certamente , e non al- 
tro , che delle donne altrove è tneftiero , le 
lane , e le tele , e *1 vezzeggiar tra le braccia 
i pargoletti. E perchè no ? f qUafi quali io di- 
rei) perché no ? Noti aveflèfro gli Uomini fat- 
to altre volte attai peggio. E non è peggio 
affai , che {'gravateli in fretta > e di foppiac- 
to de* loro parti le donne, coinè d* un fnini- 
ttero fi vergognalTeroi a cui Natura lé fciel- 
fe, cedelfero il talamo a* loro mariti > perchè » 
in figura di fgravidati di frefeo , morbidamen- 
te vi fi adagiaflero , e come tali dalle mogli 
blanditi, e riftorati , le vifite , ftò per dire» 
vi ricevelfero , e le congratulazioni del felicif- 
fimo loro parto ? Favola non è quella o di 
Femminella , che la brigata trattiene » o di 
Poetelfa , che fcherza.Quel gran nemico del- 
la Repubblica delle Amazzoni > Strabotié , 
ce la dà per iftoria de* tempi fuoi , t Co- 
me un* ufanza afTai vecchia delle dònhé di 
Spagna (2)* E delle Tibarene di Polito regi- 
ttrarono concordemente una non dilfomigliali- 
te coftumanza il latino Valerio Fiacco (3)* 
H 3 c il ' 

( 1 ) Viviti. Ir.fl- lib. 3. c. la* in fin» 

fa) Strab /. 3. 

( ; ) Argon. I. i. »• 158. 
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e il greco Apollonio ( i ) ; e da quell* ultimo 
precifamente Tappiamo , che quelle donne co- 
raggiofe 

pojìquam fiffluìerunt ex viris flios 

Jpfi quidem (viri) fufpìrant ,lecìis d’cumbentes , 

Capite revìnéìì : illa: autem rurfus nut riunì 
tpulis 

Viro. r, et lavacra partualia bis laborìofe mi- 
niflrànt , 

Che bravura da una parte! Che avvilimento 
dall* altra ! Che piacevole fcena da ambedue ! 
Ed eccoci g'à entrati nell* altro portento di Stra- 
berne , eccoci agli uomini donne. Equi parmi 
che rinvigorita il contrailo de* nollri Critici > 
quali impoftibil cofa elTer debba , che non un 
fui* uomo, nè pochi , ma tutta un* intera po- 
polazione, così di forze, cosi di coraggio, co- 
sì d’onore Ha fprovveduta , che placidamente > 
anzi di genio, e di elezione Tua propria, reg- 
ger fi hfci,e avvilirli ne* mirtilterj più abbiet- 
ti dalla mano impotente di donne molli ; e eoa 
tal pace, anzi letargo, che mai non li fenta 
rivivere in cuore la naturale vaghezza di liber- 
tà , e quell* innata baldanza di comandar fopra 
gli altri. E qui pure , o Signori , torna quel 
pregiudizio ad aver luogo, di cui parlammo di 
fopra , che a* non pratici degli Urani giuochi 
della Natura nelle differentilhme inclinazioni, 
e degli effetti varj dell’ educazione ne* diverfif- 
limi coliti mi , cagiona 1* efempio di ciò, che 
veggono. Ma dilli male: Vero farà, che non 
veggono così perduta ne* loro paeli la viril pa- 
dronanza , 

f i) *A.rgon.l- 2 . v ioti. 
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dtohàrizà i che ne’ pubblici maeìlrati elTa ttòft 
fìa , che governi, o i’ ombra d’eira , e delle 
armate alla teli* ella non fia che comandi -, o 
d’ ella il nome: ma è vero eziandio, che s’en- 
tro a’ cancelli delle private Repubblche efat- 
tamente efplorallero , vi troverebbono quella 
feccia codarda d* uomini , cesi appunto fpolfa- 
ta , cd avvilita, che, falvo 1’ onor delle velli , 
ha tutte cambiate di buona voglia colle fué 
d*nne le veci ; e fe ne appaga , e fe ne com- 
piace , e fe né fa gloria; tanto, non pure dal- 
ia libertà , ma fino nella lìefla ferviti! trali- 
gna colloro (i). Il fatto, non è> cred’ io y 
tosi nuovo, nè così raro, che l’accennarlo 
iloti balli. Qual pruova lì vuol maggiore y per- 
chè s’ argomenti y che non è poi d’ infeparabi-- 
le elfenza dell’ uomo quella fortezza , quello 
coraggio , quello decoro? Se fono polfibili > an- 
zi fi danno di fatto , quelli uomini donne , co- 
me impolfibil può dirli y che tutta intera una 
iiazion fe ne dia ? E a riflettere feriameinte y 
così impolfibile non fi può dire , che neppur 
può difficile meritamente chiamarli i Non fon 
già fole le donne y ma gli uomini ancora y e 
degli uomini le intere nazioni y ne’ quali ab- 
biano forza di feconda natura y oltre la patria * 
ed il clima, l’educazione y e *1 coflùme; Se 
l’ottimo avvezzamehto , come vedemmo y potè 
far tante volte d’ una tenera , ed inefperta 
Donzella una prùdente , e valorofa Eroina , 
maraviglia farebbe y che un neghittofo , fcd ef-' 
femminato collume non formalTe ben predo 

H 4 d’un 

r - - - - - . - ■ - • ; ■ ~ ' 

( * ) Tacit. de mor . Germ. in fin. 


Digitized by Google 



5 ?* 120 <•& 

d’ un uomo per grandi imprefe difpofto , un 
inetto, e fvergo<?nato giumento. Contentate- 
vi, o Signori , di ricordarvi le infigni prodez- 
ze de’ popoli della L dia , dai tempi di Ardi 
per fino a quelli di Crefo , dal greco Erodo- 
to ( i ) con aureo ili I e deferitte . Ma come fu 
poi , che in breve fcorcio di tempo sì fiacchi , 
e torpidi divenifiero , fino ad efier lo fcherno, 
e’J proverbio (z) di quelle fi. IT- nazioni , che 
forfè più volte dal loco braccio fur vinte? 
Quegli fiorici ( gj che di sì ftrano cambia- 
mento ci fanno il racconto, non ce ne tacque- 
ro la cagione. Sdegnato Ciro, che gli fi fof- 
fero ribellati , volò ad invertirli , a vincerli , a. 
foggiogarli ; ma fofpettando di nuova rivolta 
in un popolo troppo agguerrito, e ad ubbidir 
non avvezzo, privatili d’armi, e di cavalli, 
li condannò, veftite le gonne, a fare gli oftie- 
ri nelle taverne, i teflitori al telajo , i fona- 
tori fu i palchi, e fulle feene i giullari. E 
vennegli fatta, come appunto penfava: Et fìc 
gens , indufìria quondam potens , & manu jìre - 
nua , effeminata mollitie , luxuriaque virtuten % 
prifiinam perdidit ; (5 quos ante Cyrum invi - 
ftos bella prxftiterant , in luxuriam lapfos otium , 
(S defidia fupsravit ( 4 ). 

Non fu già forza di vincitor prepotente , 
ma rifbluzione voluta , e libera ( voi ben fa» 
pere , Uditori , quanto più importi ) che a una 
fervile , 

( « ) Db. t. 

(z ) M >nuCc Adag Lydus (attponatur. 

( J ) I- 1 • Tcl/cen. I. 7, Strat. 

U) JuJUn.it. 
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fervile , e vergognofa vita condii (Te il popol 
mafchio dell’ Onzonea . Dovette efler forfè 
( lafciate , eh* io mi fpieghi cosi ) quella fe- 
grcta portanza, che inclinò all’ozio, e alla 
d Polutezza gli Arabi, gli Afiani , i Calati, e 
gli A bidelli ; quella , che refe balordi , e ftoli- 
di nell’ Eolia i Cumani ; quella, che infulfi, 
ed ottufi fece i Beoti, ed i Traci (i): O fu 
piuttofto un effetto de’ celefti fegni , ed un 
influflo de* dominatori pianeti , fimile a quel- 
lo, che, per fentenza di Tolommeo ( 2 ), toc- 
cò alla Frigia , alla Bitinia , ed a Colchide , 
in virtù del quale nafeevano colà gli uomini 
da un’ invincibile timidezza avviliti , e da un* 
ingenita condifcendenza ad ubbidire portati . Nc 
vi volle di più, perchè guftata 1* avvelenata 
dolcezza dell’ozio , peggiore de* farmachi dell* 
Omerica Circe, finarrite affatto le nobili idee 
d’ efler uomini, dal primo Autore della Na- 
tura a comandar dertinati , non più rinfavifle- 
ro , e l’ ignominiofa lor condizione riconofcef- 
fero. Che maraviglia per tanto, s’erti medefi- 
mi di lor buon grado, della propria inabilita- 
de avvedutifi , a far s* induflero colle lor don- 
ne la vergognofa , ma necertaria permuta ; per 
non difvolerla più mai , ma contentacene fem- 
pre , poiché d’elezione, e con piacere la vol- 
lero? Gli antichi Sciti imitando, o dagli an- 
tichi Sciti imitati , che conofeiutifì mal' ac- 
conci per le virili faccende , fcioltifi gli archi 
dal collo , c confegnatili alle donne in con- 

trafle- 

( 1 ) Alex • ab Alex I. 4* c ■ 1 3. 

( t ) !ib • a. de Afirer. j uditi is • 
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traffegno di quel governo y che loro cedevano 5 
ne prefero in contraccambio non fol gl’ irn- 
paccj domeftici > ma tìn 1* ingombro degli abi~ 
ti fi)* Ottimo cjrifiglio nullad-meno fu que* 
fio ; poiché men ma'e era al certo > che folle 
preflo le donne la podeftà del governo , doli- 
ne prodi, donne animofe , donne prùdenti J' 
anzi che reftaffe in balia d* uomini diflbìuti , e 
infingardi y vituperio del loro fefio > e ruinà 
delle Repubbliche. M .. 

Ma dove portar ini lafcio dalla profufa ma- 
teria , che fembra crefcere * quanto più fe n* 
attinge , fenza riflettete a chi favello > la cui* 
benigniflima fofferenza fiancar non debbo? Si 
contentino i Critici di quello poco * e incolpi- 
no il tempo > ed il luogo > fé in piu diffufa 
maniera , e in termini più fvelati > la molta 
materia > che mi rimane , tralafcio . 

* •••-•• 

(1 ; Hippocr. de aere y locis &c. 
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DISCORSO SECONDO 

< * * 

Recitalo nell’ Accademia degl * Intrepidi 
la fera de * diecifette Febbraio 174S. 

\ 

SOTTO IL PRINCIPATO 

' DEL SIG. MARCHESE GIULIO SACRATI. 

S Embrerà grullamente a taluno, ch’io li- 
cenziatomi già lungo tempo dal bel me* 
ftiere del dire , cesi non doveffi a feorte- 
fia riputarmi, eh* anzi pregiarmene per 
buon configlio avelli potuto , fe comandato di 
ragionar quella fera a così eletta , ed trudita 
Adunanza, mi folli all’onorevole impiego fot- 
tratto col rinovar la memoria della troppa ina- 
bilità mia, la quale fe tollerabile non fu giam- 
mai, lo farebbe in oggi affai meno, refa mag- 
gior dal difufo J profetando ben* a ragione di 
vergognarmi dell’ infelice fervigio, che avrei 
preftato, più a motivo dellj niuna lode, che 
potea riportarne chi eletto mi aveva , che del 
graviffimo biafimo , che a me ne farebbe tor- 
nato . E in realtà poteva ben* io fperar mol- 
to, che la legittima feufazton mia menata buo- 
na mi foffe , mercè della gentile maniera di 
chi mi avanzava il comando, più colla grazia 
di chi ricerca finezza, che fui contegno di chi 
rifeuote ubbidienza. Ma appunto i coftefiffimi 
modi Tuoi mi parve lentirii , come catene in- 
. ' vinci- 
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vincibilì , che a lor talento mi traforo; e fep* 
pi sì mal pararmi , e refiforvi , che di ine ftel- 
fo a un tratto {cordatomi , ballò > che ufcifo 
il comando , perchè raccertarti , e fiò per di e 
ch’io credetti, che all* appoggiarmifi il ntiovo 
pefo , mi fi aggiugnefo la forza per ben con- 
durlo» Nè rehai, per dir vero, di compiacer* 
mi della mia pronta arrendevolezza ài rifletter 
ch’io feci, come 1* ultima volta » che da que- 
llo riguardevole Luogo a favellar fui portato , 
fu autorità di degniamo Cavaliere , che ini 
v’ induce , il quale in tal maniera della mia 
ubbidienza fi contentò , che delle fue gentilez* 
ze non potrò mai non lodarmi . Farei troppo 
torto al non men degno Cavaliere, che nuo- 
vamente allo Hello ufizio mi ha eletto » fe à 
lui parimenti la mia ubbidienza non dimoftraf* 
fi, quali altrettanta benignità, e compiacenza 
fperar da lui non fapelfi . Nè con ciò foloben 
pago, fon giunto ancora a pareggiarli nell* 
materia, che a maneggiar mi fon tolta, e a 
far che ’l foggetto del mio prefente Difcorfo 
non fia niente più, che una continuazione 
dell’ altro; di manierachc , liccome allora io 
cercai , fe ,, giuftamente negar fi potcfo per 
„ vero , che qualche volta le donne ne* pub- 
3 , blici governi abbiano efercitàte tutte le par- 
,, ti , che foglion dagli uomini efercitarvifi ; 
„ facendo gli uomini intanto ne’ domeftiei im- 
,, pieghi quell’ opere che far fi fogliono dalle 
„ donne ,, : prefentemente mi farò a ricerca- 
re fe portibile fia, e verifimile , che donne ta- 
li , e che tali uomini fieno per darli mai più , 
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M 5 avveggo ancor 5 io , che V imprefa ha affai 
dello ftrano , fe , per molto che torbide , e in- 
certe ci fieno giunte le cofe de 5 fecoli trapaf- 
fati , incomparabilmente più incerte > e più 
torbide ci fon le future ; nè a penetrare oltre 
quel folto abiffo di caligine , che il prefente 
momento da i momenti venturi divide , uma- 
na vifta non giunge . Ma fi fofpenda per poco 
tempo qualunque giudizio fulla mia imprefa > 
finche in tutto il lume io v 5 abbia fpiegate le 
tracce , che mi ho prefiffe nella ricerca ; le 
quali fe tutte profane non faranno,come for- 
fè a profano Oratore qualche fevero Giudice 
potrà ftimar , che fi debba , io non credo pe- 
rò , che quanto di non profano farò per dire, 
nè al luogo difdica , in cui fon per dirlo , nè 
alle perfone , a cui fio per dirlo , fconvenga ; 
€ fe la mia lingua non è col fuoco dell' altare 
purgata ( I ) , non difdirà la maniera, con cui 
fludierò di valermene, e la parfimonia, e il 
riguardo, con cui procederò nel giovarmene. 

N On fono pochi anni , che leggendo io 
que 5 famoli libri, che fotto il titolo fi 
conofcono di oracoli Sibillini , m'avvenni fui 
principio del terzo , che all'Eritrea volgarmen- 
te fi atrribuifce , in un tal vaticinio circa le 
cofe , che fui finire del mondo dovranno acca- 
dere , che dopo avermi , alla maniera delle co- 
fe nuove , forprefo , mi refiò poi nella men- 
te , alla maniera delle più inufitate , fcolpito. 
Piacciavi , eh 5 io ve ne porti , fecondo il mio 

inten- 

( 1 ) Jfal • 6 . 
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intenderlo , una traduzione nel parlar noflro , 
in cui non può perdere quell* aria grave, e 
fublime , che Cogliono i vaticini velare . ,, 
„ Quando le minacciofe predizioni del fommo 
„ Dio fi avvereranno , e la irata podeftà delle 
,, fiamme invertirà la terra , e Eelier abbru- 
,, cierà con tutti i Cuperbi , uniti in lega con 
,, lui; il mondo allora farà dalle donne go- 
„ vernato , e con imperio affbluto condotto . 
„ E quando una vedova Covra tutta la terra 
„ avrà monarchia, e l'oro, e l'argento, il 
„ ferro , e '1 bronzo degli uomini mortali 
„ Commergerà dentro al mare; allora tutti 
„ gli elementi Caranno divelti, e feparati dal 
)) monco • )) 

Io non pretendo di primo incontro di aver 
foddisfatto con quell* oracolo o in tutto, o in 
parte al mio artunto ; ma fidamente per ora 
di avervi manifeliata quell’ occafione , che mi 
guidò all' argomento , che v'ho proporto. Ve- 
dete però qual conto io ne faccia , perchè mi 
giovi. Che una, o più d* una di quelle donne 
Sibille fi fieno date negli antichillimi tempi ; 
che ifpirazione divina , e non anzi o ftudiata , 
o diabolica agitazione a profetar le movelTe ; 
ripugnanza non fa trovarvi chi di buon cuore 
Io eCamini ; e tanti accorti fcrittori e facri , e 
profani di tutte le età Cel credettero , che par- 
rà forfè troppa baldanza Io fpacciarli oggidì 
per Cemplici,e innavvertiti , col mettere in 
dubbio, Ce credertero con fondamento. Che 
poi delle lor profezie nel lungo corfo di ven- 
ticinque e più fccoli tante fourrite fi fieno, o 
. . - tante 
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tante fien corfe mal cuflodite , che aliai poca 
parte ce ne fia giunta cosi illibata , che man 
veruna o ingannatrice ,o ingannata , non lab- 
bia tocca ; io non fa di fcriccore , che non 1* 
accordi. Su quegli oracoli > che come manife-* 
ftilfime,e già verificate profezie dai primi Pa- 
dri della Chiefa negli apologetici loro lib i fi 
regifirarono, e di autorità fe ne vaifero can- 
tra i Gentili , che per più feco!i addietro co- 
me divine pi edizioni li venerarono; dubbietà 
alcuna, o fofpetto non può cadervi; che ben 
temerario farebbe , chi tanna fronte a que* ve- 
nerabili Padri avelfe coraggio di apporre , da 
fingerfi di loro capo, o da falfar . vaticinj in 
f»ccia d 5 un mondo d’uomini mal fidati , e ne- 
mici, che ben fapean s’ eran veri, e ben ne 
fapevano il vero tefio . Degli altri poi , che 
non hanno quello veridico contraflegno , fic- 
come moltilfimi ne fon riprovati per comun 
voto , che portano feco loro tutti i caratteri 
delle impofture, cosi altri molti, che di que- 
fie pelTnne note non fon partecipi , ragion non 
vuole , che una condanna medefima indilfinta- 
mente co’ riprovati gli avvolga , e come ìm- 
pollure , o come fogni gl’infami. Ed uno ap- 
punto de’ molti di quell’ ultim* ordine è quell* 
oracolo, che vi efpofi ; il quale abbracciando 
quell’argomento , che al mio Difcorfo prefif- 
fi , verrò a feiogliere il mio problema , fe ghi- 
gnerò a follenere , che tra gli oracoli non le- 
gittimi da riporre non fi abbia , ma che a’fuoi 
tempi afpetcar fe ne debba il compimento . L* 
cfame d’ una materia intraprendo > la quale 

non 
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non ha certamente il grande appoggio d’ una 
conforme rivelazione, infallibilmente divina; 
ma non ha pur, vaglia il vero, il fatai pre- 
giudizio d* una ficura rivelazione , che la con- 
trari ; e in confeguenza avrò ottenuto il mio 
intento , qual volta io dimoftri , non efTervi 
cofa , che in eflb ripugni ; e ftimrrò d’ averlo 
dimoftrato , fe mi avverrà di provare , che 
poflìbile affatto fia , che quanto vi fi predice, 
fucceda , e che fia verifimile , che appunto fuc- 
ceda cosi ; conciofliachè a comprovare 1* even- 
to delle future cofc dove manchi divina non 
dubbia voce, che ci aflicuri , non altronde, 
che dalla loro poffibilità , e verifimiglianza 
levar fi pofTono gli argomenti. 

Per ciò , che fpecca al poflibile , io merto 
per ben chiarito un tal punto, qualor fi ri- 
levi, che o fia nelle donne, che comandare 
dovranno, o fia negli uomini, che dovranno 
ubbidire, non polla da retto difeorfo la me- 
noma impoflibilità difcoprirfi.E per dir vero: 
non è cosi propria degii uomini , che delle 
donne ugualmente non fii,o non pjfla almcn* 
cflere , la vaghezza d> fovr Atre, o il genio 
almeno di non dipencere; fic-vm* agli uni , 
ed all’ altre e l’alterigia, e I’ am >r proprio 
fono cotnuai , da cui quel genio, e quella va- 
ghezza principalmente derivano: N- fon già 
tanto particolari de’ prim 1 , che ancor dell’ al- 
tre noi fieno, od efler noi poflano , tutte que 1- 
le arti, e quegli sforzi , che a conquiftire un 
tal fin? > e a mantener nell’ acquifto conduco- 
no • Che fe la vaghezza di fovraflare cosi pre- 

valfe 
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valfe \ma volta negli uomini , che tutta la 
femminil dipendenza ,• non men d’efli a fovra- 
ftare inclinata , a fuggczione riduffero , o for- 
za fofie , o fofs* arte , per cui vinceflero ; e le 
donne, o cedendo alla forza, o all* artifizio 
arrendendoli , alla fuggezione fi accomodaro- 
no , e per lunghiflima ferie d’anni tranquilla- 
mente vi fletterò: potrebbe (chi n’avrà dub- 
bio?,) la ftefla vaghezza prevalere una volta 
eziandio nelle donne sì fattamente , che o for- 
za , o artifizio adoprando, l’antico giogo fco- 
relfero , e fatte padrone , fopra degli uomini 
Io caricaflero ; ed arte ufando , o pur forza , 
facefler sì > che in collo il teneflero , e giu- 
gnelfer per fino a compiacerféne . Soverchio io 
credo il ripetervi , quanto fia mai faci! cofa il 
render atte le donne a qualfivoglia di que’ po- 
litici impieghi, che gli uomini fi ufurparono, 
e di lor privata ragione li fecero} Il tornare 
a contarvi le tante donne ne’ minifter) più al 
dominio opportuni fegnalaciflime ; nè donne 
folo,ma intere nazioni , e regni interi di don- 
ne e nel governo, e nelle guerre eccellenti: 

Soverchio il dirvi di nuovo , con mia nuova 
vergogna, e nuova bile, di nazioni, e di re- 
gni d’uomini, che nè da natura rimorfo , nè 
da ambizion ripugnanza fentendo , al donnefco 
dominio fi fottommifero , e vi palparono ripo- 
fatamente i lor* anni. L’ argomento non può 
ftringer più • Se negli andati ce'mpi famiglie fi 
diedero. Che difli famiglie? Se città inte- 
re, fe piene popolazioni, fe ampliflìmi regni, 
governati da donne, da donae difcfi; come / 

S I . può 
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può» dtr(5 impoffibilc , che fi diano ue* tempi 
venturi , quando pur tante volte » e quando 
in tanti luoghi npn fu impofiihWe ne* pàfiati * 
Se iu luoghi diverfi diverfe volte ciò avven- 
ne » perchè mai una volta non può avvenire 
di tutti i luoghi del mondo ? 

|q patio d*un poflìhile » come ben v* accor- 
gete* in quanto che ad efièce nefiuna rinchiu- 
de naturai ripugnanza; ma non farà mai,, eh* 
io. mi coutenti , fe non pongo in tal veduta 
quello, potàbile, che veruna difficoltà non in- 
volga , perchè, non fia i il che non tanto fer» 
viri' a maggior pruova della. pofiibiUtà , che 
propoli , quanto a principio di pruova dctU 
verifimigliaura , In quegli ofeuri fiimi tempi * 
che T- animofo Romolo già maturando il ri» 
fiorame nto di Roma , chiunque a» Monarchi, 
di que 1 ' giorni, con tutta la grande autorità 
d* illuminato. Profeta, avelie predetto, cheap, 
punto, allora due paftorelU italiani , di uscita 
incerta, di niun partita, e polfànza, (lavano 
rifufeitaoda un'antica abbandonata Città, ap- 
pena nota ( I > > la quale accrcfciuta colle adu- 
nate di latini, e di tofeani pallori , e di frigi* 
e d* arcadi fuorufeiti (à>, avrebbe fte^e con 
impareggiabile rapidità , e non più villa fortu- 
na le vittoriafe fue infegne fu quanti regni * 
e repubbliche tutto il gran mondo compone- 
vano, e condotte avria (chiave al fuo Campi- 
doglio le corone di tUttà la terra; ip darei 
- quali 

( » ) !>/•*. \AÌk- tre. a»uj Oonat. Roma vetus l. i. <. t. 
tr TWJt Ltìfit' v Roma . 
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quali ragione a quei Re , fé così torto non 
forter corfi a dar fede a quell* ampollofo Pro- 
feta ; imperciocché fe non erano le fue predi- 
zioni aflolutamenre importabili erano per lo 
meno così difficili da avverarli , che fi poteva- 
no credere inefeguibili fenz* apparire ortinati ; 
che troppo fono lontani gli eftrcmid*una mef- 
china partoral condizione da quei di un domi- 
nio univerfale del mondo , e può parere a chi 
ben li guardi > paco men che imponibile , che 
mai fi accodino tanto , fino a toccarli , e ad 
unirli. Ma così certamente non farebbe av- 
venuto > fe quel Profeta fpiegato averte , che 
non tutt*a un tratto farebbe pallata Roma 
dalle bafle mani del fuo riftoratore alla fovra- 
na altezza di avere in pugno le forti de* re- 
gni , e de* monarchi j ma prima addeftratali , 
come in cimenti da prava * colle vicine città 
fue pari , e ufcita con fommi ftenti , e non 
prima di cinque fecali , dalle anguille de* fuoi 
confini ad impor legge alle italiane beilicofe 
popolazioni ; avrebbe volte con profperi aufpi- 
z) le animofe fue mire alle mvitce repubbli- 
che , e ai valli regni > e tutti invadendo, e 
inondando i quattro angoli della terra , in nul- 
la meno d* altri due fecoli di continue perci- 
naciflime guerre, farebbe arrivata a divorace- 
li tutti, a conculcarli, ad umiliarli fotta i 
fuoi parti ( I ) , 

Figuratevi , che non altrimen ti abbia , a 
mio credere, da avvenire nel gran palTaggio 
dell* uniYerfal monarchia dalla viril mano alla 

I 2 fem- 

( l) Daniei 7. a 3. 
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femminile poffaoza . S> egli è vero , cam» è 
probabile certamente, che la terribile defoU- 
*ione , che il mondò 1» afpetta neglr eftrerm 
fuoi anni , non in altra guifa che per vta na- 
turale accader debba ; e vero eziandio, che , 
fecondando il regolato movimento delle natu- 
rali cagioni > anderà lenta lenta fopravvenen- 
Z sfcccme tutta in un punto ‘non perderà 
la terra la fua nativa fecondità , ma e ià da 
molt’ anni va minorandola a poco a poco, ne 
nitto a un colpo fi troverà giunto il mondo 
lìla fua eltrema, ed inerte vecchiezza, ma g»a 
j. gran tempo incominciò ad accoftarvifi ( 1 ) ► 
cosi non v ? ha dubbio, (acceder dee ne> co- 
fttmU che degradando infen/ibìlmente le vir- 
tù dal primo vigore, e perfezione , e poi fen- 
dendo ad ammettere qualche tintura d' ^^o, 
e quindi a infinuarfi , a fpargerfi , a diffonder- 
li infezione > pafferan lentamente a Corr^m- 
oerfi affatto, e ad inviziarfi (z). Getto e, che 
mir troppo ha da venire 1» infelici ftmo tempo, 
in cui tutti gli uomini fi faran differiti , Imo 
a ubbriache*» , all* aureo calrce Belone fé 
pieno dal fondo di morbidezze , di oz.o- 
fifà , di hfcìvie. Ma non è già, che a quel 
deplorabile punto debban tardare del fem.n - 
nife imperio i principi, e fcoppiare in un trat- 
to. e ,*fenza farli , effer vaftr . Allora si^ cnc 
farà nel fuo maggior colmo: ma molto pnma. 


f » > Cipri alt trafi » filtra Demetrian. 

[ ’) C%ri*n- A f Cbrìfoft. barn. 33. in Jean». Bernard. 

1 fe r 6 ■ in Tfnl- 9°‘ • 

(3) JÌP 0C - 1 7 ’ »• & x8, 3 * 
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come di tutte le grandi cofe avvenir fuole > 
avrà gittate le fue radici , avrà formato il fuo 
fufto , 2 vrà difte-fi i Tuoi rami . Notate, o Si- 
gnori , notate il tempo , che cominciò a fpìra- 
re f pia di noi una molle, e piacevo!’ aria di 
morb d* ozio ,• e di delicato coftume, che la 
robufta italiana compleflfioae affievolì., ed in- 
fralì fe ; e poi mi fi dica , fe non pare , che ap- 
punto allora incominciafle a poco a' poco quel 
regno, di cui favello- Se ra’ ingannati! , fa 
fcufa al mio inganno una grande apparenza. 
Ma fe m.ù fofle cosi, chi può fargli fronte:* 
perchè non crefca , fe crefce-. a villa la fatale 
Semenza, che gli diè oTÌgkie? Come mai vi 
vuol poco, perchè da per tutto fi eftenda, «1 
alligni, fe in tempo yì corto fi cftefe tanto, 
c fe dovunque fi eftefe , le fue prave radici sì 
buon terreno incontrarono? Gli è vero, che 
è un regno, non di quel genere principesco, 
e monarchico, di cui parlò .la Sibilla, ma re- 
gno di genio, e «li gentil convenienza ..... Ma 
in qual inai foggetto la troppa fimiglianza del- 
le cofe inavvertitamente mi ha tratto? Rien- 
tro di volo nel mio cammino col ritornare.! 
mici riflelfi full’ avvenire; e iafciando 1* argo- 
mento de’ noftri tempi à quelle età, che ci an- 
deran fuccedendo , Toggiugnerò fedamente ( per 
dar qualche fine .all* interrotto difeorfo) che 
regno di, genio-, e di gentil convenienza era 
appunto quel delle donne di Sparta ; c pure 
-Ariftotele , quel filofofo cosi Sottile , .trovò 
tutt* uno, o che le donne comandalfero effe 
medefimc nel Senato , o che a quegli uomini 

1 3 coman- 
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comandaflero , che comandare in Senato do* 
vevano ( t ) . 

A quefta facilità di riufcimento > a cui , per 
mio avvifo, non può trovarfi contrado , fi ag- 
giugne una piena verifimiglianza , in quanto 
importa probabilità di fueceflo , non tanto fe 
mal fe ne tema > quanto fe ben fe ne afpetti. 
Se vuolfi , che mal fe ne tema , ho tal confi- 
denza nelle ragioni , che la dimollrano , che 
quella volta non duro fatica a tollerar, che fi 
obbietti quanto mai fanno inventarfi di contu- 
melie , c di avvilimenti contra il femminile 
governo le lingue più velenofe.Mi fi permet- 
ta per poco quella dimollrazione di condefcen- 
denza , a folo titolo di armeggiare; che alfin 
poi un ammettere per mera ipotefi , non è un 
accordare ciò, che s*ammette, ma grazia piut- 
tollo , che fallì a chi contraddice , perchè non 
si predo al contraddir ponga fine , e roto il 
campo abbandoni. Sieno vere le funediflime 
conseguenze, che dalla femmìnil padronanza 
ne provverrebbono . Sia vera la ruina de* re- 
gni , perchè una volta fu vera in Egitto per 
Cleopatra; e fcordiamoci intanto di Semirami- 
de , che 1* Adira monarchia ampliò di più re- 
gni , fcordiamoci di Tomiri , che a fronte di 
Re bellicofo difefe la fua corona. Sia vero* 
che un tal governo travolgerebbe ogni rego- 
la , e tutte le leggi rovefcerebbe non men po- 
litiche , che naturali. Sia vero anche peggio* 
fe peggio efler può. Appunto, appunto cosi 
dovrà fuccedere quedo fn felice , e ruinofo go- 

verno , 

( * ) *4rtjf. Polli. !, a. c. f. 
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verno -, fe il mondo con e(To ha dà incontrare 
il filo fine ; poiché Un tal fine:, fe naturàlmen* 
te fi vlioì ehè ìiafca > nott altronde può ttafce- 
te , che da univerfalc fovvertimentò delle to- 
fe , e da totale fcoUvolgimento delle cagioni 
operanti he* lor miniilerj: thè tome Perdi- 
ne , e rotineflfiotì delle parti finché mantenga- 
li» anche il compofio mantienili , così il difor- 
dine, c fcioglitnento delle tnedefìme » quaìor 
fucceda , è P unica naturai via -, perchè il cotti* 
pollo fi fciolga. Vedetene una riprova » thè 
non ammette, per mio giudizio) rifpofia . Era 
flabiìito Ue’divini Decreti , thè la infedele» la 
rìvoltofa , la ingrata Geni fa lemme troVàffe il 
gafiigo» e la deflazione nelle arme irate di 
Tito . Perchè avveniffe in maniera tutta natu- 
rale quella giuftizia , udite la piana condotta 
tenuta da Dio in quell* affate , otto fecoli. pri- 
ma da lui rivelata al Profeta Ifaia fi)* Egli 
levò alla malvagia Città tutti quegli Uomini, 
che o per valore > o per configlio poteanó gio- 
varle » e dirigerla : e in luogo J* tifi le diè 
Fanciulli per Principi » td effernmirtatà Genta- 
glia per GoVernadori. Permife> che avari» e 
fpietàti efattori lafciaflero ignudo quel pòpo- 
lo» e tollerò» che le Donne fe he facetìcr pa- 
drone. In tale fiato trovar li doveva Gerufa- 
lemme all* accoftarfi di Tito» fe Tito dovea 
Aggiogarla. In altra maniera , e come pote- 
va elfer vinta una Città così forte» e popola* 
ta in quel tempo di mille migiiaja » ed anche 
, }_4 t>»uj 

fi) I/»/. j. 
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più, di perfone (1)? Il medefimo Tito rico- 
nobbe la divina mano nella Tua vittoria , ma 
poi non giunfe a fapere per qual mai via gli 
fofle porta da Dio. Egli credette , che Iddio 
levafle gli Ebrei dalle difefe ( 2) , perchè non 
fapeva , che vi comandaflcr le Ebree- 
Ma ho fofferto anche troppo così enorme dif- 
capito del femminile governo . Richiamo quan- 
to poc’anzi con troppa indulgenza accordai, e 
ponendomi fui contegno di chi combatte, non 
per trcfcar, ma. per vincere, io difendo, che 
non già per ruina de* regni paflerà nelle don- 
ne il dominio, ma dagli uomini paflerà in ef- 
fe per minor male del mondo. E qui egli è 
ben tempo, che dell’autorità del mio oracolo 
io mi prevalga, poiché le rifleflìoni , che fino- 
ra vi ho efpolte , ne han dimoftrato, non pur 
poflibile , ma verifimile ancora 1’ avveramento; 
in guifia che motivo non reità, per tali riguar- 
di , da metter più in dubbio , fe fia legittimo 
vaticinio. < 

Ho ben penfato,che quella mutazion di go- 
verno potrà darli, che accada, perchè concor- 
ravi naturale neccflità , che la voglia- Sappia- 
mo da autentiche profezie (3), che al volge- 
re degli ultimi tempi del mondo (4) raccor- 
rà Iddio dai quattro lati della terra in un luo- 
go folo una turba d’uomini rei, e perduti , 

" uguale nel numero alla rena del mare , per 
' _ ~ ‘ farne 

f 1 ) Jof ph- de Bell ■ Jud. I. 7 . (• 17 . 

(%.) Jofrph. ib..l 7 . c. 16 . 

( 3 ) Ezecb. $ 9 . Apoc jo . 7 . 8 9 . 

( 4 ) Cornei- a Lap In Ezecb- 38 qurtfi- proeemìaU 
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farne egli fteflo un così oliremo macello» che 
fatollacine gli augelli dell’aria, e le beltie del 
campo, avanzeran tutta volta tanti cadaveri,"' 
che farà l’opera di fette meli il fotterrarli 
e le pire dell’alte loro, delle bandiere, e de- 
gli archi, folamente un incendio di continui' 
fette anni potrà confumarle. Dopo una ftrage’ 
sì villa d’ uomini a purgazione del mondo, 
per la quale ( fe creder vogliali a chi lo fcrif- 
fe ) ( i ) non piu di dieci ne refteran per cit- 
tà , non più di due per villaggio, e piagne- 
ranno a lagrime inconfolabili e le vergini 
fenza fpoli ,e le donne fenza mariti, e le gio- 
vani fenz’ ajuto ; egli è ben chiaro , che le re- 
liquie degli uomini a così poche ridotte, e non 
meno dai proprj vizj, che dall* altrui punigio- 
ne avvilite , nè cuore avran , nè penfiero per 
ripigliare il governo , e configliandofi colla lor 
propria fiacchezza , ne Jafcieranno a man più 
atta gl’impacci. Ma in qualunque maniera ciò 
avvenga, e qualunque fiali la colpa , che avran- 
no avuta le donne nella univerfale fcoltuma- 
rezza degli uomini ;io non ho coraggio di fof- 
pettare neppur leggermente , che l’ inclita pro- 
fetizzata Vedova non abbia da entrare al go- 
verno del mondo per la eccellenza delle lue 
doti , e per la giullizia delle fue maffime . La 
Sibilla non s’impegnò a dirle tutte; ma tan- 
to ne diffe , che balta affai bene per concepir- 
fene quel che tace.,, Ella fommergerà dentro 
,, al mare l’argento, e l’oro,,. Ecco all* ar- 
rivo al fuo regno , nella lietiffima pace di 

tutta 

( i ) Efdr<* I. 4. c. 16. apocrypb . 
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tutti la terra , ecco la Savia Donni letta? da» 
gli occhi , e dal cuore gl* irritamenti de* mali» 
e gl* incentivi di nuove guerre» E perchè non 
rimanga l*infaufta memoria de* barbari porta- 
menti degli uomini contro degli Uomini nell* 
ira calda delle loro contefe > coll* argento > 
e Coll* oro Sommergerà dentro al mare e fer- 
ro » e bronco ; fommergerà , ciò vuol dire -, 
coll* origine delle riffe gli ffrumenti a decider* 
le» E quando il mondo a così placido > ed au- 
reo coltume da giunto > e chi non vede rifio- 
rirvi l*antichi(Tìma etade dell* innocente Sem- 
plicità) deli* ingenua amicizia) della fedeltà * 
della pace > perchè la terra nel Suo finire raf- 
fomiglj a Se fteffa nel primo Suo nafcere? Da 
quelle ottime risoluzioni ) così all’ uman gene- 
re Salutari > come 1* antica > e la moderna ef- 
feratezza gii è Hata di danno ) io non veggo * 
come non abbia giufiamente a inferirli > che il 
governo del mondo ( o breve ) o lunga ) che 
fia per efferde dipoi la duraziohe ) (t) paffar 
debba alla mano di quella eccella Matrona » 
qual premio adeguato a una virtù (ingoiare * 
E in confeguenza mi Sento portato a credere * 
che Scollò ancor effe le donne ) in villa alme- 
no d* efempio sì lumìnofo ) il Vecchio inganno 
della torpida ) e molle vita ) ravviveranno del- 
le prifche donne i collumi) che ad utili cure> 
e a laboriofi efercizj la mente ) e la mano im- 
piegarono : Che non fu già) vaglia il vero > il 
viver morbido) e deliziofo quel gener di vita* 
che praticavano le antiche donne ; nè può mai 

_ crederli > 

( i ) C orati. & Tlrln. In Eiecb. 39* 9. 
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crederti , che i favj Legislatori provedeflero 
per metà alle loro Repubbliche coll’ imporre 
operofe leggi , e dure manze per gli uomini > 
negletta lanciandone, e inculta l'altra metà» 
coll* accordare un'inerte, una libera, un’inu- 
til vita alle donne ( i ). Fu piuttosto , a mio 
avvilo, un pravo artifizio degli uomini altie- 
ri , e tiranni , fe ne* tempi , che fuccedettero, 
fi volfer le donne a un vivere delicato , e fe 
v'attefero, fe vi $’ immerfero ; non per altro 
fine ficuramente , che per aver elfi poi tutto 
il campo lenza contrailo di agire , e di gover- 
nare con indipendenza , e di travolgere a Jor 
capriccio e cafe private, e pubblici impieghi. 
Fu poi da quel punto , che a tempo a tempo 
ufcirono in luce, e in olfervanza pacarono, le 
tante leggi , pregiudizialiffime lenza dubbio al- 
la metà della terra, col pregiudicare alle don- 
ne ; in vigor delle quali dagli affari più gravi, 
dove virtù richiedevafi , dove bifognava pru- 
denza , dove ricercavafi fede , venivan le don- 
ne indìfpenfabilmente rimoffe fi). Tutta vi 
volle la fuprema imperiai podeftà d’ Elagaba- 
lo, perchè s’aprifTe fui Quirinale il femmini- 
le Senato; ma non valfe a ottenerlo falvoche 
a condizione, che non d’altro vi fi trattalTe , 
e fi decidelTe, che intorno a fiatuti al loro 
fefTo conformi, e il gran punto vi fi giudicaf- 
fe o d' una moda di velli , o de i doveri d’un 
complimento» E vedete maligno cuore. Gelo- 
fa pur anche Roma di quello ridicolo tribu- 
nale , 


( i ) Arifi • P$lit. /. a. r. g. 

(*) !• * dlv. Ttg‘Jur. anr . A i» j f. dcpofiuUnd» « 
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naie, fpirò appena Elagabalo Cotto il pugnale 
del Tuo uccifore, che per decreto foleniK-men- 
te lo chiufe, lo fpodeftò , lo abolì; rinovando 
in perpetuo alle donne 1* antico divieto d Nu- 
ma, di métter piede in Senato» e di efccran- 
de imprecazioni colui caricando , che in avve- 
nire lo permetteffe ( i ). Ma a quali eccedi 
non porta la turbolenta gelofia del governo? 
Comparfa in Senato per nulla più » che dir 
fua ragione, una fconfolata , e mal* aiTtdita 
donna ( preftate fede , o Signori , a tal fatto ; 
che ftravagante com’ è , pur* è vero ) la vide- 
ro appena aue’ venerandi Senior) , che non 
foffrendo , che .aprifle bocca , interrotto in quel 
momento ogni affare , votate a precipizio le 
cattedre giudiziali , affanno!! y e feompofh vo- 
larono al tempio , per fapcr dall’ oracolo , qual 
mai gran male fignificafTe per Roma quefto 
portento (%)• Tanti riguardi, e cautele, tan- 
te circofpezioni , e cavilli, fanno abbauanza 
conofeere , che non mai per la femminile in- 
capacità, che palliava il miftero delle ingìu- 
riofe leggi , ma per politico non legittimo fi- 
ne efclufe voleanfi le donne da’ pubblici mi- 
nifterj. E perchè mai in nefTun tempo potef- 
fero accorgerli dell’ inganno , a tali impieghi 
le allevarono , con tale educazione le ammol- 
lirono , a tali cure le affezionarono , cosi c|e’ 
vezzi , così delle gale , così di loro medefime 
le innamorarono; e tanto ( per vie più con- 
fermarle nel prefo errore ) tanto fe ne mro- 
.... - Ararono 

"" " 1 - - .^.i - ■ ■■ ■ ■ ■■ ■ — 

(il Lamprid. in HeJitg.. * , 

( 2 ) P lutare b. C tmp. Numje. 
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.ft^rono gl; uomini e prefi, e ammaliati > e 
fp limanti , fino a imitarle ancor elfi nello 
lì.-cbbiarfi , nel pulirli, nell* actilarfi ; che le 
dclufe non altra vita più amando , che la più 
ir. >Ile , non altro viver più odiando , che *1 
più efercitato ; e creandoli nel loro capo una 
morbida , gioconda , dilettofilfima monar'chia , 
dt>V* effe regine fedevano , anzi pur Dee, così 
lo lìratagemma ottenne il fuo fine, che non 
s’avvidero dell* inganno, non riconobbero il 
torto, e della infiorata fchiavitù non s* accor- 
rerò . Ma finalmente, anche a ragion di giu- 
iìizia , dee pur venire quel tempo, in cui le 
frodate fi difingannino , e fu gl* ingannatori fi 
paghino, e con bell’ordine di provvidenza li 
redimano dall* aggravio coll* aggravar gli op- 
preffori ; quel tempo , che abbominate le vane 
apparenze, e i vani vezzi, a impieghi di lor 
più degni fi applicheranno : E gli uomini in- 
tanto, colti per gran giuilizia ne* proprj lac- 
ci, gli uomini già sì rigidi , e già sì altieri, 
per troppo rigoglio cafcànti , (pollati per trop- 
po ozio, grondanti d’ungutnti, difformati per 
lifci , ottufi per ignoranza , avranno per gran 
mercè , che li follevin le donne da quel co- 
mando , che nè per abilità , nè per voglia fa- 
pranno portar con decoro . 

So bene, che certo incognito rincrefci men- 
to < on ci lafcia contenti nell* accordar quello 
punto. Il provo io medefimo nel tempo lìef- 
fo , che Ito temendo , che avvenga : e un cer- 
to fpirito , che dirò d* alterigia, o d’ambizio- 
ne, che pafsò in me (cred’io) da que’ primi. 
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che la inglufta opprelfione commifero, nell* 
atto fteflo ) ch’io mi trovo convinto dalle mie 
riflelfioni ,vuol pur ch’io creda d* ©fiere a tor- 
to convinto. Ma fentite il ripiego , con cui 
mi confermo d* efler convinto a ragione. Quel 
popol romano ( vò meco dicendo ) che pieno 
di quel gran fallo , che può far nafcere in 
uman cuore la vittoria di tutto un mondo ; 
che degnavafi appena appena di ammettere al- 
la fua cittadinanza i monarchi ; che a piccola 
moftra di ben leggiero difpregio correva al fer- 
ro , nè riponevalo fe non a compiuta vendet- 
ta ; chi avrebbe creduto mai , che quel fuper- 
bo, e indomito popolo» nella maggiore eleva* 
zion del fuo Imperio » durante ancora quella 
fortuna » che 1’ aveva portata al dominio di 
tutta la terra egli » che tante volte mormo- 
rò de* fuoi Confoli più valorofi , fufurrò de* 
fuoi Generali più intrepidi , fi fcontentò del 
fuo Senato più faggio ; in un momento , fcn- 
Z2 vederfen cagione , e docile , e ftupido , e 
infenfibile divenendo , piegafle il coronato ca- 
po fotto il dominio afloluto d* un fordido , ed 
ubbriaco Tiberio , di un infingardo, c fcimu- 
nito Caligola , di un barbaro , e fcapeftrato 
Nerone , che il nome romano con mille ne- 
fandità , e fciocchezze infamarono, e che per 
isfogo brutale bagnaron più volte del faugue 
più nobile i fenatorj fedili , del cittadinefco le 
piazze , e del plebeo ne fecero correr le ftra- 
de ? Cofe Arane fon quelle , ma pure accadu- 
te ; e fino ad ora, che pur non fi dubita, che 
già furono, com’cfie pur folfero, non ben s* 

intcn- 
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Intende : R come mai fi farebbero intefe avanti 
che foffero? Cqsì riflettendo Copra un avvili, 
mento , che fu lo ffupore de* fecoli , che fuc- 
cedetter dappoi , e parendomi affai più agevo. 
le imprefa , che arrivino gli uomini, cui la 
mollezza de’coftumi va da gran tempo ad ub- 
bidir difponendq , a comporfi , e umiliarli Cot- 
to la femm.inil difciplina di quel che Coffe , 
che l’agguerrito, H vittoriofo, il dominatore 
popol di Roma fi fyggettaffe con pace a i ca- 
pricci d’ un capo infulfo,e codaido; io vò 
calmando le mie ripugnanze, e accomodando- 
mi al vergognofo deft*no: vergognofo però af- 
fai meno di quel di Roma, la quale , fe non 
m’inganno, più volentieri appreffo di fagge , 
di onefte , di virtuofe donne avrebbe veduto 
il fuo Imperio, anzi che efpofto alla brucai 
bizzarria di quegli ftolidi , ed iniquiffim» mo. 
firi . 

|o. non intendo di aprire i divini Sigilli , e 
d’ inveftigare le difpafizioni , che fino al tem- 
po predefinito fon cb'nfe ( l ì • Nulladimeno 
fe nello feioghere il mio problema, avefli col- 
to nel vero , Caputo avrebbono. gli uomini co- 
me metter ritardo al terminare del mondo'j 
avrebbon Caputo le donne come affrettarlo , 


( t ) Vuilrt' »< j. 
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yill Jnfigne Signor 

DON ALFONSO VARANO 

DI CAMERINO. 


V AB, WO ENEA PEGU OBIZZI . 


S.ce finalmente alla luce quell* am- 
mirabile Difcorfo accademico , che 

r» * ,n Ì* 11 ' A ””° Pretto U celebre 

JJoUor Baratti fi compiacque di recitare ad 
tfianza di me , che ne lo' pregai , quando ina- 
Jpett atamente mi fu conferito il non meritato 
onore di Principe dell* antica non meno , che il- 
lujire Accademia de* Signori Intrepidi di Fer- 
rara. Ouante vicende mai mi hanno impedito 
di poter prima dare al Pubblico per via delle ' 
ftampe quefia breve s) ma degna oliera di tan- 
to abbafianz <* noto Scrittore! Nell* indirizzar- 

K a- la 
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la a Voi , filma! ijjimo Signor Don Alfonfo , 
non intendo io eia di dedicarvela : e come do- 

4 c* 

nnY {ofa j cbc non c mìa? Evi* è vero > ebe col 
dirla tale bo cofireito il troppo umile Autore ad 
accordarmene la pubblicazione , non avendo, in 
ciò faputo imitare il Signor Giampietro. Ca- 
notti , che unito a nobilijfìmo noflro , ed erudita 
Concittadina, con lodevole rapprefaglia , come 
ben fapete , jcce comparire dai torchj di Lelia 
dalla Volpe altri due bellijfimi Difcorfi dello, 
fielfo Baroni fovea il Dominio delle Donne* 
Ma da /< avvanzato , ed allora neceffario ar- 
gomento non acquifiai tanto da ufurparne il ti- 
tolo di Donatore • Pojfo bene prender coraggio 
( che quefia di fcrivervi fu appunto l y idea ) : 
per pregarvi ■ a. non volere più lungamente tener 
nafeoflo il prcziofo tefo'-o delle divine vqflre poe- 
tiche Compofizioni afpettate con impazienza 
dai Letterati : E me felice , fe , come ottenni 
potermi far prejfo. laro il merito, di, render co- 
mune quefia Profa > mi fojfe ancor dato di ac- 
ercfcerlo cogl' incomparabili parti di si rinoma-, 
fo Poeta k 


f 

DI- 
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DISCORSO. 


N de* più grandi Poeti , che o 
piacevoli Scene calcafle mai , o 
per combattere vizj armafle mai 
verfi ; che o cofe d’ amore con 
dolenti Elegie, e arguti Epigram- 
mi cantar fi udifi'e , o imprefe 
guerriere di molli avventure in- 
trecciate con vario appropriato ftilc a celebrar 
fi prendefie : Un Poeta , che delle noftre Ac- 
cademie fu Tempre mai 1’ onor primo, che di 
quella Città la gloria più bella Tu Tempre, e 
della letterata Italia fu V ornamento , a verun 
altro Tecondó.**Ho già detto abbaftanza , per- 
chè da chiunque abbia fior di Tapere , non cha 
da una dotta FerrareTc Adunanza, s'intenda, 
ch’io parlo del Tommo , ed immortale Poeta 
Lodovico Ariofto. Egli mi darà quella fera 

K 3 un 
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xin graziofo argomento , per ubbidire a chi fi. 
•è -degnato di nominarmi all’ onore di favellare 
a trattenimento voftro da quello onorevolifli- 
mo Luogo. Io aveva letto, non dirò quante 
volte , ma le decine paflavano , nè mai una 
volta fenza quell'attenzione, che di preftar- 
vi , pìucchc genio e vaghezza , erami forza , 
il maggior dell’ Ariofto impareggiabil lavoro > 
fenza che mai , lo confido , o mi fermaflì a 
riflettere, o impreflione veruna riflettendovi 
mi facefle , un luogo di quel Poema , il quale 
per altro , al primo vederlo , a qualunque let- 
tore non di me più perito dovrebbe farla.So- 
lamente fon già finiti i due anni ( i ) che in 
altra Città diletta al Cielo, e alle Mude^,)» 
in lunghi , e giocondiflìmi ragionamenti con 
un Poeta de’ più rifpettati di noftra età (3) 
trattenendomi , egli fu , che me ne fece av- 
vertito > e come un dubbio , a cui fcioglimen- 
to altre volte cercato fi fofle, me lo propofe, 
non già che il fofle per lui , ma per aggiu- 
gnere a’ noftri difeorfi un nuovo argomento » 
o per far di me qualche pruova con quella rifi 
polla, che, colto all’ improvvido , venir pote- 
vami fulle labbra . Il luogo, o Signori , è nell* 
undecima , e nella feguenté ottava del fetti- 
mo Canto, dove il Poeta la più fquifita arte 
adoprando, e da mille femminili bellezze il 
più perfetto fcegliendo , le rare ne forma , o 
forfè non mai , fuorché per favola in quel 
Poema , in una fola Donna unite e riftrette > 

bellezze 

- > - — 

( 1 ) Nel Gennaio del 1 744- ( » ) I» Bologna • 

( j ) Sìg. Giampietro Za notti . 
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bellezze della fua Alcina. Uditene que* pochi 
verfi , che fon del dubbio il foggetto. 

Di perfora era tanto ben formata , 

(hianto me' fìnger fan pittori ìndufìri: 

Con bionda chioma , lunga , & annodata ‘ 
Oro non è , che più rifplenda , e luflri . 
Dalla chioma palla il Poeta nell* altra ottavi a 
dar contezza del fopracciglio. 

Sotto duo negri , e fottilijfìmi archi 

Son duo negri occhi , anzi duo chiari Soli . 
Udifte ? La belliflìma Alcina era «l’un capello 
talmente biondo, che l’oro più fino non rif* 
plendeva mai tanto : era di due nere lucidifii- 
me pupille , fopra le quali fi fporgevano in 
arco due nere ciglia . E come mai potè finger 
1’ Ariofto e fopracciglio, e capello di così op- 
porti colori, quando natura non par credibile» 
che li produceffe giammai ? Come feppe idear- 
feli in tal maniera , quando forfè parer gli do- 
veva , che una cofa ideava!! anzi deforme , che 
bella? Fu avvedimento, o fu sbaglio, che 1* 
Ariofto dcfcrivelfe così la fua Alcina ? Che fba- 
glio non fofle , ma avvedimento, come può 
mai dimoftrarfi? Eccovi il dubbio, o Signori: 
eccovi le ragioni . Se vi compiacerete di tolle- 
rarmi y verrò foggiugnendovi quella rifpofta , 
che in parte allora > in parte dipoi mi fovven- 
ne ; la quale y Ce mal non mi avvifo > non fo- 
lamente è difefa , che bafta , ma in lode ritor- 
na di quel vàlorofo Poetai 
Ma ritocchiamo y e in uh lume più vivo ri* 
produciamo le due ragioni y che pajon fatali 
alla bizzarra fantafià del Poeta i Le fattezze 

K 4 ' 


Dìgitized by Google 



151 

d’ Alclna , Corto le quali 1 * Ariofio fa, che a 
Ruggier fi preferiti, non erano, voi lo Cape- 
te, le vere fattezze di lei. L’anello del dr fi ri- 
gali no la fece conofcer qual era , 

Donna s) laida , che la terra tifila 

Nè la piti vecchia ave a , nè la più brutta ( I ) 
Ma una tal arte polfedcva colei , ignota ficu- 
ramente ad uomini , c a donne de’ nofiri gior- 
ni , con cui parea bella , parea giovanetta , 
tutto quel die voleva, parea. Con quella non 
limitata libertà di fceglierfi , e prendere qua- 
lunque forma più bella , niun penerà a per- 
fuaderfi , che nella occafionc , in cui la pofe 
il Ifiieca , delle fembianze più verghe, e a in- 
namorar più efficaci > efierfi finta dovea . Che 
altro in fatti pretefe ella mai col vefiirfi di 
non Cuc forme , fuorché darfi un’ aria, e pren- 
der vezzi da mettere in fiamme i fuoi prigio- 
nieri? Non dovean dunque le fue nuove fem- 
bianze nè così fconvenevoli fra di loro e fife r 
mai, che difeordaflero , c pugna facefiero; nè 
così infolite , e così nuove, che in vece d’ac- 
cendere amore a prima villa ( com’era il dife- 
gno , e il bi fogno) avefier meflo ne’ riguar- 
danti una fredda forprefa , e un importuno 
flupore. Ella dovette volerle di quel guflo più 
fino, che poteano le bellezze parer bellezze a 
Ruggiero , e a quell’ idea compiutamente con- 
formi, che aver poceafi da lui della bellezza 
perfetta . Non trartavafi già di forprendere 
Min cuore o non avvezzo ad amare , o avvezzo 
ad amar tutto* Trattava!! di fvolger V animo 

d’uu 

( 1 ) Arioft . Can. 7. fx> 
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d*uiì generofo Cavaliere, già prevenuto, già 
preoccupato , già tutto pieno del primo amo* 
t e , che mai provafle J per una Donna delle 
più belle , e più valorofe ; per una Donna , 
che lenza Infoiare d’ erter onefta , non lafciava 
evertergli affezionata e cortefe , per una Don- 
na , a cui doveva la fua difefa ( I ) , a etti do- 
veva la libertà ( 2 ). Sarebbe un difetto da 
non perdonarfi , fe *1 mirabile Ariofto, imita- 
tor così efatto del vero > ove trattò di coftu- 
mi , aveffe finto d’ un gufto il filo Ruggiero, 
che l’ ordinario, e comun gufto non forte de- 
gli altri fuoi pari , e del fuo tempo. Doveva 
in fomma il Poeta, a penfar giufto , fingere 
Alcina di quelle perfette bellezze, che verifi- 
milmente all’età di Ruggiero perfette bellez- 
ze fi riputavano. Ma direm noi, che, mille 
anni fono , il comun gufto folle si pazzo , che 
di bellezza perfetta quelle fembianze riputaf- 
fe , che mai non fi vollero da natura , poiché 
natura non le accozzò mai infieme ? E pazzia 
farebbe delle più ftrane il perftiaderfi , che la 
perfezione della bellezza in una combinazione 
di parti confida , che mai non fi vide , perchè 
non può darfi.Chi vide mai capei biondo , che 
forte vero, fu nere ciglia, che fofler vere? 
Uno fteflb principio e 1’ Uno, e I* altre pro- 
durti; un medefimo umore e l’uno, c 1’ altre 
nivdrì': e l’uno, e I’ altre dirtomigliar non fi 
poffono , come il biondo dal nero fi diflomi- 
glia^ Ma via. O per bizzarro capriccio della 

ratu- 

( 1 ) Bojard. Ori • lnn. I. j. c. 6 . 

( 1 ) Ariofi. f. 4. 
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natura , o per effetto ( diciamlo pure ) di due 
fantafie fra loro oppofte di Madre incinta , fìa- 
fi pur dato , e pofla anche darfi e quello ci- 
glio , e quella chioma . Sarebbe poi quella una 
bellezza ? Sarebbe poi 1* ultima perfezione , che 
ad un bel volto richieggafi ? Direbber poi be- 
ne fotto una bionda capellatura più rilucente 
d’ ogni oro; fotto una fronte qual terl'o avo- 
rio bianchiffima ; e fopra due guance delicate y 
fparfe d’ un color millo di ligultri , e di ro- 
fe ( i ) ; direbber poi bene due llrifcie in arco 
di nero pelo? O non parrà piuttollo , che irl- 
tcrfecando nel piu bel fico del volto così vez- 
zofi j e delicati colori un color tetro , e fune- 
ilo , fenza che alcun mezzano colore la crudez- 
za ne temperi ed ammollifca , la graziofa armo- 
nia fvenevolmente interrompa , ed infelicemen- 
te fcomponga , come tinta mal collocata in 
ben difegnata, e ben dipinta figura? 

Tanto può dirli , e preflochè tanto mi fi di- 
ceva , che prodotto altre volte fi folfe > a con- 
vincere di llravaganza la fantafia dell’ Ariollo. 
Se fofferilte , o Signori, fenza dar fegno di 
pena , quanto vi ho efpollo fin* ora a difvan- 
taggio del vollro Poeta; avrei mille torti , fe 
certo non mi tenefli di affai maggior fofferen* 
za nell’ afcoltarmi a ragionarne a difefa. 

E primieramente non perderò molto tempo 
( nè poco ve ne vorrebbe ) nel porre ad eia- 
me, fe poflibil mai fia , fenz’ artifizio , che vi 
concorra, il ciglio nero fotto di biondo capei- 

lo » 

( i ) Ariofi. tan • 7. ti« 
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Io; e quando poflibil fofle , fe uno Arano ca- 
priccio della natura , od altro effetto d’ incon- 
cepibil cagione ftimar fi debba . Per qual van- 
taggio un tal perdimento e fatica? Nel fatto 
dell’opinione, da cui principalmente fi regola 
I’ incollante Filofofìa della Bellezza , non ha 
mai luogo il favio rifleffo di ciò , che può ef- 
fere ; mercecchè v’ ha luogo mai Tempre , ed 
alTolutamente vi domina il vago rifleffo di ciò, 
che pare. Per altro io crederei di provarlo co- 
me poffibìle , fe di provar mi avveniffe , come 
fi diede . Si diede ne* due più fanti , e più ve- 
nerabili Perfonaggi , che in alcun tempo vi- 
veffero , e ve ne do per autore il Greco Ni- 
ceforo fi), che la ficura notizia , di vecchio 
in vecchio a lui pervenuta , nelle fue Storie 
afficurò dall’obblìo. Si diede, due Secoli fo- 
no, in belliffima Dama di Cafale (2), in cui, 
per valermi della ftudiata efpreffione di Nic- 
colò Franco (3), Scrittor di quel tempo, a 
voi non ignoto , V oro mojìrava avere il luflro 
dal biondo de* fuoi capelli ; l* ebeno accufava 
avere il nero dalle fue ciglia. Si diede a’ dì 
noftri , e forfè fi dà tuttavia , in una Donzel- 
. la , 

( 1 ) Lib 1. c. 40.C tefariem babuit ( lefu» ) fubflavam . • » 
fupercìlia Migra . Lib. *• c- 1 Fuir { Maria ) capii lo favo « • • 
fupercìlia ti crani . . . decenni nìgra . 

(»J Caterina Sacca . 

( 3 ; Di il- delle Bellezze Par.l. Quello rtwdefitno Elo. 
gio, e colle (lede parole lo fece fette anni dopo a Vit- 
roria Capanna Lodovico Donienichi Nobiltà delle Donne 
Db . j. pag. £4 j. E il fuddetto Franco nel citato fuo Dia- 
logo favellando di Anna del Carretto di qualità non di- 
verte la deferì ve . 
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la, che a crefcer l’antica fama di belle alle 
Donne della fu a Patria fi), colle lue rare 
fembianze concorfe ancor ella : E potrei fopra 
quello produrre a far ve ne fede un noflro de* 
gno Accademico ( i ) , che qui m’ afcolta , non 
mcn d’ ingannarli , che d’ ingannarvi incapace. 
Ma fe altrettanti , c mille di più , mi fovve- 
nifl'ero efernpj , qual giovamento me ne verreb- 
be in una materia , che da capriccio , e non 
da ragion li decide ? Avrei dimoftraro come 
poffibilc , c, fe vi piace , come oidinario e fre- 
quente il capei biondo fu ciglio nero ; ma tut- 
tavolta il dubbio ricorrerebbe , fe folfe poi bel- 
lo , e bello a fogno da fartene bella un* Alci* 
na . E chi fa forfè, che collo fcemargli la ra- 
rità, non gli fceinafli il fuo pregio; e che per 
colpa del troppo mio dire, quando fìò per fa 1- 
varlo da un vizio, non inciampale 1* Arlotto 
in un altro ? 

Scendiamo dunque all* efame di quella de- 
formità , che in un bel volto vorrebbe!! , che 
producell'ero due tinte cosi difcordi;che a que- 
llo nodo la difficoltà fi rellringe. Ma di gra- 
zia ( fo i miei protetti per tempo ) guardia- 
moci dal pretendere , che quello punto decider 
li debba dal gullo particolare d’ ognun di noi: 
Anzi ( vedete neceflìtà di rigore ) neppure dal 
gullo univerfale dell’età n olirà . Sventurato 
( fe così non folle ) il gullo de’ poveri Anti- 
chi , che fi compiacquero tanto di que’cappuc- 
ci a gote, e berretee a tagliere; di quelle ira- 

bofehite 

( i ) Siena •. 

( t ) Sig- Dottore Girolamo Melani , Sanefe • 
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bofchite barbe >cd arruffati moftacchijdi quell* 
ampie guarnacche , ed incomodi pelliccioni ; e 
di que’ mal tagliati calzari , col fugherò , e con 
le guiggie . Sventurato , a dir vero, tre volte, 
fe *i gufto lindo, e pulito d’ oggidì giudicar 
lo dovefl'e ! Per lo meno afpettar fi potrebbe 
un accoglimento con rifa, ed infulti , e un 
bando eterno colle fifchiatc. Ma non vi per- 
fuadefte , che le gt-n ili e attillate Mode, che 
noi dilettano tanto, fe con più favia maniera 
foflero accolte, giudicate veniflero con miglior 
deltino, quando gli Antichi dalle martingalle, 
e dai fajoni e Aere i Sindachi ne poteflero. Co- 
sì le Mode van cangiando fortuna. 

Avanzo le mie riferve a un altro grado. 
Chiunque entrar voleffe a contraddirmi colla 
giornea di Filofofo , e difotterrare , a confon- 
dermi , le tante definizioni, che da’ Platonici , 
e da’ Peripatetici fpecular mai fi feppero della 
Bellezza; io non l’accetto per Giudice, ma 1 q 
ricufo , lo rigetto, lo riprovo. E come c’ en- 
tran cofìoro co* loro fofifmi a fingere leggi , e 
ad impor regola al gufto , che fu tempre libe- 
ro , e indipendente? So molto bene, che mi 
direbbono , in una Donna di chiome bionde , 
e di nere ciglia non efiervi quella elegante di- 
fpofizione fi); quella ordinata concordia , e 
armonia ( 2); quella proporzione, quell* ordi- 
ne , quella forma ( 3 ) , che non tanto nella 
gran- 

( 1 ! Laurrtnberg de Pulcbrit. c 4 ». 6. 

(2) Firemuol ■ Bellezz delle Donne p. Ut., e m. 

f t ) Mercuri#!' de dccorat ■ cap. ». Franco Dialog- delU 
Bellezze p. 1. 
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grandezza , nella conformità , nel fito , e f\el 
numero delle parti confiftono, che non confi» 
ftano ancora, e veramente non poco ( mentre 
gli occhi ne fono i Giudici ) nell 1 accomodata 
difpofizion del colore . Ma fappian dirmi quan- 
to elfi vogliono: dureran troppa pena a farmi 
credere, che una Idea di Bellezze fi dia così 
certa , cosi fpiegata , così alfoluta , che preflb 
a tutti fu Tempre fiata, e fia d» prefente , e 
preflo a tutti fia Tempre per efier tale. Una 
Donna provata per bella con filofofici fillogi fi- 
mi , parrà bella a taluno , non già per virtù 
delle pruove , ma per interno lavoro , e non 
intefa difpofizion del Tuo, «urto: non parrà 
bella, o almen tanto, a qualch’ altro » purché il 
Tuo gufto non fa trovarvi quel bello , che è 
bello fecondo lui , quel bello , che M foddis- 
faccia , quel bello, che Io innamori. Quella è 
cofa di pratica giornaliera , che non ha bifo- 
gno di pruove , 

Figuratevi pure, che quanto d* un gufto 
particolare d’un Uomo fi avvera , fi avveri ap- 
punto del gufto d* una nazione , fi avveri di 
molte, e qualche volta di tutte. Che da una 
elegante difpofizione , e da color convenevole 
delle membra la Bellezza d’un corpo fi formi , 
farà ( voglio crederlo ) farà accordato da tut- 
ti : Ma credete ancor voi , che non da tutti 
quefto principio farà applicato ad un modo . 
Una tefta , che in vece di volgerli a randeg- 
giare , fi avventi all’ in fu, quali emulando 
la forma infelice d’ una fcipita zucca, chi di 
Voi la terrà per gtaziofa , di bella villa , prò- 

porzio- 
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porzionata ? Omero ( i ) lludiando a fingere 
nel fuo Terfite il più brutto , e fguajato Gre- 
co, che contro a'Trojani paflafle il mare , par- 
vegli poco il defcriverlo d' occhi torti , di piè 
zoppo, di capei raro, di fpalle gobbe, e pie- 
gantifi fopra il petto ; fe non attaccavagli per 
compimento una teda di taglio così fciagura- 
to- E pure a voi non giugne nuovo, o Si- 
gnori , che alcune Popolazioni dell* Afia fi 
compiacquero tanto di tefte sì mal difpofte , 
che le belle , le eleganti , le graziofilfime era- 
no quelle, e non altre - Le Madri vi andava® 
pazze : a difpetto del tenero, loro cuore , mar- 
tirizzavano i proprj parti , fenza pietà delle 
grida * che gl* infelici mandavano; perchè all* 
tifare in commerzio del loro Mondo non fof- 
fero privi di quello bel pregio ( l) . Ma fof- 
ferite due fillabe intorno a una Moda , che 
non più fra di noi, che fra gli altri Europei, 
che di cultura fi pregiano , fuol crederli Mo- 
da delle gran Darne, Quanto non li compiac- 
cion le donne di que’ minuti ritagli di nero 
drappo, che accomodarli fui volto, coliumano ; 
maflimamente fe mano accorta, e difereta a* 
luoghi acconcj li collochi; perchè, cred* lo, , 
più rilevi fotto quel nero la cand. dezza delle 
lor carni? Se ne compiacevano in particolare 
maniera le Dame di Londra quando a quella 
gran Corte alcuni Au\bafciadori Cineli arriva- 
rono- Più volte in occalioni di folenne Tea- 
tro ebbero tutto l'agio di efaminare a minu- 
to 

( i ) llìai- t. f.i ) Muret V ter. LeS. lìb* 12. cap. f, 
laurcmberg. de PuUbrìt- tal- t. ». 6. 
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to le Dame più elette di quella infigne Me- 
tropoli : ma quanto la bellezza, e la grazia 
ammirar ne dovettero, tanto in veder quelle 
macchie ( che macchie vere, e non artefatte 
erederono ) e in vederle di volta in volta fu 
quelle faccie cambiar di fito , tanto lontani 
furono dal compiacerfene , che riputandole un 

S ualche malvagio morbo: che peccato ( eflì 
iflero ) che Donne sì belle abbiano imperfe- 
zione così deforme ( i > ! In quella guifa le 
Mode , che poflono dirG un artifìziofo compi- 
mento della Bellezza, o una ftudiata maniera 
per darle più fpicco, e rilievo , variano a gia- 
llo delle nazioni , e cambian fortuna colle ri- 
voluzioni degli anni, fino a palTar da avvenen- 
za , e perfezione, a fconvenevolezza , e d fet- 
to . Non altrimenti, benché pù forfè di ra- 
ro , col volger de’ tempi , e col mutarfi de* 
gufti , han cor fo la loro forte le vere umane fit- 
tezze ; e talora ebbe plaufo n*tura, perchè le 
produfle come piacevano; e l’arte talora ebbe 
il pregio fopra natura , perchè la corrclfe nel- 
le fue opere, che non piacevano più. Qual 
cofa più bella a* noftri occhi d’ una candida , 
fpaziofa , e aperta fronte ? E pure una volta 
non fu così, e forfis in più d’ un Regno d’ 
Europa non è così di prefente . Per levar quel 
foverchio , che la pregiudicata lor fantafia vi 
trovava, fe la cignevano con una fafeia , tra- 
punta, e guernita quel più riccamente, che 
lor condizione accordava ( 2 ),ed era per que’ 

tempi , 

( I > Spcfì.ittur Tom. i tiìfc < 7. ( zi ^imob hb. 4' 

$anti ne IL de difcipl. , morib. Formili. Rom . ccp- 1 j. 
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tempi, e per que* luoghi belfiflltna villa una 
fronte , che fopra le ciglia appena fpuntava , 
che terminata già era; quando fra noi chi 
non la ottenne ampia, e fcoperca dal nafcer 
fuo, mille arti impiega per fingerla ; nò tan- 
to è forfè defiderata come bellezza > quanto 
per contraffegno di bella mente. 

Ma non perdiamo più tempo, aliando per 
giuoco intorno alla preda: raccogliamo i van- 
ni , e ghermiamola , poiché è già noftra . E 
perchè meglio ciò avvenga > non vi fpiaceia di 
far meco una breve ricerca fopra i Maeftri , 
che della Bellezza trattarono di propofito , da 
men lontani tempi fino a que* dell* Ariofto 
afcendendo , e atficuriamoct del lor giudizio 
intorno al punto, che vi ho propofto . Pier 
Laurembergio ( i ) non penò punto a rifalve- 
re,che il color più lodato de* capelli fia il co- 
lor biondo, e quel delle ciglia fia il ne**o. 
Prima che da coftui ,fu decifo lo flefTo da Gui- 
do Cafoni ( 2 )> che lunghi volle, e fottiii , 
e d’aureo colore i capelli, che nere, fottiii, 
ed inarcate le ciglia; e tali appunto le aveva 
( per quanto altrove egli fcrifìe ) ( 3) la fua 
Lauretta. E prima ancor del Cafoni, fulla 
fcorta d’ Autori più antichi , non altramente 
{labili il Firenzuola ( 4 ) , per cui fentimento, 
fottiii, e biondi, e or fimili all* oro, or fimi- 
li al mele , or come i raggi di chiaro Sole 

L rifplen- 

( 1 J De Tttlcbrit. c. 9 n- 1 $ , & c- 1 1 . ». $. 

( i) Magia d'amore f. i-pag. 5 7$* 

( ì ) Ragionarti ìntern- Tp*g> $04. , f 
( 4 ; Bellezze delle Bonne pag. 1 5 8 . , e 16 $. 
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tifplendenti , i capelli efier vogliono; e le ci« 
glia al colore dell’ebano fomiglianti : e Quelle 
appunto di Verdefpina , da lui per modello 
propofta , appunto quelle eran tali, Chiudia- 
mo col gran Bembo , onor delle Lettere , e 
della Porpora, che ne’ gentili Afolani fi) ut* 
Amante introduce , che tutte appunto le par-» 
ti finora de ferii te, fortunatamente nella fua 
Donna ritrova; vi trova la bella treccia piti 
fìntile ad oro , che ad altro • vi trova le ciglia 
4 * ebano t piane , e tranquille : e il Bembo, cc^ 
$ì fingendo, dir volle, eh* efier tali doveana 
e trecce, e ciglia, fe dovean* efier belle. Ed 
eccovi in quattro Maefiri di tal materia , efpo- 
fta la fcuola , e 1* opinion più comune , cho 
pe’due fecoli ultimamente pa fiati correva. 

Io non fo porre a conto di pruova , che fi- 
no il Chiabrera , fe volle, la beila Oritia col- 
le più fine avvenenze deferivere, perche lo 
fdegnofo, e falvatico Borea fe ne accendere 
ad un tratto, bifognò, che le dafie le chiome 
d‘ oro lucenti , e gli occhi , accefi per man d* 
Amore , fotto begli archi , e neri ( 2) : e fe 
volle far parer bella agli occhi d’ Erode la bal- 
lerina Figliuola di fuo Fratello, non fi pensò 
di meglio riuscirne , che fingendole un chiaro 
fguardo, che arde, e che faetta dalle negre 
ciglia , e facendole ferpeggiare full ’ aurea tefla 
gli odoriferi crini (5). Nell’ occafione , in cui 
fono, non difiimulo la fiacchezza di tali efem* 
__ PJ » 

( < ) Lìb - »• 

( 1 ) Cam. alla Duchefra di Bracciano, 

( 3 ) Exidktde St • ? j . 
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p) , e quando ancor tanti, come potrei , ve ne 
portaflì , fino a fiancarvi per noja : e farei tor- 
to all* Ariofto , fe , per difenderlo , produr mi 
vedette in comprova un Poeta d’ afiai minor 
pregio, e che , imitandolo , potrebbe avere errato 
con lui. Produrrovvi piuttofto il Greco Ana- 
creonte , che diftinguendo a un Pittore, per- 
chè ne facefle ritratto , le fembianze del fuo 
Ballilo: Fagli (diceva,) una chioma , che fem- 
bri d’oro, e che fplenda : fagli due fopracci- 
glj , che gli coronin la fronte , ma più dell* 
ebano neri (i) • Produrrovvi il Latino Claudiano 
(z), che Venere da Cipro movendo, a per- 
suadere la Figlia di Stilicone, perchè ad Ono- 
rio la man di Spofa non neghi , fa , che la lo- 
di dicendo: Quella tua faccia è faccia appunto 
da feettro : Quelle fattezze fon d’ una Reggia 
fattezze ben degne . Le rofe non pareggiano 
le tue labbra, le brine il tuo collo, le viole 
il tuo crine, la fiamma i tuoi occhi .Come s* 
accolla mai bene, fenza che giunga ad unirli, 

L z l’om- 


( 1 ) Anacr. Od, 29. traduit par M<d- Dacìer , &■ par 
Air de la F°JT‘ • P>ù conforme al tedo è la traduzione 
d’ Arrigo Stefano, che in luogo di -plus fio ir s que i èbene • 
come dicono i Traduttori Francefi , odi . Nere cìg la de- 
licate ■ come l’Abate Defmarais; traduce- mnge catrulut 
dracone - Tuttavia il ceruleo importa un color fofeo, e ca- 
ricato in nero : Virgilio aEn- lib- 3. v. < 5 $. in fign fìcato 
di nero fe ne valle ( Nafcimben. , & Lambert, ibi ) , e 
Stazio Tbeb lib z v- 129- chiamò cerulee l’ombre not- 
turne. Si veda Virgilio Georg ■ l. 1 v 45$. ^En / 3. v . 
19 4. 6 fc. JEn. I. j. v 10. ite- Rueo in Virgil.jEn • l. 3. 
i>. *64. e Tilefio de Color, r. 1. 

( 2 ) Claud. de Nupt. Honor. , 6* Mar. 
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1» ombra delle tue ciglia ( i ) ! Produrrovvi al- 
la fine ( e vaglia per cento > e per tutti ) 1 * Ita- 
liano, incoro para l»il Petrarca , che dopo aver 
mille volte , coro’ è da crederli , contemplata 
la fui beHiffima Laura, toltofi a farne il ri- 
tratto per tutte le età venture, che non la 
videro viva, quando i capel.i , e le ciglia a 
ricopiarne fu giunto , le colorì in quella gui- 

U (*)' _ r 

La tefla or fino , e calda neve H volto , 

Ebcno. i ciglj y e gli occhi eran due fieltr* 

Jo qui mi fermo , e fo fronte a chi vorrà con- 
traddirmi. O vogliali credere, che il Petrar- 
ca coloriffe di fua fantafia la chioma , e il ci- 
glio d,i Laura: ed ecco un Autore di fomrao 
credito , eh’ altri più antichi imitando , in quel 
medefimo errore inciampò, nel qual diè 1* Ario- 
Ilo dugento anni dopo : Errore però nè rile- 
vato da tanti Critici, nè accufaco , o difefo 
«la tanti Comencatori ( 3 ). O creder fi voglia , 
che nulla aggiugnelfe il Petrarca nella fua co- 
pia fòpra la verità dell’ Originale : ed ecco pof- 
fibili i due colori,, fe in Laura fi unirono; ed 
eccoli uniti fenza. far torto alle hellezze di 

lei . 

" ( 7 ) pare y che il Poeta due intenzioni avede nelPado- 
prare la voce umbra; cioè d'efpriinere coti la fottiglica- 
?a» come il color nero del ciglio. 

(2) fon Quel tempre ec- 

($) Lodovico Domcnichi nella T^obiltù dtllt Donne 
ttfh J- pag. 149- e 1 50 tre Donne SaneG ricorda , le qua- 
li (1 Petrarca potea lodarle , come lodò la fua Laura , per 
je chiome d‘ oro jf/10, c [opra or terfo bionde , e per le fl- 
glia d ebano , . . , 
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lei . Anzi il Poeta diè un chiaro fegno di ri» 
putarli qual perfezion di bellezza, fe li tra- 
fceife fra gli altri pregi > e li mife in ifchiera 
colla bianchezza del volto, e lo fplendore de- 
gli occhi» Richiamate alla memoria que’ tanti 
elogj » di etti fon piene le fue mirabili Poefie; 
e poi mi dite , fe avrebbe avuto coraggio di 
alzar cotanto 1* Avignonefe Donzella, quando 
con quelle ciglia , e con que’ capelli gli folle 
fembrata men che belliflìma. 

Ma fiate a fentire fin dove inoltro il difcor- 
fo . Erano in Laura non fedamente bellezze, 
ma bellezze delle più fine, quelle fue ciglia 
d’ ebano, e quella fua chioma d’oro. Se mai, 
come quella, erano bionde anche quelle, o, 
come quelle, era mai nera anche quella; non 
farebbero fiate per Laura delle bellezze più 
fine ; e forfè forfè neppur bellezze . Ho un 
accortilfimo Critico , che mi ha coftretto a dir 
tanto. Egli è quell* Aleflandro Talloni , che 
coll’ acuto fuo ingegno vagliò per ogni lato le 
Rime di quel Poeta ; e voi ben fapete , fe d* 
ogni macchia ancor più leggiera formò una 
rigida efamina , e un’ alfòluta condanna ne pro- 
ferì . Egli , che dove il Petrarca lodò le nere 
ciglia , e 1’ aurea chioma di Laura , lì fiette 
cheto fenz’aprir bocca a riprenderlo; avvenu- 
togli di feopri re in altro Sonetto ( 1 ) di lui 
un’ efpreltione alquanto intralciata, Con cui 
potrebbe parere , che la lodalfe come bionda 
egualmente e fopracciglio , e capelli ; egli , per 
folo onor del Poeta , non feppe credere , che 

L % efpri- 

( 1 ) Sé» • S’ aura foave cc. 
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efprimefTe , ciò che poeta pur parere ; poiché 
un* egual tinta di chiome, e ni ciglia, certa- 
mente ( difs* egli ) non meriterebbe, che fi 
lodarte come bellezza . 

Ma fcendiamo una volta all* ultimo taglio 
di quefto nodo. Se il gufto oggigiorno non 
è cosi , lo fu così in altri tempi . Le ciglia , e 
le chiome o tutte nere , benché più nere dell* 
ebano, o tutte bionde, benché più bionde del 
Sole, non erano allora bellezza di molto con- 
to. Solamente eran tali le chiome, fe bionde, 
e il fopracciglio , fe nero. Quefto era l’ordi- 
ne dal più comun gufto prefcritto (i), che 
nè travolger potevafi , nè in altra guifa alte- 
rarlo . Da quanto ho detto fin’ ora , voi lo ve- ' 
dete oflervato per ventidue fecoli, o poco me- 
no ( x ) . Niun certamente meno di noi può 
biafimare un tal gufto : Noi , che veggiam tut- 
to giorno capelli ad arce imbiancati fu ciglia 
nere fenz’arte; e tanto non v* ha chi li biafi- 
mi , che forfè non v’ ha chi di vederli non 
gufti; cofi può in noi 1* avervi gli occhi affue- 
fatti , che quello appunto per avvenenza con- ■ 
tiamò , che a’ non avvezzi a vederlo deformi- 
tà 


(t) Ovidio nel libro fecondo degli Amori all’ Elegia 
quarta v. 41. pensò diverfamente dagli altri, confettando 
di compiacerli così de’ neri, co-ne de* biondi capelli. Ma 
in tutta quell' Elegia mortrò,ch' egli era d* un gufto non 
troppo fino, fe tutte le Donne I* innamoravano , di qual- 
unque fattezza effe foftero. 

( * ) Da Anacreonre, che viveva anni avanti l* 
Era volgare, fino al Laurembergio,che fcriveva del if j«. 
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ti Sembrerebbe (1). Quanto più il nero dal 
bianco, che il biondo dal nero fi difibmiglia , 
tanto men , vaglia il vero , ci offenderebbono 
le ciglia nere fotto di biondi capelli , fe col 
frequente vederle a vederle ci accollumattimo» 
Non fia poi maraviglia, che in un imponibi- 
le, o piuttolto difficiliflimo accoppiamento fi 
riponete a que’ tempi la perfezione del bello. 
Saviamente ( a mio credere ) fi volle così f fe 
pure a volerlo > più che ragione , non vi con- 
corfe capriccio ) perchè troppo frequenti non 
fe ne vedetter gli efempj , e troppo dozzinale 
non fi rendette il gran privilegio d’una per- 
fetta bellezza , che privilegio celefte fu da* 
Gentili creduto > per cui fi accoftafler le Don- 
ne alia Divina natura ( 2 ) . E forfè chi fa» 
che effetto non fotte dell’ uman cuore non mai 
contento , che prefto fatollo di ciò che abbon- 
ii 4 diamo » 

( i ) L’antico Autore di certi verfi ( riportati dal Neviz- 
2ani Silva Nuptidl ampliai 7 , e dal Cattaneo Calai . Glori 
Mund p i. 5. Vigef fecundo ) ne’ quali fono riftrette trenta 
qualità , che debbonfi unire in una Donna , perché fia bella* 
vi contò fra 1 * altre albi captili , c nigra fupenìlia ■ E Dome- 
nico Bruni nel fuo Libro intitolato Difefe delle Donnei. 4. , 
dove a venticinque le ridotte , Uon tralafciò di numerarvi i 
Capelli lunghi , bianchi , lucidi , e foniti , eie ciglia nere , buf- 
fe f piccate , & alquanto lontane /’ un dall' altro Forfè quell* 
albi del Poeta Latino, tradotto dal Briini per bianchitoti 
bianchi , ma pallidi , e giallicci vorrà lignificare -.fàSum efl , 
ut album feepe prò pallido capìamur , &■ exalbefcere prò palle- 
ftere . Perott Cornuc • inEpigr. Martial ■ 84 ad Frontonem : o 
lucidi , e infocati , come gli occhi del Leone del Zodiaco ap- 
pretto Marziale /i^. io '■ 

( % J Homer. Uelancom- alii apUdStobeeum fermai* 
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diamo , ad appetir ci trafporta quel che ci 
manca . 

Felici però quelle rariffime Donne , che da 
natura un sì bel pregio fortirono ! fventurate 
quelle infinite , che di pregio sì raro erari pri- 
ve! Ma di (lì male. Non flavi mai chi fi cre- 
da, che le Donne d’ allora foffer men vaghe 
d* effer tenute per belle , di quel che furori 
dipoi, e tutte Farti ancor elleno non tentaf- 
fero per fopperire a natura. Anzi a dir vero, 
le più gelofe effe furono de* loro diritti, e le 
men moderate nelle loro appetenze. Son per- 
donabili , e quali dilli innocenti , le diligenze 
di tingere a color giovane le chiome canute, 
le guancie sbiancate a color d’ ollro,e la fron- 
te ineguale, e lanuginofa di ridur lifeia , e 
appianata; per mettere un qualche velo , o far 
ritardo a que* fegni , che fuole imprimere in 
noi la veloci ffuna età , che trapaffa : Son per- 
donabili a fronte di quelle tante arti e lun- 
ghe , e penofe , e arrichiate , e difpendiofif- 
lime , che con eltremo trafporto , e infepara- 
bile attaccamento le Donne antiche fuperfti- 
ziofamente coltivavano fi)* Balla, ch’io vi 
ricordi F ambiziofillima Poppea Sabina , che pa- 
feer foleva , e condur feco ne’ fuoi viaggi , dovun- 
que s* andaffe, qual parte più riguardevole del fuo 
equipaggio , un Gregge intero di cinquecento 
Giumente , per aver tanto latte ogni giorno da 
lavarfene tutta , e la cute llrcbbiarfi , diften- 

derla , 

(il VlauK Vjtn. aèì . i« /c. i. v $• Tcrcn . Eun • aft* a* 
fc . 3 -Juven.fat* 6. v> 46*. 6v. 
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derla , ammorbidirla, imbiancarla (1). O im- 
maginiamoci , fé ad artifizio veruno 1* avran 
perdonata , quando trattavafi d’ ornare una par- 
te, che eflcndo la più veduta, e oflervata , 
efler dovea la più colta. Quelle infelici, che 
ciglia e chiome portaron nere , efler dovea lo- 
ro cura il tinger biondi i capelli : e quelle me* 
fichi ne , che 1* ebbero bionde, efler dovea lor 
penfiero il fingerli nere le ciglia • Eccovi la 
gran moda d’ allora . Sapea ciafcuna l’inganno 
dell’altra; e fi credeva ciafcuna, che l’altra 
il fiuo non fapefle . 

Se Omero aflegnar volle al fuo Giove un 
fopracciglio , alla fiuprema fiua dignità confa- 
ce vole , gliel diede nero (r): Se a Venere 
volle darlo , che alla Dea delle Grazie , e de- 
gli Amori non difdicefle , lo finfe nero anche 
a lei (3)- Chi può mai dire, quanto , fu que- 
lli efempj , ne foflero vani e Uomini , e Don- 
ne? Gli Scrittori di quella materia (4) ci fan- 
no fapere , che ufavanfi anticamente a tinger 
le ciglia or carboni , or fuliggine, or altri em- 
piaftri di color nero , che fino a noi non per- 
vennero fuorché col nome . Della fuliggine 
per tal ufo memoria ne fecero fra* Gentili 
Giovenale, e fra Crilliani Tertulliano, ed Ar- 

nobio 


(1) Pii » . lìb. 11. r. 41., tt lib- 38. r. ix. 

( z) Hot», llìad I. 1. t». J18. 

{ ? ) Hom. Hjmn. ». in Ve»- v - 19. , e dopo lui Pìxdar . 
Tytb. od. * 

( 4) Hier. Mercvrlal. de Dccorationc e. 11, Lauretnb. 
de Vulebri t> f» 11. ». 3. 
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nobio (i). D’ un certo color nero per tal In- 
fogno > o carbon foffe , od impiaflro , ne dob- 
biamo la ricordanza a Cipriano ( i ) . E d’ uno 
Stibio per 1 * uffizio medefimo , che quanto fu- 
liggine a nero tingeva , ci confervò la noti- 
ria Girolamo ( 3). E appunto di quello Sti- 
bio la vecchia vedova Gezzabelie , eh* effer do- 
vea tutta in pianti per la frefea uccisone dell’ 
ultimo de* Tuoi Figliuoli , con cui la fperanza 
a perder veniva d’ efler mai più Regina ; di 

? uefto Stibio > all’ accoftarfi dell’ Ucciforc del 
uo Figliuolo , bagnato ancora , e fumante del 
fangue di lui ; ella fi valfe a dipingere le fu e 
ciglia (4), e inghirlandatoli il capo, affac- 
ciofli al balcone per efler veduta ( 5 ) , e con 
tali armi, vecchia com’ era , per fargli guerra . 

Coll* avervi dimollrato quegli artifizj , che 
in tingere in nero le ciglia anticamente fi pra- 
ticavano ; per quella regola , che affai di raro 
fuol colorire diverfamente natura le ciglia , e 
i capelli , vengo ad avervi mortrato , che nere 
non eran le chiome, perchè le ciglia non eran 
nere. Così riefeami di provarvi quelle inven- 
zioni, che a fìnger biondi i capelli fi coftu- 

mavano ; 

( t) Juven. fai. z. v- 9 j. , T ertali . de Cui tu F cerniti. , 
Arnob. lìb. z. 

( a ) Cypr. de babitu Virgin . 

( ì) Hier. E pi fi. ad Furiant. 

( 4) Tanto gli Autori tefté citati , quanto l' fnfraferitto 
luogo del quarto Libro de’ Re, non dicon le ciglia y ma gli 
occhi. Che lotto il nome di quelli fi debbano intendere 
quelle, lo dimoltra il Santinelli de Difcipt . , & Mtr. Ftìem. 
Roìn» c» 1 j» * 

( J ; 4. Reg. 9. jg. 
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mavano; e per la regola fopraddetta verrò ad 
avervi provato , che bionde Je ciglia non era- 
no , perchè non l’eran le chiome: E quindi 
dovrà difcendere per confeguenza , che di un 
colore i capelli reftavano , e il fopracciglio d* 
un altro. 

Fra tutti gli fi ridiaci ornamenti , che a tem- 
po a tempo fi andarono producendo , e nel 
gran Mondo ebbero regno» poiché l’antica 
femplicità fra Je capanne fu confinata; il più 
ricercato, e gelofo fu quel delle chiome; le 
quali ognidì con nuova figura mutandoli, pa- 
rea eh* ognidì un’ aria nuova , e diverfa a tut- 
ta la perfona comunicalfero , in guifa che , 
fenz* efler quella più d’ una , fembrar più d* 
una potefle fotto più d’ una fembianza ( i ) . 
Egli è un portento quali da crederli poco, che 
un drappello di Donne ingegnere venifle tut- 
to impiegato intorno a una fola chioma , per 
dividerla in varie figure , per abbigliarla , per 
profumarla ( 2 ): e un altro drappello intanto 
al gran lavoro alfilìelTe per darne giudìzio , e 
in cafo di difparere , per farvi fopra collegio 
( j). E a pruova di quello mi vaglia il dirvi, 
che avea ciafcuna di quelle Donne il fuo im- 
piego , e fecondo l’ impiego avea ciafcuna il 
fuo nome : e i nomi , e gl’ impieghi furono 
tanti , che 1* ampio latin Linguaggio dovette 
penuriar di vocaboli , fe fu necelfario , che fin 
dal 

( 1 ) Nautnacb- f enteriti a in fine. 

( s ) Claudia*, de Nupt. Nonor. v. 101. &(, SaBtìntU. 
de Difcipl- ir Mor. Fcem. Bom. c . ij. 

(ì) J uvcn f at ' 6 ' v ‘ 43 <> éff* 



dal Greco fe ne prendere a preftanza ( t). Ma 
il primo pollo fra quello ing -g iofe Donne > o 
fia la cura prima, e pù gelofa di loro, era 
quella, di colorir con tal arte i capelli ( quan- 
do natura mancato averte di farlo , o non 1* 
averte coll’ultima perfezione compito ) che 
fila d’oro parertero , e raggi fottilirtimi di pu- 
ro Sole. Ed è ben quello da credei fi fenza 
p ù , fe un tal colore di chioma , prima d* 
ogni altro ornamento , agli occhi altrui fi fco- 
priva , e fin da lungi i riguirdanti invitava. 

Tertulliano , che non lafciò abbigliamento 
do n ne fco , il qual di vano faperte > fenza rim- 
proveri, e fenza condanna, potete ben perva- 
dervi, che non lafciò intatti i capelli : ma una , 
e più volte riltorandovi contro e il fuo zelo > 
„ e la fua penna; mi avviene (egli fcrifle ) 
„ (z) di veder certe Donne, che le treccie 
„ col croco fi trafcolorano . Si vergognano le 
j, mefchine della nazion che fortirono , ed 
,, hanno pena, perchè non nacquero o Ger- 
,, mane, o Franzefi; almeno, fe non pollon 
,, far altro, fi mutan di patria col mutarli di 
,, chioma ; di maniera che fe al prcfente , co- 
,, me già fece una volta , la debolezza noftra 
,, rimproverandoci, c* interrogarti il Signore, 
„ dicendo : e chi è di voi, che un capei bianco 
,, porta far nero, o un nero far bianco? fa- 
„ prebbon convincerlo quelle Donne , e ri- 
„ fpondergli: Noi, Signore, il portiamo: noi 
>, d'una chioma o nera, o canuta ce ne fac- 

„ ciamo 

li) Juven. fat. 6 v ■ 4*0- & 43 j. Pfecas. 

( » ) Tenui!' de Cui tu Seemin. 
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j> clamo una bionda , perchè ci fa più avvenenti « 
Io vi ho qui ripetute le parole di Tertul- 
liano , pe rché vi notalle non pur 1* ufanza di 
volgere in biondo i capelli, e quell» artifizio, 
che a ciò fi adoprava ; ma il motivo eziandio 
rilevafte di tal cofturae , di comparir più vi- 
role col crin d’un colore , e colle ciglia d’un 
altro • E appunto fulla grand» arte di medicare 
i capelli fi logoraron per molti fecoli con nuo- 
ve , e nuove fperienze e Uomini , e Donne . 
Ce ne reltarono le memorie negli fcritti di 
que» tempi; ma cosi fecche , e digiune, chea! 
tempo nwftro non fon piucchè nomi. Cert» er- 
be Tedefche ( i ), certo fapon Franzefe ( z) , 
certo fuco ( 3 ) , certa cenere ( 4 ) , certa fpu- 
ma ( 5 ) , ton cento altri nomi non più efpref- 
fivi di quelli ( 6 ) , per giunta al croco di Ter- 
tulliano, erano i fecreti più praticati ad im- 
biondire i capelli . E vedete efempio di gemo 
dffkfcinato ) c perduto « O tutti y o gran parto 
di tali fecreti non eran cosi innocenti , che 
frequentar fi potettero fenza pericolo. Sapeafi 
per prove affai fpeffe , che , o per foverchio 
difeccamento , o per foverchia umidità, la fa- 
iute ne indeboliva, che ne pativa il cervello, 
che vi fi perdeva la vita {7). Sapeafi: ma po- 

m co 

fi) Ovid de >Ar. am. I j i«j. 

(i) T 'l,n. I 18 c- 1». ' $ > Tibult. I ». tl 8. v. ii. 

( 4 j Val Max. /• 2 f. I. 

{ j ; Martini- I. 1 4 ep 26 éf ibi Rader . 

{ 6) Martìal.l 14 .ep ij.cum Radere . Rbodìg l. 18 c. to 
Mercuri al de Decer c ir. 'Porta Pbjfiogr.or». /. 4 f. 

(7) Ter tuli, de Cultu F torniti Galea, lib. i.Catatop. c- a. 

Mtdìg- lib. clt. * 
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co importava a quegli Uomini, e meno im- 
portava a quelle Donne ; che più il prurito 
Mentivano della prefente avvenenza , di quel 
che temere i non prefenti danni fapelTero . Se 
le dilette chiome per que’ ribaldi rimedj a po- 
co a poco cadevan tutte , o rare almen dive- 
nivano ( i ) : cadefler pure : la tema di {com- 
parire , o la vaghezza di comparir bene , avean 
col pronto ripiego provveduto al gran male , 
in maniera da non temerlo . Per occultare la 
inonorata calvezza non era d* alcuna pena il 
comperare a gran corto o dalle Franzefi,o dal- 
le Germane nazioni le loro bionde capellatu- 
re , e lavorarli con erte a un tempo medefi- 
rao e un riparo al difetto, e un ornamento 
( i ) . Già la celebre Meflalina , con tanto mi- 
nor bifogno , autorizzata 1’ ufanza ne aveva col 
fublimarla all’Imperiale fuo Trono, fe le ne- 
re fue trecce coprir foleva folto una bionda 
capelliera pofticcia ( } ). Nè credefte , che rof- 
for neppur lieve, che neppur menoma ripu- 
gnanza ne rifentiflero , perchè veder fi doveffe 
una libera tefta Romana pregiarli di gire or- 
nata delle comprate chiome delle Nazioni a 
lei fchiave (4). Così non fentirono quello 
pungolo delicato d’onore, che anzi per tutta 

Roma 


( 1 ) Ovid- Amor l 1 . ti 14 . Rbodig.l 29 c. 10. Nichi 
Antholog. /. 2- apud Rader, in Martini l $. epig- 4 $. 

( 2 ) Ovid. de arte am. I \v i 6 j . Amor ■ l 1 ci 14 - v. 45 . 
Martini i 5. ep • f 9 • / 6. ep 12- l- 12 ep 24. 

( i ) J uvenal fat 6 v> 120. Ferrar ■ de Re Veft- /. r • f. io 
(4) Ovid • Amor • /. a., tl. 14 . v. 4 6 . Martiob 

Ub. 14. e fi 16. 


Digitized by Google 



8 * 175 

Roma ve n’ erano i fondachi aperti ; e per fé 
vie , e filile piazze fe ne facevan pubblicamen- 
te contratti ( 1 )• Ecco fin da qual tempo la 
mifera Italia incominciò .ad avvilirli) col pren- 
dere a ricopiar fervilmente in fe fteffa le co- 
rtumanze , e le doti delle Nazioni domate e 
fervere crebbe in modo da quello infetto prin- 
cipio il mal* ufo > che fu poi riporto il bel ve- 
rtire, il bel parlare) il bel vivere) nel vive- 
re) nel parlar) nel veftire a moda , e dettame 
di quelle Nazioni, che dovettero per più fe- 
coli ricevere dall’Italia e le leggi più favie , e 
Je arti più nccelTarie , e i fentimenti , e coftumi 
da Uomo ( Z ) • 

Finiamo quella materia con un fatto, che 
fenza partirli d ii precifo argomento, anzi a quell* 
eflremo , a cui può giugnere, conducendolo, 
fa una gran pruova , che il luffb degli orna- 
menti è Hata mai fempre tra le umane paflìo- 
ni la più llemperata , e più prodiga. Non vi 
farà chi molta maraviglia fi prenda di Aurelio 
Comodo ( nome di efecrazione ne’ Farti Impe- 
riali di Roma ) perch’ebbe in cortume di non 
lafciarfi veder giammai fenza la 'chioma fquifi- 
tamence comporta, e fucata, e d’aurea polve- 
re profilamene e cofperfa ( g ) ; Non vi farà, 

torno 

( i ) Ovid de Ar. am l. v 167. ( 1 ) Volaterr. lìb 27. 

t. 1 8 - O vìces rerum human \rum l Italia , qu<e Barbarie ho- 
xninibui lega ,0* togam ante a dare confu verat ,ab eie nunc 
ineptoi ornatur , ac mora ridiculoi accep ! t . 

( l ) Lamprid inCommod captilo femper fucato , & aurl 
ramentìs illuminato Erod ano /. 1. dice ,cbe alcuni erede- 
van cosi ; e ch’altri penarono, che folle un color natura- 
la de* Tuoi capelli» 
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torno a dire , chi molta maraviglia fe ne pren- 
da , qualunque volta gli rifovvenga di que* ven- 
timila Cavalieri di Salomone , che a dare i* ul- 
timo brio alla fiorita lor giovanezza , alla emi- 
nente e ben completa ftatura , e a quella por- 
pora , che maeftofamente coprivali , folean dì 
per dì , a regie fpefe , caricarli di polvere d* 
oro le chiome , perchè invertite dai raggi del 
Sole un vivacifiimo , e grato fplendor traman- 
daflero ( i) . In tal maniera quel favio , fino 
a miracolo , Ebreo Monarca , prima della deplo- 
rabile fua pazzia diè un legno così evidente di 
dovere impazzir quanto prima. 

Con quanto fin’ ora vi ho efpollo > e fu da 
Voi con magnanima tolleranza afcoltato, io 
mi lufingo di aver chiarito abbaftanza > che nel 
deferivere la fua Alcina non ebbe 1* Ariofto per 
direttore o inavvertenza, o cafo , o capriccio, 
ma quel gurto bensì, che a* tempi antichi più 
invalfe , e a* tempi Tuoi correa tuttavia . Qua- 
lunque Ila quel giudizio , che fopra le antiche 
Donne verrà da voi dato , le quali con troppa 
foga t coftumi de * loro tempi fecondando , fi 
finfer con arti pericolofe,e con malvagi rinie- 
dj quel che non erano; io mi tengo ficuro , 

che 

( 1 ! J°f' Antìq.l. 8. c, i* iaterp- Gelenio * 11 P- Calino 
Tratte n. lfior . fopra ilTefiam vecchio l f c. ì 6 . difficulto 
fu quello fatto* il Biacca nel fuo Trattenimento /. i* c 40. 

14. 15. ec per difender lo Storico Ebreo, mara vigliofa- 
mente lo alterò , e tradì .L’ufo di Comodo Imperadore , e 
molto più il fatto d* Alcmeone Ateniefe narrato da Ero- 
doto nel libro 6 . , provano abbaftanza , che lì partono fpar- 
ger le chiome di polvere d’oro, e la polvere non ne cada, 
almeu così pretto. 


1 77 

che la ben* accorta Alcina approverete , la qua- 
le nella libertà di pigliarli , qual più le torna- 
va , fembianza > quella appunto di prender 11 
elelTe , che a J tempi fuoi più commendata ve- 
niva , e che 1* altre Donne a gran collo di 
lcomodi 3 e di pericoli proccurar fi dovevano. 



M ORA- 
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O non ho mai altra coihparfà éd 
impiego con ripugnanza intrapre- 
fo, Uguale a quella, eh’ io fotfrò 
al prefente y di ftarmene da que- 
llo luogo , e in quella Circoftan- 
za di tempo davanti a voi; non già 

perchè gratiffimo e in ogni luògo, è 

in ogni tempo non lìami 1* afpétto Voltro, ma peri 
chè dellinato tni trovo a favellarvi del Cardinale * 
e Legato Polirò Giovambatiflà Barni , alle 
cui Spoglie gli ultimi òneri qui lì tributano * 
e alla cui Ànima ripofo eterno fi prega ; O 
tòrrr.entofa corhparfa eh’ è quella , o per me 
lUttuofiffirho impiego! Qual rifparmio di pena 
uon mi farebbe il non trovarmi fra quelli lui 
gubri apparati , il non vedermi fotto lo fguari 
do quel letto funereo > e que’ malinconici liti 

M 3 mi y 
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mi , che mi funeftano gli occhi , e la fantafia 
mi fconvolgono, col ripetermi, e ricordarmi 
che fanno , quel che pur troppo nè puffo a 
men ch’io non fappia , nè per tempo, o arti- 
fizio dimenticar potrò mai , che il giuflo , e 
1’ ottimo Cardinal Barni ha terminato di vi- 
vé’-e ! Ma qual finezza di fpafimo non è la mia, 
dovendo io mrdefimo della perdita noftra par- 
larvi , rilevar le cagioni , che grande , e fom- 
ma Ja fanno, e fopra argomento sì lagrimevo- 
le trattenendomi , ricalcar nel mio cuore 1* 
aperta ferita , e con mano pefante e acuto fer- 
ro in tutte le parti, e fieni fuoi ricercarla? 
Credevafi forfè , che come in arena , che ad 
ogni fiato fi turba e fcompone , e non anzi 
come in finitimo marmo, fofTe fcolpita nell* 
animo mio la rimembranza dell’egregio Car- 
dinal Barni , che a farmene più durevole la 
memoria quell’ amara meditazione vi bifognaf- 
fe delle fu e amabili qualità, e quella dolorofa 
rammemoranza della noftra giaccura ? Perchè 
mai rifpetto mi tenne , che ad un impiego di 
tal tormento non mi negalfi ? O perchè in al- 
tra men cruda maniera non fummi accordato 
il far moftra dell' amor mio verfo quell’ Ani- 
ma femore cara ? Ma vano è eh’ io mi lagni 
della mia deftinazione ; e forfè a quell* ora ho 
il merito fenza profitto perduto , d* efiermi pie- 
gato a cofnpirla. Io mi volgo a voi , umanif- 
fimi Afcoltatori , partecipi meco nel dolóre , 
cerne compagni nel danno; e fenza pretendere 
di follevare il voftro cordoglio con attratte 
confiderationi ( che ftrana imprefa farebbe là 

mia > 
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mia, fe , privo come fono d’ogni confolazio- 
ne , a confolar voi prenderti , al par di me per 
la cagione medefima fconfolati ) io mi appi- 
glio all* impiego di efaminar la grandezza del 
noftro danno, e la giuftizia del noftro dolore. 
Quella non è buona ftrada per trovar lenimen- 
to ai voli ri rammarichi; il veggo, e l’accor- 
do ancor io: ma pure la ftrada è quella la più 
tenuta dagl’ infelici , che quali noi foflero quan- 
to balla , fembra che lludiino di farli ancor 
più, col ritornar co’ penfieri fulle loro fciagu- 
re; ma pur col ripeterle, e alla memoria ri- 
durfele colle più dolorofe fembianze , vi tro- 
vano un certo piacere -, noto, cred’io, ad efli 
foli , e provan follievo nel querelarli , e nel 
piangere. Tollerate il mio dire per bontà vo- 
ftra , difadorno , e fcompofto come il cordoglio 
ha voluto, ma breve, e riftretto come l’ an- 
guilla ha permeilo, in guifa che men vi dor- 
rete dell’impulito dir mio, mercè della bre- 
vità, che olferverò nel parlarvi. 

E Ntro di lancio a difeorrere della perdita 
noftra , poiché gittata parrebbemi ogni 
parola, che folle fuori alcun poco dell’argo- 
mento ; e a rilevarne la grandezza mi prendo 
a deferivervi groflamente con pochi tratti , a 
miniera di chi adombra ed abbozza , il carat- 
tere del Perfonaggio , che morte ci ha tolto. 
Io quelle volte, che fopra l’aureo coftume 
del Cardinal Barrii mi fon fermato a riflette- 
re ( e furon pur tante le volte, che o meco 
ftelTo , o con altri ne favellai! ) ebbi fempre 

M 4 „ . alla 
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alla mente , che Iddio quel cuor gli donafle , 
che il giovane Salomone a Dio richiede nel 
mifteriofo Tuo fogno; un cuor docile, voglio 
dire, atto a difcernere ,e a giudicar rettamen- 
te ( i). Quello cuor docile, difcernitore , e 
giudiziofo altro non è, vaglia il vero, che un 
cuore , che vuole il giudo ed il bene , e vo- 
lendolo è acconcio e difpollo a quel tutto , 
che fi ricerca per ritrovarlo , per riconofcer- 
lo , per efeguirlo. E tra quelle difpofizioni , 
che in lui fi richiedono per confcguir sì gran 
line, hanno a mio credere il primo luogo. la 
manfuetudine e 1’uiniltà, per cui di fe non 
prefuma , e temendo di prendere inganno nel 
ben, ch’egli vuole, cerchi i lumi al di fuori 
per ravvifarlo ; e forfè per ciò il Tello Ebreo, 
c la Greca Verdone , della preghiera di Salo- 
mon favellando , in luogo di cuor docile lo 
chiamarono afcoltatore; un cuor, vale a dire, 
che non ifdegna gli altrui configlj, ma li ri- 
cerca , e gli afcolta . Alla manfuetudine , ed 
umiltà fucceder debbono per mio avvifo e 1* 
affabilità ., -che inviti, ed alletti; e la pieghe- 
volezza , che contro a ragione non cozzi , nè 
d’ arrenderli fi vergogni; e la candidezza, che 
tal fia qual lì inoltra., nè doppie intenzioni 
racchiuda ; e un’ apertura , dirò così , e man> 
feftazione di cuore , che come in fe ftelfo ncn 
altro die il vero profeffa , così in altrui non 
altro che il vero ricerchi ; e per corona di tnt- 
te l’ altre difpofizioni , un amor vi bifogna per 
gli altri , amor tenero , amor vero , nulk di 
' . - le 

( i.) 3 . Rt# 3 . S . 
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fe curante, e de’ proprj agi , o profitti} per 
cura ch’egli ha degli altrui. Un cuore di ta- 
le bruttura è il vero cuor da governo : e for- 
tunato quel Principe , che da Dio 1* ebbe in 
dono > e beati que’ Sudditi , eh’ ebbero in do- 
no un tal Principe. Che legarne tra loro d’ 
amore , e di rifpetto ! che armonia di coman- 
do ) e d’ ubbidienza ! che dura feparazione , fe 
tali Sudditi da tal Principe irrefiftibil forza 
dividelfe! Quello umile, e dolce, quello ar- 
rendevole, e fchietto, quello verace, ed amo- 
rofo cuore ( tante volte io 1’ ho detto ) era il 
cuore del Cardinal Barni ; che tutti i fegni 
più certi ne vedemmo in tutte le azioni di lui , 
le quali a governo fpettavano. Forfè ancor’ 
egli da Dio fel pregò , quando in Piacenza , 
nella Corte del fanto Velcovo fuo Zio, gio- 
vanetto allevavafi: o forfè quell’ Anima eroi- 
ca , e a Dìo gratilfima del fuo buon Zio gliel* 
impetrò , prefaga di quella carriera , che il ben 
difpollo Nipote era a battere dellinato . Dato- 
gli un cuore di quella tempra, facili fono a 
fpiegarli le feliciUìme prove del fuo mirabil 
talento al governo , che nelle fue Prefetture , 
e Legazioni con immortai gloria del fuo nome 
egli diede. Cofe io tocco affai note, non rac- 
contandole , e ragionandone , che troppo de- 
vierei dal mio termine , ma nominandole fola- 
mente, e come da lungi accennandole. Una 
prova di primo grado furono Je intelline peri- 
colofe difeordie di riguardevoli Città , eh’ egli 
affai prelto compofe , e ad amicizia condufle . 
Piaghe di tal natura non fanan per ferro , o 

per 
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per fuoco , ma per foavi , e placidiffimi un- 
guenti. I commerzj , e le mercature in altre 
Città redimite, le licenze d’ LJumini pravi > e 
infidiatori repreffe > e la pubblica quiete, e li- 
bertà ridabihta , altre prove fon 5 elle deli* at- 
tenzione, ed amore, con cui promoffe i van- 
taggi de 5 Popoli alla fua cura affidati ^ Dirò 
nomi di Città conofciute : Narni , Orvieto > 

Jesi , Perugia , Macerata fi ricordano ancora 
dopo tanti anni del dolce, e faggio governo 
di Monfignor Barrii : nè maraviglia può darci > 
che Popoli con sì bel cuor governati alto do- 
lor dimodraffero quando lafciar li dovette ;che 
accompagnar lo voleffero e in tanta copia * e 
tant 5 oltre, che le Città prefTo che fi votaffe'- 
ro, e il termine non rinvennero da feparar- 
fene ; che le infegne ne alzaffero ne 5 pubblici 
Maedrati a perpetua memoria dell 5 ottimo lor 
Prelato ] e che lui Aedo, e la cofpicua di lui 
Famiglia all 5 ordin più nobile de 5 lor Cittadini 
afcriveffero. Più mirabile certamente , ma che 
fi fpiega affai bene come opera del docil luo 
cuore, fu la riconciliazione della fua Corte 
colla Svizzera non ben contenta Nazione. Pre- 
corfe il fuo nome a 5 fuoi paifi , e gli animi 
fconvolti a calma difpofe, prima ch’egli la 
lingua fciogfieffe a calmarli . Ma appena tra 
loro comparve, appena aprì bocca ad accordo , 
che quel candido , e verace fuo cuore le folite 
maraviglie operò. Fu creduto , fu accolto, fu 
obbedito, fu amato. Ogni Decreto fi abolì , 
ogn’ ira fi edinfe , ogni effetto Anidro ebbe 
fine ; e la pace inutilmente trattata per anni , 

alle 
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alle prime parole, anzi alla villa prima del 
rifpetrabil Prelato , o piuttodo anche prima 
che veduto egli folle , fu (labilmente, come a 
lui piacque, conchiufa . Quel Popolo de* fuoi 
diritti tenace , non potè' non arrenderli a sì 
bel cuore , che fulla faccia trafparendo del Pon- 
tificio Legato, la candidezza modrava de’ Tuoi 
penfieri , e 1* ont-dà de* fuoi fini. Ma la Nun- 
ziatura di Spagna fu il campo più illudre dell* 
abile, deliro, ed onorato fuo cuore. In tem- 
pi così fconvolti per guerre difpendiofiflìme , 
in occafioni di giudi lamenti per danni recati 
dall’ armi Spagnuole all’ Ecclefiadico Stato; in 
tempi tali , e in tali occafioni maneggiare af- 
fari di prima importanza, e riufcirne , efpor- 
re gli aggravj foflferti , e riportarne ridoro , 
non erano cofe da facilmente afpettarfi fe non 
dal credito, e dalle maniere dell’ indefeflo , ed 
attentiamo Nunzio. Monfignor Barrii egre- 
giamente a capo ne venne; e con tal grazia , 
e aggiudatezza vi venne, che quel gran Re 
feguitò come prima ad amarlo , nulla fceman- 
do di quel fublime concetto , in cui foleva te- 
nerlo , d’ Uomo , com’ egli ’l diceva, di Dio, 
e d’Uomo infieme d’onore: e a tanto efem- 
pio feguì a rifpettarlo quella gran Corte , e a 
venerarlo continuò quel gran Regno : E la 
chiamata , che fece Roma di lui per riconò- 
fcerne colla Porpora le gloriofe fatiche, get- 
tò in dolore quella grave Nazione , e il Re 
medefimo , fino il Re , non fenza modrarne 
pena, gli accordò la partenza. 

Ma che mai importava per noi divagamento 

sì 
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si lungo per tanti , e sì rimoti paefi , aita n dò 
le prove del* docile cuore del Cardinal Barrii 
e chiare , e ficure le abbiamo fra noi , prove 
replicatiffime in mille occafiom , prove conti- 
nue di tre anni? Veniamo a noi, Afcoltato- 
ri ; poiché di noi , e del nofiro danno princi-' 
palmcnte fi tratta. Chi v’ha di noi , che noli 
fappia le umane, le amorofe , a dir tutto, le 
paterne maniere fue con quanti ( qualunque 
l’ordine fe ne forte ) ebbet bifogno di prefen- 
targlifi ? O le provammo in noi ftertì , od si * 
tri almeno de’ noftri , che le provarono , ce 
ne refero intefi. Ma come ce le riferirono? 
Come feppcro meglio , non Come furono ; fe 
come furono fpiegar non potevano con paro- 
le . Quell’ idea di Superiore , e di Principe , 
che mette rifpetto, e incute timore ne’ Suddi- 
ti , 1* ottimo Cardinale la dirtipava egli ftelTo 
al primo fuo fguardo, alla prima accoglienza , 
alle prime parole. Chiamo voi teftimonj, che 
non efaggero . Egli era da crederli un Padre 
de’ più amorofi e perfetti , e non mai Princi- 
pe che comandi, e Superior che governi. Be- 
nedetta, e quali dilli divina, ma più che Urna-* 
na al certo, clemenza de’ Principi, la quale 
tanto più a Dio gli accolla e alfimiglia , quan- 
to più verfo i Sudditi gl’ inchina ed abbafla ; 
e levando quell* afpro, e , fe dir cosi pollo , 

J uel ributtante, che in faccia del Principato 
colpì natura , può farci credere , che fiamo 
cari a chi ci comanda , e fendeci grata j o fof» 
fribile la condizion d’ efler Suddito. Detefta- 
bile per lo contrario la ferrea maflima di co- 
loro g 
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loro , che forman per bafe del loro comando 
il terrore , e ricordano con sì mal garbo agl* 
infelici lor Sudditi la dipendenza , e la fchia- 
vitù : fnnili a certi inetti Scultori ( 1 ), che 
fi credevano di far più grandi e più ftupendì 
i Coloffi > quanto più fconce , e in attitudini 
Uravaganti ne lavorafler le membra > quanto 
più i ceffi deformi , e fgangherate Je bocche ; 
da non guardarli ( comechè morti fallì ) fen- 
za paura, ed orrore. Nè le fole maniere, e i 
foli tratti eran di Padre amorofo nel Cardinal 
Bacili J le intenzioni ancora eran tali , e , fé 
può dirli , erano più che tali anche 1* opere. 
E* memorabile appretto di noi la fua prontez- 
za nell’ ammettere i noftri ricorli , la fua fem- 
pre uguale inalterabile ilarità nell* afcoltarli , 
1* infaticabile applicazion fua nel maturarne i 
rimedj, Cofc di ogni giorno eran quelle, che 
quafi ormai più non rifcotevan da noi la te- 
nue gratitudine di patteggierà rifleffione ; e a 
farcene conofcere il merito , e la grandezza > 
non altra cofa può meglio giovarci , che il bi- 
fogno di defiderarcele . Ma a fatti più grandi 
afcendendo , rammentiamo un portento della 
fua providenza , e liberalità. Vi fowiene, o 
Signori ( ma chi può averlo dimenticato sì 
pretto? ) l’anno vi fowiene del cinquantuno 
sì fcarfo di biade? In quell’anno, in quella 
occafione li vide all’opera il bel cuore del no- 
Uro Legato, giunto poc’anzi al governo, per 
Ja povera gente di quella nollra Provincia . 
Povera gente della Ferrarefe campagna , fcol- 

pitevi 
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pitevi ben* in memoria quell’anno così penofo 
per voi, perchè polliate ricordarlo fovente ai 
pofteri voftri ; ed etti poi come iftoria di por- 
tentofa carità fappiano ai Icr cjhfcendenti ram- 
mentarla ; ficchè palli di bocca in bocca per 
anni e fecoli la memoria di sì gran fatto. Non 
Jafciate di ripeter loro affai fpeffo , come in 
quell* anno reftrinfe Iddio la provida mano 
fu a fopra di noi , e delle vicine Provincie ; 
Che il prezzo de* grani fall molto pretto, al re- 
gno più alto: Che fpendefte quel poco > che 
co’-fudori guadagnar potevate alla giornata j 
ma furono i viveri più cari al doppio de’ vo- 
ftri fudori : Che fuvi forza per vivere il pri- 
varvi delle povere mafferizie voftre, le quali 
in niun* altro tempo vi dolfe più, che poche 
foffero , e di più poco valore: ma nondimeno 
che giugnette affai tofto a vedervi fenza dana- 
ro , e fenza maniera onde farne, quando il. vi- 
vere quali neppur con danaro trovar fi pote- 
va : Che giorni, e giorni vi pafcefte di radi- 
che e d’erbe; e colla morte fugli occhi , da 
non ifperar di camparne , Iddio mifericordiofo 
preffochè con miracolo vi tenne vivi: Che il 
provvido Iddio vi avea preparato appunto in 
quell* anno , e quando men fapevate penfarJo, 
un amorofo Legato , fatto da lui di fua ma- 
no, e fui modello del clementiffimo cuor fuo: 
Che voi non fapete come fi fotte ; ma ben fa- 
pete ch’egli trovò da foftentarvi . Per tutte le 
Yille a prò de* poveri voftri pari egli fparfe 
la fua opportuna beneficenza • Se non fu piog- 
gia abbondante , che inzuppaffe il terreno , fu 
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però» una bacante rugiada , che 1* umili erbe 
intrife , e inumidì , ficchè non moriflero per 
arfura. Fate, che fappiano ancora ( e caricate 
la voce nel dirlo; che qui ftà il grande, e il 
mirabile) Fate, che fappiano , come impoten- 
ti a pagare e allora, e dopo la maggior par- 
te di voi , non fuvi mai più chi vi ricercale 
del prezzo ; e vi tcnefte ficu ri , che l’ottimo 
Principe pagafle per voi • Che rara, fpezie. 
Uditori, di amorofa e cortefe magnificenza! 
Non la direfte voi fimile a que’ perenni Teore- 
ti Fonti, che alle apriche campagne non gio- 
vano meno di pubblico Fiume , ma fenza che 
n’ abbiano 1* orgoglio e il romore , che tiene 
in pena e fpavento le biffe terre vicine, e 
qualche volta fi ricompenfa fu d’effe de* Tuoi 
benefizi col rovefciarvifi Copra , e defertarle ? 

Ma fopra i pubblici affari fermò principal- 
mente i penfieri 1* attentiffimo Legato, e do- 
ve ftimò, che la fua man bifognaffe , ve l’ap- 
plicò con tutta la forza, e rifoluzione. Egli 
fi prefe ad efaminarli come Padre il. più dili- 
gente , non già fcorrendone la fuperficie , co- 
me ape fiore, ma penetrandoli, e difcutendo- 
li, come chirurgo ferita; e volle il piacere di 
porvi egli fteflo il rimedio, non per l’altrui, 
ma colla propria fua mano , fino a vederli, fa- 
nati . Fece conofcere a molti fcgni quanto mai 
bene intendeffe gli rffari , fviluppandone i no- 
di , e mettendone in vifta le trame. Ma dove 
per fe non poteva o per gli afcofi principi, o 
per gl’incogniti fini, niun riguardo della fua 
rapprefentanza il ritenne dal dimandare confi. 
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glio- Ma con qual modo! ma con quai termi- 
ni! Modi , e termini di chi dimanda in aria 
di bifognofo , non fui contegno di chi fi finge 
faputo, e vuol carpir di foppiatto quel che 
non fa. Con modi , e termini di tanta umil- 
tà ed efficacia , che troppo durezza farebbe fia- 
to il negarglielo , e fcelleraggine J’ ingannar- 
lo. Io fo di perfona , che richieda da lui con 
bel modo , non feppe que’ lumi fomminiftrar- 
gli per grande affare , di follievo ficuro a que- 
lla oppreffa Provincia ; e il buon Legato alta- 
mente fi dolfe e querelò, che non venivagli 
fatto di ritrovare chi illuminar lo fapeffe . Ma 
quelle volte che di trovarlo gli avvenne ne* 
dubbj fuoi , che fegni non dimofirò di com- 
piacenza , che applaufi non fece , che cortefie 
non praticò coll’ avventurofo fuo confighere * 
Come mai docile a riconofccrfi , come mai fa- 
cile a ritrattarli era quell’ Anima ingenua , ed 
onorata! Vi andaffe pure di quel decoro, che 
i vani intelletti ripongono nel perfidiare , e 
non cedere , o per non effer creduti ad errare 
foggetti , o perchè non fi vegga, che di qual- 
ch’ altro ne (appiano meno: Vi andaffe di quell* 
autorità , che l’eminente fuo grado potea per- 
fmdergli d* avere, e che il fuo braccio potea 
foftentar ch’egli aveffe: Vi andafle quanto vo- 
leva J il retto e 1’ onefto aver dovea la vitto- 
ria; anzi talvolta fin l’ebbe la fola altrui con- 
venienza , dove tratroffi di affare già fatto fuo, 
ma che non tanto era di fua ragione , che an- 
cor noi foffe d’altrui. La fua docilità nel per- 
fiuderfi j la fua prontezza nel ritirarli , 1* ila» 

riti 


Digitized by Googl 



$• 193 

rìtà del Tuo volto in atti così magnanimi , un* 
aria gli davano, e una maniera non di chi ce- 
de , ma di chi vince. Ma ritornando al mio 
difcorfo fu i pubblici affari : Perfona mi è no- 
ta di fede degna, a cui , non ha molto, ma- 
nifeftando il buon Principe gl* inferni fuoi 
fentimenti : Io era , le diffe , la fcorfa notte 
fenza poter prender fonno, e avvennemi di 
penfare qual* util cofa potava intraprenderli 
nel nuovo triennio della mi.a Legazione , fe 
al Santo Padre piaciuto fofle di prorogarme- 
la; e penfai Non profeguiamo più oltre, 

nulla giovando il ridirlo , fe chi pensò non è 
più ; e fermiamoci piuttofto a riflettere , che 
confumato 1* intero giorno per noi q 1* orec- 
chio occupando , o la mente , anche per noi 
vegliava le notti ; e interrompendogli natura 
i ri poli , egli fu noi ricorreva, e penfleri facea 
fui ben noflro. Noi fortunati per cosi amoro- 
fo Legato, che alla maniera della mifteriofa 
Spofa de* Cantici ( i , men.tre i fu.oi occhi dal 
velo notturno eran chiulì , vegliava il fuo cuo- 
re fopra i vantaggi di noi . Ben fapeva quella 
fortuna il Sovrano Principe noflro , e ne go- 
dea nel fuo cuore . Sapea della pace , che gli 
Ordini tutti delle perfone godevano fra di noi; 
Sapeva della giuflizia , che a tutti fi fammi- 
niftrava , ma fenza di que’ rigori , e di quel terro- 
re , che fogliono le più volte farla parere violen- 
za : Ed egli, che ci ama non più come Suddi- 
ti, che come Figliuoli, per prolungarne il be- 
neficio , volle ad un nuovo triennio cosi pa- 

N cifico , 

( % ) Canile, f. 
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cifico, e giufto Legato confermarci; c la be* 
nì?na fua mente nel Concilierò manifeftando „ 
fciolfe In facra fua lingua nelle Iodi del meri- 
tevole Porporato ; il quale più degnamente 
commendar non poteva!! , che da un Papa di 
quell’ampiezza di cuorej e di mente, e di quel- 
la efficace eloquenza, che in BENEDETTO 
XIV- ammiriamo, e veneriamo. Un Principe 
di tanta mente, e di tal cuore, in faccia d* un 
Uditorio sì augufto., fi loda del fuo Legato: 
qual p.ruova fi cerca di più dell* ottima mente 
ed ottimo cuore del Cardinal Barni} Se noi 
le prove , e tante prove , in noi medtfimi non 
t\e aveffimo , bafterebbeci. quella abbondante- 
mente per mille delle più grandi. Già comin- 
ciavamo a fperare alle noftre cadute cofè ri- 
ìòrgimento , ed alle pubbiche piaghe fallite . 
£ come non ifperarlo , fe un Legato ci prefe- 
deva , che con giufto, e forte animo vi fi ap- 
plicava per farle riforgere , e per fanarle ? 
Quante mai cc fe medicava nel fuo cuore ! Stu- 
pirete , Uditori, fe delle poche, che a mia 
notizia fon giunte, ve ne faceffi il racconto. 
Cofe C dirò, quefto folo ) da fconcertare di pri- 
mo, afpetto qualunque mente più. vada : Cofe 
da confeflarfi utiliffime , ma da ftimarfi impof- 
fibjli. Egli fapevane tutta l’ampiezza, e tut- 
ta , quanto altri mai , I* arduità conofcevane ; m a 
quel grand’utile, che provvenir ne doveva , 
di fprone fervivagli , e di coraggio a intra- 
prenderle . 

Ma nel più bello , a Legazion confermata * 
a cpfe difpofte , Iddio giufiiffimo ci refpinge 
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nel noftro abifib , quando più fperavamo d* 
efcirne . Una lenta febbretta di non fofpettar- 
ne gran male in uom di più fòrze » e men’ an- 
ni , dopo non brievi timori , a qualche filo ac- 
coppiati , e frammefli di lufingnevole fperan- 
za , lo riduce agli eftremi ■ Se Iddio ( lanciate- 
mi dir così ) fe doveva Iddio mo.verfi per pre- 
ghiere a lafciarlo > a quelle T avrebbe fatto di 
tutta Ferrara , a quelle fingolarmente di tante 
Vergini innocentiflìme a lui confàcrate , di 
tanti piiflimi Religiofi Minifiri fuoi. Iddio, 
che fi pregia d’ afcoltare i voti de’ fuoi Fede- 
li , e le preghiere de’ fuoi fconfolati , Iddio 
non l’ha fatto. Mirò la Divina Mifericordia 
J* ottimo. Cardinal Barrii \ e foddisfatta delle 
fatiche da lui fofferte a efahazione della San- 
ta Sede, e a follievo de’ Sudditi fuoi, volle 
coronarne il merito, e retribuirgliene la mer- 
cede «. Mirò la Divina Giuftizia la delinquente 
Città noftra i e non ben paga delle fciagure 
fu d’ cffa piovute , ha valuto levarci quella 
mano , che poteva aiutarci a riforgere , dopo 
averci fatto guftare le prime ftilled’una fapo- 
rofa fperanza. Il buono, il faggio, 1* amoro- 
filfimo Cardinal Barni , ridotta all’ultime ore 
del viver filo, fi vede in faccia il fuo fine, e 
non fi fgomenta. Lo vede , ma come Artefi- 
ce il termine del fuo lavoro , come Pellegri- 
na il fine del fuo viaggio, come Curfor la fna 
meta.. Così non moftra d’ intimorirfene , che 
piuttofto dà fegni di gioja , come cofa in buon 
punto a lui giunta dopo l’inutile afpettazione 
di mefi , e d’anni. Chi fa dirci gli ultimi fuoi 

N z fcnti- 
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fentimenti, e I* ultime voci Tue? Voi te Tape-» 
te ( Eminentiflìmo Principe , e venerati flima 
Paftor noftro ) ( i ) :• Voi sì le udiile , e f^pe-i 
te , che per più giorni >, e più ore per giorno* 
che per più nòtti , ed ore molte per notte * 
nulla curando i rigori della, Stagione , vegliafte 
al fuo letto , e contemplaste nel Aio morire 
come muojano i giufti . Egli mori tra le vo- 
stre braccia; e quell’ Anima benedetta s’inco-* 
raggi maggiormente a fcioglierfi da' lacci Tuoi* 
a fpiccare il gran volo verfo del Cielo* alle 
voStre infinuazioni , ai vollri inviti* alle vofire 
parole. Io, dal viver di lui comprendo qual fi* 
il morire, e non m’avrebbero gli occhi ^er-i 
famente inoltrato da quel che comprendo.. Voi» 
che *1 vedette morendo, vi augurafte un corag-r 

f io di tanto efempio , ed una morte sì Tanta . 

o, che a morire noi vidi , mi auguro che mi 
giovi il Sapere , come vivere fi dovrebbe , per 
morire com’egli. 

Col finir della vita dell’ egregio Cardinal 
Barrii io pongo fine alla mia malordinata Ora- 
zione , e voi date fine. Uditori, alla noja di 
tollerarmi. Per poco, ch’io v’ abbia detto del- 
la grandezza del noftro, danno , a confronto del 
molto ch’avrei potu r o foggiungervi , fe tem- 
po abbastanza per farlo mi fotte flato permetto* 
lo mi luiingo. , che balli, perchè la giudizi» 
apparifca del noftro dolore , e la ragione, che 
abbiamo, d> non celiar così predo dal noftro 
pianto . 


( i ) Sig. Cardi/fale Marcello Crejceml yirciycfcovo di 
Ferrary» 
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Oldato, che pèr vecchiezza, è per 
campagne già fianco , 1* armi , che 
più di pericolo provò molte Vol- 
te > che di profitto , depofe , è 
dimenticò, fie tromba di gloriofà 
guerra a diFefa della fua Patria 
lo fveglj , e al campo il richiami) 
e fuoco, che le fredde vene gli cerchi , e le- 
na > che il laflò corpo gli allòdi > pargli Fenti- 
re > che il brìo ) che il caldo , che la vigorìa 
della paffata fua gioventù gli ritorni : Io così) 
o non molto diverfamelìte , che per venti) o 
più anni efercitatomi ) il meglio che feppi j 
nell’ annue prnove di lettere ) che per antico 
iftituto fi colhtmarono in quell’ Accademia 3 già 
fiacco folto il pefo del tempo) e logoro per 
le fatiche » Jà poco lodata ) ina inolio meri 
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profittevole penna ( già cominciato e d un 
anno il fecondo 1 udrò ; ripofi,e in tanto tem- 
po affatto obbliai : ma voce improvvifa fuoroni- 
mi < li' orecchio , che a novella pruova invitati- 
demi per grande, e fortunata occafione , tut- 
to il mio interno mi feofle , e le ammortite 
faville de' primi ftudj fufeitò in un momento J 
e dal pacifico mio ripofo mi (lacco , e rraffe 
fuori con sì gentil' arte, e maniera, che forza 
fu certamente, ma per forza non la conobbi j 
e fu quefta onorevole cattedra , che tante vol- 
te per altrui degnazione riempiei , fra voi y 
eruditi Accademici , in faccia di voi , ornatiffi- 
mi Afcoltatori, mi portò, e mi ripofe. Noti 
fofle ( e ben io defidero ) inganno non folle 
il mio , che il vigor primo già fcaduto per gli 
anni > e pel difufo anche più , tornato in cuor 
mi fentifli , come agli fpiriti bollenti, ed acu- 
ti, eh' entro di me fi vibrano, e feorrono » 
parmi , che lufingar me ne poffa j perchè il 
meritiffimo Pcrfon iggio , che di fua propria 
elezione qui trasferimmi , a pentirli non abbia 
di quel òhe fece J e perchè il giulivo, e felice 
argomento non abbia lo fcapito di feonvene- 
vole dicitore* Tacer per altro non pollo , che 
quelle mura ornate a feda, e a trionfo, che 
quelle fiaccole fcintillanti intorno intorno , che 
il vollro afpetto, Uditori, brillante per gio- 
ja , che gli occhi vollri , o Accademici , per 
lume Febeo fiammeggianti , una tale allegrez- 
za non più provata m’ infondono , un tanto 
coraggio più dell' ufato mi dellano, che fe il 
mio dire non adeguerà, come è certo, il gran 

fuggec- 
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fùggetto > non farò , mi do a credere * perchè 
di lena io rifenta mancamento , ma perchè il 
fublime tema qualunque lena , non che la mia* 
di lungo tratto forpafla . Già dal motivo , che 
qui condufle voi ftefli , e vi ci trattiene , fa- 
pete appieno, fertza ch'io molto mi ritardi 
{piegandolo , 1' argomento del mio ragionare. 
Che 1' Eminentiflimo Cardinale Giovan-Fratt - 
cefco Banchieri abbia degnata la noftra Acca- 
demia di Tua ^Protezione > ecco il propofito di 
quella adunanza, P aflfiinto del mio Difcorfo , 
Jo fcopo de'vodri Verfi . Al ripetere del mio 
tema, ora (blamente m'avveggo del doppio 
pericolo , che trovomi a fronte . In faccia di 
voi parlar debbo , Accademici , che della Pro* 
lezione pregalle : qual pericolo non è quello 
di trafmodare , e trascendere per compiacenza 
tanto più irregolata , quanto più giuda? In 
faccia di Lui , che le vollre preghiere benigna- 
mente accolfe , ed efaudl j qual pericolo non 
è quello di prevalermi per dovuto rifpetto d* 
aride troppo , e rifervate maniere ? Ma a che 
ilò io meditando i pericoli miei fuor di tem- 
po , e con ciò il cuore avvilendomi , c il piè 
rendendomi men franco, e Scuro? In qualun- 
que io Sdruccioli d'edi per molta cautela che 
adoperi ( che tutta 1' adoprerò certamente , e 
giudici me ne farete voi medeSmi ) parrà, 
per mio avvifo,a chiunque ben penli cosi dif- 
ficile il non cadervi , che appreltb quanti fon 
qui raccolti ad udirmi > fpero trovar difefa , 
non che perdono . 
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T Acquerò per ben tre anni ( da cofa degna 
di lucro io incomincio , non già con ani* 
mo di amareggiarvi le voftre allegrezze , ma 
per renderle a voi più faporofe , e più grate * 
come più grato ci rende il fereno il ritornar 
colla mente full* increfcevole pioggia , che gli 
andò avanci ) tacquero dirti per tre anni con- 
tinui le voftre Mufe , o Accademici; nè d’al- 
tro fonarono per tutto quel tempo quefte alla 
pace facrate mura , che di colpi di fpade , ami* 
chevoli si , ma pur colpi , e d’ inconditi ap* 
plaufi ai più feroci , e più deftri . A quanti 
mai cadde in penfiero frattanto , che avrebbort 
taciuto per anni , e luftri ! A quanti ufc) del- 
ie labbra per gran cordoglio, e a’ lodatori prin- 
cipalmente delle età già pallate , che gl* Incli- 
ti noftri , già più veloci dell’ Aquile , erano 
fpenti , che i noftri Forti , già più robufti per 
fin de* Lioni , eran per morte caduti ( i ) ! 
Ah non avverinfi mai prefagj, così funefti , e 
il Cielo, che ’l può, riftori le perdite, che 
facemmo , con fucceiTori di valor pari , e mag- 
giore . Mi pianfe più volte ( il confeffo ) il 
cuor mi piànfe fu quefte mutole, e folitarie 
pareti , da tanto Popolo già frequentate , eh* 
io ’l vidi affollami! , e non trovarvi piu luo- 
go ; già dalla voce onorate di tanti Oratori, e 
Poeti; e già dall’ afpetto illuftrate di Perfo- 
naggi eminenti e per dignità , e per dottrina. 
Tacquero le voftre Mufe non per vii’ ozio, e 
neghittofa torpidezza , ma per un di que’ col- 
pi , che invidiofa Fortuna ha vibrati talvolta 
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con pieno effetto; per una ( dirò meglio ) di 
quelle rivoluzioni , che 1’ ordine naturai delle 
cofe a tempo a tempo neceffariamente produ- 
ce. Quale Scienza) o qual’ Arte non ha pro- 
vate > e non pruova le fvariate alterazioni , e 
vicende , che di continuo cagiona , col rivol- 
tolare della fua ruota) la Fortuna) come fuol 
dirli ) del Secolo? Vide la Poefia affai di peg- 
gio nelle età più rimote , e appunto allora > 
che i meriti fuoi erano più recenti col Mon- 
do ) e per li collumi faJvatici ) e barbari) che 
a fogge umane , e a vita fociale avea di fre- 
fco ridotti ; e per le leggi di femplice al pari 
che fana morale , che aveva raccolte) e in dol- 
ci veri! condite; e per la idea, qualunque fi 
folle , che nelle menti degli Uomini avea fcol- 
pita , o rinnovata d’ un Effer fupremo,e crea- 
tore. Ma il Mondo fu fempre mai difobbli- 
gante ed ingrato. Se tutte fcorreflimo le età 
della Poefia, oh le incollanti, e le fcompolle 
rivoluzioni , che mai vedremmo ! Poeti vedrem- 
mo, altri di porta in porta come mendichi ac- 
cattando ; altri onorati , non men che Dei , di 
Templi, e d’ Altari. Ne vedremmo di vaga- 
bondi , e fin di ricovero privi ; e le cafucce d* 
alcuni nell’eccidio delle Città da’ Re vincito- 
ri dilli nte, e rifpettate. Filofofi incontrerem- 
mo, che gli sbandirono dalle Scuole , e Poli- 
tici dalle Repubbliche ; e Monarchi eziandio , 
che gl’ invitarono , e accolsero , e come facre 
perfone li trattarono - Opera lieve , a dir ve- 
ro , don farebbe il raccorre le mollre tutte , 
che ne diedero d’odio , e di difpregio e Po- 
tentati, 
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tentati) e Nazioni ; che furono infinite le bef-' 
fe , frequenti le prigionie , e pili frequenti gli 
efiglj, fotto la fcorta inai fempre delle tor- 
mencofe compagne la inopia } e la fame; Mi 
fatica niente men grave farebbe il noverare ad 
Uno àd uno i preziofi doni de* Principi a' Poe- 
ti difpenfati > gli ertoci di rtàtue > e di coro* 
He a’ Poeti conferiti) i fepolcri innalzati )i fa- 
cri Inni tefluti ) gli offequj in fine più fingo^ 
lari a* Poeti , e fino a’ lor Libri y folenrtemen- 
te tributati. Sventurata Poesìa) che varia for* 
te patì ella mai! Quanto diverfa fama ne cor- 
fe ) e credito differente fe n’ebbe! In così te- 
tra veduta di ciò) che fu a’ primi tempi , ben 
a ragione > o Accademici ) potete confidarvi 
del mal che incotrefte» Se a’ noftri più tardi 
giorni non pafsò contra vói o nemica Fortu- 
na > o naturai y che fi foffe , vicenda a pena 
maggiore d^in triennale filenzio) o affai calò 
di fua forza ( bifogna dirlo)) o affai fpuntò 
l’ira fua; poiché a confronto di efiglj) di po- 
vertà » e di prigioni , colle quali infierì negli 
Anticni y di buon grado mi accorderete y che 
pena non poffa dirli il tacere. Io però non cu« 
rate quelle cagioni } o troppo rimote > ed in- 
cognite , o troppo almeno univerfali ; ho giu- 
dicato ) che il voilro filenzio a càgioU più vi- 
cina ) e più precifa ridurre fi debba j anzi cosi 
naturale) che forfè hiun’ altra è più d’ effa ; 
E a dimoftrarvi colile fi fondi ) e fi regoli il 
mio giudizio ) prenderò per efempio due Epo- 
che affai recenti , e famofe della Poesìa > con- 
formi del tutto ne’ loro periodi all’ altre non 
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poche dello fteflb argomento , che le antiche 
memorie e greche, e latine ci fomminiftrano , 
Non avvi alcuno tra voi , che notizia non Ter» 
hi de’ tempi del penultimo Leone , celebrati da 
illufiri Autori , e memorati da chiare Iftorie : 
nè v* ha tra voi chi o per fé fteflo vedati non 
abbia , o rammentarli non abbia intefo da chi 
li vide , gli anni non molto rimoti del penul- 
timo Clemente; fonimi ambidue Pontefici, e 
Letterati, e de’ Letterati amatori. In quegli 
anni, torbidi in vero, e rivolto.fi per molti 
riguardi , ma per le Lettere feliciffimi, che 
sfoggi fra tutte non fece la Poesia, e a qual 
grandezza , e maeftà non crebbe ? Poeti contò 
la Italia e tanti, e tali, che di numero, io 
Aò per dire, a que’ moltiflìmt andaron vicini, 
che in tutte le età precedute fappiamo , che 
vi fiorirono ; e di valore io dirò coraggiofa- 
tnente , che alcun ve ne fia,che punto punto 
non ceda a que’ fommi Vati, che fegnalarono 
fopra i fecoli tutti quel si rinomato d’ Augu- 
fio. Finiti que* degni d* eterna vita memorabi- 
li Principi, e Angolari , durò, vaglia il vero, 
negl’ ingegni Italiani quel nativo decoro, e 
quella giufta coltura; durò quell’indole ver- 
feggiatrice , e quel poetico genio ; e parve be- 
ne , che i Padri , alla maniera de’ lineamenti, 
e delle fattezze , lo paffaflero , e lo imprimef- 
fero ne’ figliuoli : ma durò come in Cielo le 
tracce, e impronte di luce dopo I’occafo del 
Sole , e come in terra il vivifico caldo dappoi- 
ché il Sol le fi tolfe: s’attenuano a poco a 
poco, e sfumano in fine quelle lucenti in*. 
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prefliotii , quanto più il Sole dal noftro occi- 
dente fi fcofta ; e minorafi lentamente, e poi 
del tutto (vapora quel caldo , quanto più il 
Sol fi dilunga dal noftro emisfero , e più al 
contrappofto s’ affaccia . Non altramente col 
farfi lontane quelle età venturofe andò decre- 
fcendo quella poetica fiamma avvivatrice , co- 
ficchè i noftri giorni appena un barlume della 
fua luce , appena un tepor del fuo fuoco ne 
rifentirono, che di poi poca nebbia, ed aura 
lieve affatto fpenfe, e raffreddò. Ordine è que- 
llo, per una parte, dell’ umane cofe , che va- 
riino a tempo a tempo le inclinazioni , e fi 
convertano in contrario i gufti degli Uomini; 
e poi ritornino, e fi rinnovino come prima 
dopo un tal volger d’ anni, che la Divina Prov- 
videnza , come le piacque, difpofe; e quindi 
or Principi forgano d* aurei penfieri immorta- 
li , che le Mufe , e i Poeti favorino , or d’ 
animo ferreo, e diverfo , che li difpettino , ed 
abborrifcano : Natura è per l’altra parte, del- 
la medefima Poesia , che non valendo a reg- 
gerfi da per fe fola , nè a fpefare chi la pro- 
feffa co* proventi dell’arte fua, come quella, 
che da fe non dà frutto, nè dal Volgo può 
trarne,, perchè al vivere animalefco , e comu- 
ne non neceffaria , nè agli agi fuoi principali 
o bifognevole , a vantaggiosa ; le fàccia me- 
ft ieri di chi , non per fin mifero di guadagno, 
ma per folo elevato bel genio l’accolga, ed 
innalzi , e con generofa , e gagliarda portanza 
la follenga, e la porti: come Vite di gambo 
poco robufta , la quale , mal confacendofi il 
' piccolo ) 


Digitized by 


Googlej 


207 <•& 

piccolo, e fleflùofo Tuo tronco alla lunghezza 
de’ tralci , alla foltezza delle foglie , e al pefo 
de* grappoli fuoi , o è forza, che giaccia, pro- 
ftefa fui fuolo pefta , e malconcia dal piè vil- 
lan di chi patta, o fi trovi un Albero*; 'amico 
di eminente datura , di poderofo fufto , e di 
braccia fpiegate , e vigorofe , che ne tolleri 
gli abbracciamenti , e ne regga di pefo e tron- 
co, e tralci, e grappoli, e foglie. Dalla lon- ' 
tananza pertanto d’ un benefico Sole, che il 
fuo lume, e il fuo fuoco in voi influifle , prov- 
venne per mio giudizio la triennal mutolezza 
delle voltre Mufe ; E perdonatemi s’ io vi di- 
rò , che qualche colpa vi avelie ancor voi . II 
Sol de* Poeti in ciò appunto non fi conforma 
col Sol materiale , che fenza alcun che lo in- 
viti , e che lo preghi, impreteribilmente ogni 
giorno full* orizzonte rinafce, e il teforo fpie- 
gando della fua luce, fopra di tutti con per- 
petua magnificenza lo fpande . Tocca per lo 
contrario a* Poeti l’invocare il ritorno del lo- 
ro fecondatore Pianeta : E qualunque volta 
s’ afcoltin dal Cielo le invocazioni , e fopra d* 
efli per divin dono rimfca , ecco la luce, che 
fiede, e rifveglia gli fpiriti taciturni , e addor- 
mentati; ecco il calore, che mefce , che slega, 
che avviva le grandi idee , e le poetiche im- 
magini dal notturno gelo inceppate , e anne- 
ghittite . Felici voi fe lo invocavate da prima! 
Riiparmiato avrefte a voi rtettì o in tutto, o 
in parte quell’ importuno filenzio ; e a quanti 
pregiano il valor voftro,il crudo timore di un 
filenzio più lungo. Felici però non ottante * 
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perchè non tardafte più lungamente a invocar- 
lo i e più felici , aliai più» che all* umili vo- 
ftre invocazioni non fe lungamente deliderarfi. 
Ma qui conviemmi , prima eh’ io avanzi più 
oltre il mio ragionare , che a Voi ( Principe 
Eminentiffnno ) che fino ad ora con lomma 
bontà mi afcoltafte » le mie parole rifpettofa- 
mente io rivolga » per fupplicarvi a donarmi 
benignamente la libertà di fepararmi per pochi 
momenti dalla voflra prefenza » e cortina» di- 
rò cosi » interporvi , che le mie voci dal vo- 
ltro orecchio divida . Cofe a dire mi reftano 
per compiere il mio argomento, le quali feb- 
ben* io non credo , che poffan pena recare , e 
difgufto al generofo animo volìro , e a quell* 
onorata ripugnanza» che alle voftre Iodi, e a 
chi vi loda , portate , cofe effendo effe , che vi 
pregiate di poffederle , e a ragion vi dorrebbe, 
fe non le avelie , e pubblica , e continua pruo- 
va ne date, perchè li fappiano; nulladimeno 
per effer cofe di voi , che rifpetto altamente , 
ed onoro , e a cui tanto più temo di riufeir 
difpiacente , quanto più di non efferlo ho de- 
liderio , e premura, io ben ficuro non fono 
del mio coraggio per efporle , prefente voi , 
nel giufto profpetto , e in tutto quel lume, 
che più ad effe conviene , perchè ficuro abba- 
ftanz 2 non fono, che dove que* tanti , che mi 
odono , faranno perfuafi , che il ver non de- 
fraudo , voi foto fra tutti per mio grande in- 
fortunio non polliate non efferlo, o non do- 
lervi di comparirlo. Frattanto che a* miei Ac- 
cademici, c a quello eletto Uditorio per breve 

tempo 


Digitized by Google 



3* log 5»,* 

tempo ne parlo , degnatevi di portare altrove 
i voftri penfieri , e fiate qui , come fé qui voi 
non fofie ; e ciò farà qualunque volta agli al-» 
ti impieghi voftri ridoniate la voftra mente , 
Felici torno a dirvi, o Accademici, poiché 
lungamente non lafciò, che ’1 d.efiderafte , quel 
Protettore , che feioglier doveva le voftrc lin- 
gue , e dar foggetco , e incitamento a’ voftri 
fervidi canti . Quanto il cuor mi trafitte , e ad- 
dolorò la^ grave feiagura , die vi percorte! Fu- 
rono troppo corte quell* ore, che l’egregio 
Cardinal Valenti vi fu permetto Jal Cielo. Vi 
fo ragione fe ne piagnette a caldi occhi la per- 
dita , e fe il corfo di tanti meli appena c ba- 
llato ad afeiugarvi le lagrime, nè p.er anche 
è badato a ferenarvi lo fpirico. Quinte belle 
l'peranze troncò fui fiorire importumttima mori 
te ! quanti magnanimi difegnl interruppe ! Djt 
te pure , che ben le fi debbono , quelli brievi 
rifletti, date quel nuovo pianto, che alle pu- 
pille vi torna, per giullo. tributo alla memo- 
ria di quell’ inclito Perfoaaggio , che appena 
fpiegò fu di voi le robulte , ed ampie ali fue, 
che le raccolfe per morte; e voi feoperti , e 
indifefi lafciò ad ogni ferofeio di grandine , e 
ad ogni feoppio di fulmine. Ma poi le terge- 
te, e tranquillate, per volgerle , e trattener- 
le nel chiarittimo Succedere , che buona av- 
ventura in Protettore vi dona, perchè in etto 
lui con aufpicj più fortunati trapiantiate le 
Voftre fperanze. Qflervafte con qual trafporto 
di giubbilo fonò tra voi , e di bocca in bocca 
rieprfe il rifpettato fuo Nome ? Intendettc con 
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quanta clemenza le voftre fuppliche arcolfe , e 
]e rimife efaudite? Dalla concordia de’ Voleri 
pe'nfieri per dritto giudizio ne fègwe , eh’ egli 
era il proprio , e il desinato al bifogno : E 
dal buon volto, e gentil modo, che tenne 
nell’ «laudi r vi , fermilfi-ma confeguenza ne vie- 
ne , eh’ egli accettò di cuor vero le fupplicbe. 
vollre , e di cuor non roen vero la fua Prete-, 
zion vi promife . Chi poteva appettarli, un co- 
sì facile accoglimento? Gli attillimi affari,* 
involutiflimi impieghi fuoi , che troppo mal fi 
confanno co’ miti , e trattabili de* Poeti , vi 
fece temerne a ragione . E pure un momento 
non efitò , e flette in forfè fui dichiararli; per 
voi; effetto per avventura di quell’interna in- 
cognita forza , che la guidava a compiere Col 
fua confenfo la preordinata delti-nazione del 
fuo padrocinio a decoro , ed efa-ltamento di 
quella Accademia : e volle con quella prontez- 
za fpiegarvi la bagolar cura, che prefa fareb- 
befi nel proteggere le voftre Mufe; volle dir- 
vi, che avrebbe fiaccata una parte de’ fuoi pen- 
fieri dalle fue occupazioni per impiegarla a prò. 
voftro, e a render viva, e feconda la vodra 
bell’ Arte. Perfonaggj di tal portata non vo- 
gliono lènza ragione , nè vogliono fenza effet- 
to • I collumi ( diceva Piatone ) ( de’ ben 
tnifuràti Principi fon cauti, fon giudi, fono, 
benefici ; ma bifogno hanno d* 1 un’acre, vigo- 
rofa , ed efficace prontezza , che veemenza pa- 
ia , e fin pertinacia , perchè rechino a fine le 
loro idee. Lungi da me l’arroganza di tener 
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parlamento de’ Principi, e farne faggio. Io 
cercherò nel Protector voftro per folo bifogno 
•del mio argomento i coturni dal Greco Filo- 
sofo rammentati , ma con tale avvertenza , e 
riguardo, e a ftil corrente, e fpedito , da la- 
nciar dubbio;, fe di perfona nulla più. die pri- 
vata io favelli. Un atto folo della vivace fua 
«lente irafcorfe > e comprefe la qualità , la 
provvenienza , la istituzione de’ Supplicanti ; 
que’tre, voglio dire , affai noti rifletti egli m 
un attimo e concepì , e maturò , cl\e ^ cauta- 
mente determinarli o a grazia , o a ginftizia 
hannofi da premettere da chi buon fcnfo, e 
e probità prefetti { i ) . Egli conobbe accerta- 
ta-mente , che a proteggere intraprendeva un* 
Adunanza, del fiore comporta ( fi può ben dir- 
lo e da me, e in faccia vofljra fenza peccar di 
giattanza ) comporta del fiore di quella Città. 
Adunanza , che di celebri Inftitutori fi gloria» 
di Protettori chiariffimi, di egregie, e lodate 
imprefe pel confo non trieve di trenta, o. più 
luflri. Adunanza, che ha per fuo fine l’ onefto 
efercizio delle due nobili Arti, la Rettorica» 
e la Poesìa ; in ambe le quali così pregevoli 
frutti produlfe, che ne portarono il nome a 
Nazioni, che mari, e monti da noi dividono; 
che bel porto le meritarono, tra le più nomi- 
nate Accademie d’Italia J che agli occhi pia- 
cente la refero de’ pontefici fuo.i Sovrani. Se 
giuftamente impiegaffe per tale Adunanza il 
fuo favore ben ne fu certo al conofcerne la 
diftinta qualità , l’onorevole difcendenza , e 1* 
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utile mfcituzione ; che niun fapea più di Itti 
quanto fta giuba l’ onore ,. che »a chi n’ è de- 
gno» li rende; e era precipui doveri del Prin- 
cipe annoverandoti il promovere appretto de* 
Sudditi il bene » e Poncho, fapeva ben* egli, 
che mezzo veruno a ciò. fare è più acconcio 
deli favorire* e onorare gli onefei ftudj , come 
a feemare, e divegliere le ufanze prave arte 
migliore non avvi dello fpregiarie » e avvilir- 
le (i)- Nè di fcarfo profitto certamente a* 
voftri. onorevoli ftudj, nè di lieve incitamento 
a proiettarli , nè di piccai motivo a farne hi- 
ma , è il credito,, che ad etti ne viene dal ri- 
faperfi , che Perfonaggio cosi cofpicuo della 
fua Protezione li reputi meritevoli . Da voi 
noedefimi per una parte giudicate , e dal poe- 
tico fervore > che in quefta accattone dentro a 
voi bolle, e che vi fcuote , e che v’agita, e 
par che freno non foffra , giudicate gli fretti 
effetti negli altri, che fi ribaldano al voftro 
fuoco , e invidiano a voi » che fiate aggregati 
a quefta avventurofa Accademia , e le poeti- 
che voftre immagini efprimer polliate in così 
decorofa Adunanza; E ben fapete per l’altra,, 
come il Popolo ancor più minuto dall’ imo, 
fila piano folleva all’alto le fue riflettioni , e 
gli occhi tien fermi nell* operar del fuo Prin- 
cipe, e di là prende norma» com’egli può, 
per contenerli nel fuo. Qual concetto non fa- 
rà egli di Profeffione , e di Pròfettori , che il 
Principe (letto e di proteggere, e di onorar 
non ifdegna? E qui mi viene a propofito il 
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toccar di sfuggirà quanto mai faggiamcnte pcn- 
fafle , Accademici , eziandio per quello riguar- 
do ; poiché o neffuna > o affai poca ettimazic- 
ne venir vi poteva da Protettore lontano ; fe 
per molto, che il Popolo per la fua fama il 
confideri , può Tempre più in effo , e più vi 
dura ciò ch'egli vede, di ciò eh’ egli penfa. 
Ma della circofpetta cautela , e dell’ accurata 
giuftizia vi piaccia , che in pochi tratti io n* 
abbia detto abbaftanza; che a voi pure, non 
men che a me , premer dee , che al punto più 
intereffante de* beneficj , che dobbiamo fperar- 
ne , 1* ultima parte del mio Difcorfo io con- 
verta . E a far ciò permettetemi , eh’ io ripeta, 
che S* egli drfdir non Teppe le fuppliche voftre, 
noi Teppe, perchè non volle. Qual’ altra più 
faci! cofa era a lui dell’ ufeirne ? Ma infieme 
<jual’ altra cofa era più da lui , fe il non ufeir- 
ne gli folle flato a difgrado ? Non gli piacque 
il tomarvele d’effetto voce ; e determinatofi di 
fuo proprio volere ad onorarvi della fua Pro- 
tezione , io firmerei delitto , fe alcun dubitaf- 
fe , che iti quel medesimo punto ftabilito in- 
animo non fi foffe di proteggervi, e beneficar- 
vi con tutto il maggior Tuo vigore, e la più. 
invitta fermezza , fino a veder compiuti gli ef- 
fetti della fua Protezione , e della fua Benefi- 
cenza . E par ben’ egli nato per quello , così 
natura il dotò f s’ arte , e Audio non fu ) di 
quella, che nominammo poc’anzi, gagliarda, 
e vivace prontezza a intraprendere, e ad ope- 
rare ; o fuoco fi voglia dire , e attività , che 
lentore non tollera, nè ritardo, la quale così 
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non iftempera le mifure del Principe accolla» 
mato , che anzi le maturate idee ne promuo- 
ve , ed accelera ; ed è d’ ordinario elfa fola , 
che le effettua, e perfeziona. Io fo bene di chi 
fra voi timor’ ebbe, che d’accettar fi fcufaflfe 
le fuppliche voflre ; ma non fo di veruno, che 
dell* efficacia di fua Protezione ombra di dub- 
bio concepiffe ; che niuno evvi di voi , che non 
fappia , quant* egli duri , e perfifta nel voler 
fuo, quando ragione a volere il conduce. Ca- 
rattere , che diè mai fempre l’ultimo finimen- 
to al coftume de’ Principi più benefici e fingo- 
Ja-ri , fu per certo il non girarli ad ogni aura , 
il non piegarfi a ogn’ incontro , il non tiepida- 
re o per contrafto , o per tempo; ma collante- 
mente durar nel propofito,e tentarne per ogni 
via fopra degli urti, e degli ollacoli l’efegui- 
mento , fe una volta pen fatamence , e con ra- 
gion fi propofe: a guifa , dirò così , della Pal- 
ma, la quale , cornee hè pianta non molto grof- 
fa, e robufia , di tal natura fu fcritto che Ila, 
che a qualunque pefo la gravi , ed a piegare la 
sforzi > non pur fi oppone , e relifte , ma tanto 
il ribattisi e cipuJfa , che in fu Io refpinge , e 
fe ùe fcari.ca ; e per quella fua indole genero- 
fa , a preferenza di tutte le piante 'ancor più, 
alter e poffecti , anticamente fu eletta a coro- 
nare iì vincitor ne* certami , e a preltare il fuo 
nome alle vittorie (i ). Per Io contrario il 
dubitare, il Ibfpendcre, il non dar palio per 
oppofizio» che V incontri, di qual* altra cofa : 
efier pedono più efprefll fogni , che o di eia* 

mina 

( i ) Geli No3. At. /. 3 . f. 6- — 
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hiina poco accurata avanti il rifolvere , o d> 
poco ardore e e coraggio nella difefa de’ propri 
giudizj ? Io non fo immaginarmi quando mai 
giovar pofla.no coietti genj di tenera , dirò per 
efpriraertni , e flofcia fcorza , fé allor noti fjf- 
fe , che giova ugualmente o si, o no, che fi 
faccia, e tanto il vincer profitta, che 1* clfer 
vinto: Ma ho ben’ ititelo, che a rompere, e 
render dome le ondate d* un mare, che orgo- 
gli* > e il palio vieta, o ritarda a entrare iti 
porto, non è coflume 1* arrenderli, e cedere ai 
fiotti dell* acque, ma 1* urtarli, e fenderli ri- 
folutamente coll’armata prua , cacciata dal mag- 
gior impeto , e foga de’ remiganti . I Sudditi 
per mio avvifo non d’ altra cola han più di In- 
fogno , che di Principi di tal volere, e di tan- 
to coraggio, i quali refiftan bensì da principia 
a determinarli , e penfino,e difcutano fui giu- 
ria > e fui prò, avanti di farlo } ma determina- 
ti prudentemente una volta, non lafcUno per 
difficoltà di voler ciò che vollero , fino a ve- 
derne l’effetto. Io mi Veggo fuor del penfiera 
di accomodar quelle maffime al mio foggetco » 
trovandomi con voi a difcorfo, che meglio d* 
ogn’ altro faper potete, come a capello $* av- 
verino nel Protettor voflro ; e forfè prima, di 
ine ruminandole , e appropriandole , vi tenclle 
ficuri , che non avrebbe permeilo dal canta 
fuo , che inutil vi fofle , e di fofo nome la fua. 
Protezione» Chi v’ha di voi, che il magnani- 
mo fuo cuor non conofca ? Chi lo pregò dif- 
fidenza , e conofciutala giulla non gliela pro- 
mife? A chi la promife, e non gliel’ atrenne ? 
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A chi 1* attenne fenzt profitto ? Qual’ altre 
pruove dieci’ egli ne’ quattro anni di quella fua 
Legazione , che d’ un amor tenaciffimo per la 
giullizia , e che d’ un animo invitto per forte* 
nerla? Quale ‘1 vedefte ne’ rrtaffimi affati del 
Governo, e neh’uitmo difparer de’ Confini ; 
quale in molti gelofi impieghi il vide per anni 
non pochi la Corte Romana ; tale afpettatevi 
di vederlo per la voftra Accademia; efficace, 
infiltcnte, rifoluto. Io reftringo , io raccorcio 
( come ben comprendete ) e con figure di po- 
che parole io vi prefento alla fantasìa quel che 
a voi non è ignoto ; e appunto perchè non v* 
c ignoto, non ho rimorfo di tradir l’argomen- 
to: Non avverrebbe così, s’ altri Uditori avef- 
fi che voi. E con ciò mi Iufingo di aver detto 
baftantemente , per quanto richiede la prefen- 
te feftiva occafione* e l’obbligo impoftomi di 
favellarvi ; nè farà per difpiacervi , fe parola 
di più non foggiungo. 

Ho terminata, Eminentiffimo Principe , la 
parte 'di quello mio Ragionamento , che buon 
rifpetro efigeva , che non fi udilfe da voi ; e 
Con erta ho compiuta l’onorevole rapprefentan- 
za , che fummi preferitta . Tornerò a quel li- 
cenzio, che per cagion sì felice ho dovuto in- 
terrompere , e Joderommi finché avrò vita di 
aver terminate le mie Letterarie comparfe in 
così faurta occafione-, e còl vollro Tencratilfi- 
mo Nome. 
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DELL 9 INDOLE 

DI FERRARA 

DISCORSO RECITATO NELL’ ACCADEMIA 


DEGL’ INTREPIDI 
La fera de’ 9, Febbrajo del' 1735. 

ESSENDONE PRINCIPE 
Il Sìg. Mar chef e 

pier-francesco sacrati. 

On faggio avvedimento fi portaro- 
no certamente i nobili' Fondatori- 
di quefta infigne Accademia , quan- 
do in efla d* unir fi prefitte ro gli 
efercizj di due Profeflìoni > poco, 
a dir vero > tra lor concordi , ma- 
illuftri ambedue, e neceffarie ugual- 
mente , di Lettere , e d* Armi . Ed ebbero per 
avventura in pcnficre- la- celebre Palladc de’ 

Putti» 
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Poeti, che nata elT.ndo di tutt’armi guarnita 
dal capo incinto di Giove, ballò ciò a farla 
credere così di mente fagace , come di fpirito 
coraggiofa ( i ) > e fu per Dea delle Scienze 
da’ Letterati , e fu da’ Guerrieri per Dea dell* 
Armi riconofciuta . Nè inverifimile è punto j 
che ancor più oltre avanzalTero i lor rifletti ; e 
come a Pallade fola, fra tutti gli Dei, venia 
permeilo federe vicino a Giove ( 2 ) per la dop- 
pia fua prefidenza all* Armi, e alle Lettere, 
che tanto la rendea fra tutti gli Dei riguarde- 
vole , quanto a Giove facevaia fra tutti gli 
Dei neceffaria : così accoppiattero in'quefta fo- 
la Accademia quelle due Profelfioni , che 1’ uo- 
mo dall’uomo difpajano, perchè ne fortiflero 
Profeflori , che tanto fra gli uomini fi fegna- 
ialfero , quanto ai Principi , e alle Repubbli- 
che riufeiflero profittevoli . Quelle cofe fra me 
Hello confederando appunto in quel tempo, che 
alla maniera io penfava di foddisfare all’ono- 
revol comando di ragionarvi lìafera da quello 
Luogo ; tempo , ahi , per 1* Italia , troppo fune- 
ilo , così per la parte, che ne Aride fotto il 
flagello dell’ armi, come per quella, che n’ è 
metta in terrore non più dal fragore del mili- 
tare incendio, che dalle querele di chi n*è 
attaccato , e confunto ; avvennemi di riflette- 
re, che rari nel mondo eflendo quegli uomini, 
che ugualmente con lode in ambedue le Pro- 
felfioni di Letterato, e di Guerriere riufeifle- 
ro , io poteva fvegliare, e trattar quello dub- 
bio, , 

■(1) Homer. Hymn. t> in Pallad . 

( i) Nat. de Coi » . Mjtbol. 4. j . Sponda», in lliad . j. 
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bìa, qual d’ effe due foffe a Ferrara più van- 
taggiofa , e più neccffaria ; voglio dire , fe dal- 
lo dato > a cui par che pieghi , follevar meglio 
la polla o la fperienza Dell' Armi , o la perizia 
nelle Lettere. Perdonatemi, o Genj guerrieri 
della mia Patria, fe quella fera nell* argomen- 
to , che mi propongo , non la fento per voi . 
Mi guardi il Ciel dall* offendervi . Chi non fa 
quanto caldi voi fiate nell* ire, e quante ab- 
biate la mano miniftra follecita dell* ire vo- 
Are? Vi piaccia di udir con pace, come io mi 
fpieghi:e fe difetto nel rilpettarvi , il Ciel non 
mi guardi dal voltro sdegno. Io che veggo, a 
confefTa la magnanima militar Proferitone , co- 
me polfentc a fcuotere qualunque Regno più 
ben fondato , cosi a foAener vigorofa qualun- 
que Regno piu fmolTo, e cadente; debbo di- 
re , fe voglio dir vero , che nulla , o poco a 
quelle mura pericolanti clTer può di follegno 
la Virtù voftra ; ma folamente , fe v’è i fo- 
ftegno più tempo, può dalle Lettere averlo. 
Mi Audierò di mettere in chiaro un tal pun- 
to , quando mi venga da chi m’ afcolta beni- 
gnamente permeilo, 

O Gni Nazione , o Signori , o a dir più ve- 
ro , ogni Città fin dall’origine ha la fua 
inclinazione, e il particolare fuo genio fi); 
in quella maniera , che diverfa natura , e fa- 
pore A dà ne* terreni d’ un clima Aeffo , e 
fpeffe volte contermini. Nè Arano parrà , che 

ciò 

( i ) Arifi. ‘Polii. /• 7- c. 7. Majof. Canti, dici • T- v 

foli. 1 . 
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ciò tìa, fe veggiam tutto giorno una confimi-» 
Ìe 9 ma più notabile varietà, ne* talenti degli 
uomini , non (blamente portati 'dall* indole 
propria a proftrffioni diverfe , ma di genio , t 
di gufto tra lor divertì in una profeffionc me» 
detìma. Non fo poi, fe da celelle influenza , d 
da fulminare occafione ciò nafca ; o nafca piut- 
toftoda provvida difpofizione della fuprema Vo- 
lontà creatrice , che più è mirabile agli occhi 
noftri , quanto è più varia nelle fue produzio- 
ni , e meglio conferva tra le differenti fue crea- 
ture e dipendenza , e armonia , permettendo 
in tutte un vicendevol bifogno , col dare all* 
una ciò, che all*- altra non diede, e che può 
bifognarle . Intefero d* accennare quelle varie 
ìndoli -le antiche Genti., rare volte non mrlle- 
xiofe nelle lor fantafie,nel fottomettere le Cit- 
tà loro alla cuftodia ., quefta d* un Nume, 
quella d’ un altro: alla dotta Minerva la flu- 
4‘ofa Atene, al feroce Ercole la valorofa Te- 
be, a Venere molle la deliziofa Cipro, all* 
implacabil Giunone 1* indomabili Cartagine . 
Quelle indoli, e quelli genj , fe vengano cul- 
ti, e fecondati , dubbio non v* ha , che la for- 
tuna non facciano di que*Popoli , che ne fono 
dotati : E per 1* oppofrto. non è men certo , 
che fe o da prima non tì coltivino, o li abban- 
doni -dappoi , ed altri lludj fi pongano in ufo, 
che coll- indole ingenita non fi accordino; i 
-nuovi lludj fon quelli , che o la polììbil fortu- 
na divertono, o la incominciata diftruggono. 
Contentatevi , o Signori , che prima di acco- 
modare quefta generale teorica al cafo parti- 
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colar Ai Ferrara » io vi ponga fotto lo fgttarda 
Ja grandezza d’ una Città {ènza pari , finché il 
fuo genio conobbe > e fecondò ; e poi ve ae 
fcopra l’avvilimento fino a divenir ludibrio de* 
Tuoi mancipj , poiché del primo fuo genio fi 
{contentò , e fe ne ftolfe : Forfè io di (Ti tanto, 
che m’ intendefte , che vo* parlarvi di Roma. 
Nacque Roma con genio tutto alle guerre » 
torto, agl’ Imperj portato. Marte fu Padre, o 
il fu creduto, del Fondatore (i): Marte fu 
il primo fuo Nume così di tempo , come di 
culto : E quafi aspirando fin da* Tuoi tenui 
principi a quella Monarchia , che poi ebbe , 
s’ elefle per prima fu a infegna la reale Àquila 
generofa , perchè fu a Giove di fattilo augu- 
rio, quando contendea con Saturno 1* imperio 
del Cielo (2). Fin’ a tanto ché queft’ indole 
hdlicofa fu da’ Romani rieonofeiuta , e fecon- 
data , ira 11 VI tra cofa fi ftimò più fra di loro 
d*un buon Soldato, ed era d’infamia, qualun- 
que fapere,che d’armi non fofTe, di ftratagem- 
mi , di guerre ( 3 ) . Crederefte ? Nel. tratto 
lunghiffimo* di cinquecendioianov’ anni che 
dalla fondazione di Roma fino al Confidato di 
Manlio, e di Atilio. trafeorfe , tanti anni fo- 
lamente fu Giano chiufo , e Roma fi flette in 
pace , fenza che o guerra facefle , o a farla fi 
preparaffe, quanti il Regno fu lungo del pa- 
cifico NMnva (4). Gran fatto in vero ! Nep- 

pur 

(t) Lìv. t. 1. in ptinc . 

( *J Alex Cen ■ dìer l. 4. c. ». 

ti) Crinit. de Hon . dìfcipl- / j. c. 4. 

C<|) Livius llb . 1. ThUartk. in Huma. 
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pur mezzo fecolo di ripofo in cinque Secoli , 
e non pochi anni di guerra ! Tanto è vero » 
che malagevol cofa non havvi , quando il ge- 
nio la voglia, e 1’ efeguifca. Si vide allora 
una fola , e tutta nuova Città artalir tutto il 
Lazio, e foggiogarlo: Arrefi, i Falifci ; porti 
a Tacco, ed a fuoco i Fidenati; fterminati i 
Vejenti; disfatti i Galli ; fottomeflì i Sabini ; 
dopo una guerra percinaciflìma di quattordici 
luftri , vinti e domati gl'indocili Sanniti; il 
terribile Pirro prima refpinto, e poi rotto; e 
gl’indomiti Cmaginefi tre volte in. terra, e 
cinque in mare feonfitti . Roma fola ,, Roma 
ne’fuoi principi, Roma di poche terre, e di 
poche genti padrona , fatta animola , ed invin- 
cibile dalla guerriera fui indole non trova ne- 
mici cosi polTenti , benché portenti più d’ erta , 
che vagliano ad arredarla , ed abbatterla fic- 
chi l’ardito fuo orgoglio di afpirare all’impe- 
rio del Mondo fui primo fiorire appaflifea. 
Doveva ben’ ella avvederfi da’ Tuoi progredì , 
che folamence la guerra era per lei , e ceder 
di buona voglia nelle Scienze , che non eran 
di guerra , il principato alla Grecia ( i ) . Ma 
quando mai fu fazia 1* umana ambizione ? Quan- 
do mai fi ravvide, e s’umiliò l’umana fuper- 
bia? Si mife in cuore ancor’ erta di far la Ta- 
pina ; e non reftandole palmo di terra da vin- 
cer coll’ armi , s’ invogliò di trionfar nuovamen- 
te colla dottrina del Mondo già vinto: e mal 
per lei . Diede ingreflb alle Lettere , ed alle 
Scienze, per 1’ avanti abborrite , e dileggiate, 
' de’ 

( I ) y‘T&. 6 • v. 847. 
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de’ Greci, perchè forfè fiuiflero qae’ Dotti mil- 
lantatori di chiamarla più barbara ( t ) . Tardi 
sì vi s’induffe, ma pur lo diede (i). Ed ec- 
covi in brieve gli animi rozzi e infatigabili di 
Roma fatti vaghi di pace, e amanti d’ozio, 
mirar con noja le difnieffe armadure, e fentir 
con ribrezzo l* afpro fquillar de Ile trombe: 
Ecco gl’ingegni aflbttigli-ati nelle queftioni , e 
fatti accorti dalle regole del difcorfo , cavillar 
fui governo , tramare infidie , mover querele , 
e pretefe : Ecco le divifiuni , e i partiti; Ecco 
Roma intorpidita, e divifa in fe fteffa , piega- 
re a perderli. Dove prima chiamò a battaglia, 
or v’è chiamata, e dove prima affali, ora è 
affalita. Quante ftragi non fece Mitridate de* f 
Romani ? Quante Vinato, e Giugurta ? Quan- 
te i barbari Cimbri , e gl’ infleflìbili Numan- 
tini ? Fino gli Schiavi , fino i Gladiatori di 
lei, quante armate non ne fbonfiffero ? Che 
le poi non pertanto ella vinfe , vinfe,. a dir 
vero , più per la fama acquiftataft per l’ innan- 
zi di formidabile, e d’ in vincitele (3), e più 
per difetto, e debolezza de* fuoi nemici , che 
per l’antica virtù, e valore, che in effa atj- 
cor foffero.Se ne accorfero ,nè fletter molto, i 
più avveduti Romani , che le ftraniere difei- 
pline non conferivan che a perderli ; il Senato 
ne fece bandi , i Cenfori ne pubblicarono edit- 
ti (\): Ma o troppo tardi che foffero,opoco 

P efficaci , 

li) Tlln. I r* 1. 

( % ) de Tufc • /. »• c- ». 

( l yPbil. Hotjtr Prax ■ Prudenti* "Politica jipotele[m 51 
(4) Celi lib . 15. c. it- 
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efficaci , com’era fatate che Roma cadefle , co- 
sì fu fatate , che la cagione amafle di fua ca- 
duta. Ma fia finito il: trattenerci più oltre fu 
quelle memorie per tanti fecoli da noi lonta- 
ne; e vagliano le fin qui fpefe parole a farvi 
conofcere colla pratica ,. quanto fia attiva , * 
pofiente l’ingenita Indole d* una C.ttà , fe tra- 
scurata > o male impiegata non venga; e come 
funefto fia , e dannofiffimo 1* abbandonarla per 
un capriccio di genio, nuovo, comechè nobil 
non Suo . EXate* che è tempo , date un*oc- 
chiata a Ferrara > di cui m 1 è d’ uopo il farvi 
in voce un* :m ni gì ne % mi ben d* altre tinte co- 
lorita y e d’ altro difcgno; perciocché nata con? 
un* inclinazione tute’ all’ oppofto di Roma . Che 
fu Ferrara ne’Tuoi principi? Fu deffa l’amico* 
c ficuro ricovero di libere sì , ma povere Gen- 
ti , fcampate a fortuna malconce,. e nude dall* 
armi, e dal fuoco de’ barbari Unni. Qual va- 
ghezza > e qual genio aver piu potevano per 
le guerre quelle Genti mefcliine , fe così ama- 
ri frutti ne avean raccolti ? Poffiam noi crede- 
re , che fcincilla d’amjr per 1’ armi fpirar po- 
tefiero negli animi de*lor discendenti? Anzi, 
com’è coftume , dovettero , cred’io , mille vol- 
te ripeter loro, e chi da prima elfi fofTéro > e 
quali fortune la Telarono , e quanti incontraro- 
no rifeh) ; effetti tutti aliai lagrimevoli delie 
guerre patite- Immaginatevi poi qual brio, e 
quali Spiriti dovevan’ effe mai prendere da que- 
lli allor baffi, e limacciofi fiagni , e dalla mi- 
fcra vita , che vi menavano nel pefchereccia 

me* 
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meftiere ( i). Quali magnanime idee poteva- 
no concepire J’ imprefe , di vittorie, di domi- 
nio, s’ era il migliore de’ lor penfieei il ben 
penfar come vivere ? Ecco fondata Ferrara da 
Gente , eh’ era dell’- armi con tanta ragione 
nemica: Eccola crefeere lentamente in quegli 
feorej di tempo , che le inquiete Nazioni vici- 
ne, e l’ avide Soldatefche de’ Longobardi Jafcia- 
vano in pace quelle Valli, Fu in pace, che 
difeccate le Paludi > divertiti i Torrenti > al- 
zati i Piani , di piccol borgo crebbe a Città : 
Città tutta fatta fui pacifico genio degli aurei 
fecoli. Scorrete le Storie più veritiere ne’ pri- 
mi tempi di lei; tempi difaftrolifTìmi , tempi 
di fole guerre:. Non. fembriyi lira no , f e afiài 
di raro. la ritrovate , o. forfè, non mai , nomi- 
natat Quello è un gran fegno., che o fu la 
fola in mezzo a tante difcordie- lafciata in pa- 
ce, o andò feguendo la forte de’ vincitori fen- 
za contrailo . E per favellare di cofe più vici- 
ne , e più note ,. un. grande argomento della 
mite, e quieta fua Indole li ha dal riflettere 
che ne' diluvi ( come fa fcritto )' f i ) e nelle 
voragini di Eserciti , e Potentati 01 tramonta- 
ni, e nelle rabbiofe , e difperatc perfezioni 

' P' 2 de?l* 

— ■ ■ - 

f i) Teregrinus de Truffi* p ag . %. ì lllverò. qui non 
erant sic nobile s Jugìerunt ad Inju/as^ qu<e fieb a nt a Va- 
do \ nam ìfta Terrena non fiabant prout mne fiant fr£ 
erant omnia fere Paludes , et circumdabantur a Fiumi ne 
Vado , et a Stagnis , et Paludtbus . Qui bic venerunt , quat- 
rebant [ibi facere expenfas pifeando , f adendo Cifias.et 
Sportas 9 et Grifolas , vebendo parvis Naviculis res , et 
Tcrfonas, . 

( Z J Tigna Jfl, h 5. all'anno 1384. 
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degl* Italiani iflejjt , che nel fecolo rerzodeci- 
mo) e ne* due furtèguenti , angolo, fi può di- 
re, in tutta la fcompigJiata , e lacera Italia , 
angolo, per molto mefch-ino, e fconofciuto 
che fofle , non lafciaroiio fenza toccarlo, in- 
vaderlo’, a ruba metterlo, a fuoco, a ertermi- 
nio, potè Ferrara, ed erta fola il potè,.;» Jì- 
curiljìma tranquillità co-nfervarjì ; e li meritò 
apprerto tutti il diftintiflirao elogio di cornuti- 
domicilio di pace , e di- venerabile tempio della 
quiete y e libertà dell' Italia , per rispetto di 
quali tutte le paci , che per così lun-go fpazio 
di tempo vi furo n conchi ufe fi). A neh’ erta , 
Ferrara , ebbe i fuoi torbidi , che la continua 
fua caluu interruppero , o per difefa di fue ra- 
gioni, e di fua libertà, o per gaftigo di Cit- 
tadin rivoltofo, o per tornare ad ubbidienza 
ribelli. Gli ebbe ancor erta; chi può negarli? 
Ma come ferofeio di pioggia di fìtt2 eftate , 
che 1’ aria purga e raffina , e poi pafTa ; ma 
come lievi febbrette in corpo ben fano, che 
ne correggon gli umori , e finifeono . Chi li 
porrà in paragone delle fatali divifioni de’ 
Guelfi , delle defecazioni di Federigo , delle 
barbare tirannie d’ Ezzelino , delle guerre orti-» 
nate di Lombardia , delle rivoluzioni infanabi- 
li deir Emilia, che fquarciarono per fecolt in- 
teri , e agli ultimi aneliti , appunto in que x 
tempi, che le brevi , e falubri fue brighe efer- 
ciravan Ferrara , tutta la Italia riduflèro ? Quan- 
do poi Ragion più benigna mandò, per Ferrara 
il 

( i ) 'Platina , « Sabellk. appresa il Pigna /. 7. all' alt* 
no 1447. 
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il clementitlmo Cielo: quando da Roma ebbe 
Principi» che di lei prefer cura; manifellò al- 
lora qual era il precipuo efficaci timo genio , 
che avea Sortito. Polliamo dedurlo fenza fati- 
ca da quel moltitimo , che i Principi di lei 
accortamente operarono per coltivarlo . Sovven- 
gavi, o Signori , com’ eui tutta P induftria del- 
le lor valle menti , tutte Je attrattive della 
generosa lor mano vi adoperarono , per invita- 
re e da vicine., e da lontane Città, ora le in- 
tere chiarilTiuie Famiglie, ora i più verdi, « 
fruttiferi traiti di quelle, e qui trafpiantarli . 
Ma forfè , che le invitate , e meglio accolte 
perfone furono quelle di marziale talento ? No 
certamente . Le ricercate , e dirò quali , le 
comperate a corto di pinguiflimi patrimonj , e 
di nobilitimi Feudi furono quelle fole , che 
fama avevano di mite cortame , che concetto 
di dottrina, che riputazion di ccnfiglio . Fate- 
ne da voi rtclfi la pruova col ritornarvi a me- 
moria que’ primi votri Avoli , o nobilitimi 
Afcoltatori. E che non fece 1’ Eftenfe Alberto 
per innalzar qui uno Studio, a pubblica utili- 
tà , che competer potete di precedenza con 
quanti Studj tutta 1* Europa onoravano? E 
che a riguardo di quel buon Principe non com- 
parti a quello Sttidio di magnifico, di privile- 
giato , di gloriofo il favio Pontefice Bonifa- 
zio ( l ) ? Non rimarranno mal Soddisfatti per 
certo quell' incliti Perfonaggi per si gran dono 
compartito a Ferrara. Fu appunto allora, che 

P 3 fiori- 

{ i ) In Bulla tdit . an- ijji. qua incipit : In fupre- 
ma ite- 
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fiorirono piucchè mai gucflc paludi 

Di tutti i liberali , e degni Studj ( 1 ) . 
Donatemi, gentihrtimi Afcoltatori , pochi mo- 
menti , perchè io contribuifca quel povero , 
ma fincero tributo di lode , che porto meglio , 
alla voftra , e mia Patria , perchè fappia chi 
non v’è nato, che s’ oggi in erta lei pargli 
vedere un’ effigie piutrofto di compartìone , che 
d’ encomio degna, ella non fu Tempre tale, e 
tempo fu già, che meritò l’invidia di molti, 
e l’ammirazione di tutti. Quella qual la veg- 
giamo , quali non più che un’ordinaria Città, 
o cadavere piuttofto di quella, che fu una vol- 
ta , e grande , e partente , e principefca , può 
darfi glorie, in quanto alle Lettere, che di 
gran lunga non converrebbero a molte , e a 
molte inficine , delle più infigni , ed antiche. 
A fomma gloria fi reca 1’ aver prodotti alla ve- 
ra Chiefa trentadue infigni Teologi, che colla 
voce ne’ Concili , e in faccia a tutto il Mondo 
co* Libri non meno , al mio conto , di centren- 
taquattro , ne illultrarono le dottrine, e ne di- 
fefero le ragioni: L’aver donati alle Canoni- 
che Leggi , e alle Civili novanta e più inge- 
gni , molti di primo, e tutti d’illuftre nome, 
che interpretando, o configliando, le materie 
più ardue ne fpianarono con ben fettanta Vo- 
lumi : L’aver dati alle Fifiche contemplazioni 
trenta fintili Filofofi , ed alla cura dell’ uman 
corpo feflanta celebri Medici , che le recondi- 
te lor profertioni con ducento e più libri do- 
minarono . Si compiace , e fi pregia de’ feflanta 

fuoi 

( 1 ) Arìcfi . Fur . 4 3. 60. 
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Tuoi chiarilfimi Iftorici , che o le antiche Tue 
cofe , o le altrui mantengono vive nelle lor 
carte i de’ diciafetre Tuoi pregiatiflìmi Matema- 
tici: e de' Tuoi quarantotto elegantilfimi Ora- 
tori . Confefl'ano e le Italiane , e le llraniere 
Lingue , che in Ferrara fiorì , piucchè altro- 
ve , e più per tempo, la profonda e varia eru- 
dizione , c la più diligente e faggia Critica nel 
dottiflimo Celio Caleagnini , e nel mirabile 
Gregorio Giraldi , che il gran nome fi meritò 
di Varrone de* tempi Tuoi fi). Qui le Lette- 
re Greche, prima che in altro luogo d’ Occi- 
dente , ri fu fetta rollo ne’ primi Guarini (z): e 
fu per quello a tutti i Greci gratifftma , e la 
eleflero con piacere fra tutte le Italiane Città 
per foggiorno, dove tinirvifi col loro Monarca 
a concilio (3). Qui le Latine ebbero legge da 
LancelJotto Palio, e da Bartolommeo Riccio : 
Qui le Italiane ebbero lume dalle fatiche di 
Francefco Alunno , e di Alberto Accarifio , e 
dal famofo per altre imprefe maggiori , Da- 
niello Bartoli. Ma qaanto non fu prodigiofa 
Ferrara nella produzione di poetici talenti ? 
Simile polliamo dirla e nella perenne fecondi- 
tà , e nell’eccellenza de’ parti, fimile , ni 1 con 
vantaggio nel numero , a quell* Albero maravi- 
gliofo della Selva di Cuma , che del preziofo 
fuo Ramo dalle foglie, e dal furto d’oro non 
P_4 fu_ 

{ 1 ; Aìciatui ap Birtbìum in Claudia» p. 389- edìt. 
iSiz Hojfman ap Pope-Blount Cenf. Ricciol. ebrea, 
ref Ì- 3 Ind C bron II. 

( z Tatrìz infra cit. 

( V’gna l. 6 - all' anno 143J. 
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fu mai fenza ; che quante volte vernagli di- 
velto , tante d’ugual valore riproducevalo (i) - 
Nacquero in erta e Ciniio Giraldi , e Giamba- 
tiila Pigna> che dell’Arte Poetica dottamente 
trattarono. Vi fiorirono li due Strozzi, e con 
efli altri ottanta elettHfimi ingegni} che la La- 
tina Poefia così ben coltivarono} che i ferrei 
noftri fecoli ( il direi quali ) poflon di poco 
invidiare il fecolo d’oro d’ Augufto. Le Rime 
poi Italiane in Ferrara fur prima tifate che 
altrove , fe Rime abbiam noi di molti luftri 
più antiche ( 2. ) . Nell’impareggiabile Ariofto 
fiorì la Comica, e la Satirica: In Cintio Gi- 
raldi la Tragica: Nel Tibaldeo , e nel Benti- 
vogliO} e in altri dugentotrenta la Lirica di 
qualunque fia metro. Qui nacque la Paftorale 
in Agemino Beccari, e qui fu avanzata dai 
Lollio} e dall* Argenti } e qui dal Guarino, e 
dal Tallo a perfezion fu ridotta . Ebbe qui mi- 
glior forma la Romaircefca dal Bojardo , e dal 
Cieco, e qui fu compita, fenza fperanza eh* 
altri più voli tant’ alto , dal fempre grande , e 
fempre,in quanto compofe , eccellente, Lodo- 
vico Ariofto. Qui l’Epica finalmente fu dal 
Giraldi efercrtata con lode , e qui dal Tallo 
ne' venti , o più anni , che foggiorno vi fece , 
ebbe l’ ultimo compimento . Sì che ( dirò col- 
le parole di Franeefco Patrizj , non men vera- 
ce che dotto ) ( 3 ) Si che in una Città . . . /’ uno 
feguente all’altro fei Poeti di fette Poemi Eroi- 
ci 

( i ) Virg. En • A 6. 

( r ) Vref. alle R ime de' Poeti Ferrarefi . 

( 3 ) Lcit dedlc della fuu jlrt: Poet. Dee. Jft- 
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ci fono flati Compofitori . Di che ni un* altra Cit - 
tà , non Roma antica , non Atene fi può dar 
manto . Non quafi Italia tutta , non altra Pro- 
vincia veruna altrettanti n ’ ha prodotti y a 
tempi più moderni. A chi mai quelle lodi par- 
ranno poche, o leggieri? E pur , vaglia il ve- 
ro, quanto poco non dilli di que’ tanti chiarii*- 
lìmi Perfonaggi , che qui fiorirono? E come 
in sì piccol ritaglio pois* io dipignerli , o fola- 
mente adombrarli ? Come in così breve tempo 
ripetervi i] nome di tutti , che pure è il me- 
no , eh’ io far potclfi per onorarli ? 

Ma per poco che fia quant’ho detto, in ri- 
guardo a quel molto , che potria dirli , balla 
a me che fia tanto , eh’ indi provato rimanga , 
come P Indole particolar di Ferrara in guifa ec- 
cellente fu per le Lettere: Indole in erta lei 
cosi polfente , ed efficace , quanto fu quella di- 
Roma per P armi ; fe può dubitarli , qual d’ef- 
fe due più Eroi producete ,o Roma alle guer- 
re in molti fecoli , o in tempo più corto alle 
Scienze Ferrara. Fino le Donne, che altrove 
pajono nate a tutt’ altro, ebbero fin le Donne 
in Ferrara l’indole virtuofa degli Uomini . Do- 
ve P opere note non fono della Santa noftra Ca- 
terina de’ Vegri?Dove Olimpia Moratti , Mae- 
llra di Greche , e Latine Lettere in Idelber- 
ga , chiamata da Gregorio Giraldi ( I ) , mira- 
colo d’erudizione? Sono fra noi famofe e I fot- 
ta Albarcfani , e Caterina Bevilacqua , e Bar- 
bara Torelli: Lo fono Aurelia Roverella, le 
tre Sorelle Nafelli , e le due Cavalletti . Quello 


( i ) Dialo*, i. de Toet. fui temp. 
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fu *] noti! genio , col quale Ferrara nacque > 
e per cui crebbe. Per quello l’amor de’ Tuoi 
Principi fi meritò, ch'ogni Audio impiegaro- 
no per farla grande : Per quello la llima fi gua- 
dagnò delle llraniere Nazioni , che la colmaro- 
no di mille lodi. E quindi pure le ricchezze 
le vennero; quindi la nobiltà; quindi il con- 
corfo de’ Foreftieri , che la illllftrarono , e po- 
polarono. Nè vi vuol molto a conofcere , che 
le infegnarono gli ftudj Tuoi 1* accortezza ne* 
maneggi , 1* avvedutezza ne* traffichi, e la op- 
portuna domeftica economia. 

Ma fe Ferrara da un tempo in qua non par più 
quella, nè 1* è più in fatti , quella , che già fu 
detta dì tutte le Città d‘ Italia la più adorna 
Non pur di mura , e d * ampli tetti regi , 
Ma di bei fiudj , e di coflumi egregi ( i ) ; 
quella che fu nominata 

Clara bominum ingeniìsy femideumq. domus (2) : 
Se dove un tempo ad occhi veggenti crefceva , 
or fembra quali , che fotro i voltri occhi de- 
clini , e fotte i miei che precipiti; come di- 
reni con ragione, che pollano 1* Armi , più 
delle Lettere, nella fua antica grandezza ri- 
porla ; quando 1* Armi non furono ,ma le Let- 
tere , che grande, qual la dicemmo, la fece- 
ro ? Io credo piuttollo , che ad elfa lei fedi- 
rebbero i militari onori de* fuoi Cittadini , e 
le bandiere de* vinti nemici, quanto il Gialifo 
di Protogene alle mura di Rodi contra i fuo- 
chi, c gli Arieti di Demetrio (3 ); una Pic- 

tura , 

(il Ariofi. Far. jj 6. (z) MolzaEleg. ad H. j rcu le 19 

Ducem Ferr - IF. ( $ ; Vi in- l. 3 j. c. io. 
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tura > vo* dire, di Raffaello fopra d’un muro 
fcommeffo, e cadente; noi falverebbe per un 
momento dalla ruina , e renderebbene blamen- 
te più deplorabile la caduta . Io fon ben cer- 
to , che fe Ferrara fu madre di chiaritimi Let- 
terati , non le mancò nondimeno F onore illu- 
flre di Figi) guerrieri : la onde il celebre Scali- 
gero fi) riferendone con nobil pompa le pre- 
rogative , cantò di lei: 

Aurea nobilita 5 : fludiorum nobil ìs otti 
Ingerita : audaci pe fiore prompta manus . 

So, che fe feorrerne i Fati militari voleti , 
un gran numero troverei di animofì Soldati > 
di valorofì Capitani, di accorti e intrepidi Ge- 
nerali . Ne* foli due ultimi fecoli , dove il ve- 
ro è più chiaro , e potino men giocarvi a in- 
torbidarlo F adulazione , o il capriccio > tre fo- 
le noftre Famiglie non me ne porgono men di 
trenta : Immaginatevi quanto gran numero ne 
avrei da tutte. Ma (lami lecito il dire, che 
Ferrara fe li produte , e nudrì per que* bi fo- 
gni , che aver poteva in qualche tempo di lo- 
ro; in quella maniera (per meglio fpiegarmi ) 
che gli Ungheri Agricoltori, oltre la falce , o 
la marra, principali lìrumenti del loro impie- 
go , portano ancor nel campo ( fe la fama ne 
dice il vero ) pendente al fianco la fpada per 
averla feco lor pronta negli affalti improvvit 
de* predatori Vicini. Non dite altramente E- 
rafmo di Valvafone , quando F Armi , e le Let- 
tere lodò di Ferrara ( 2 ) ; 

Quivi 

- ~^i - 

( I ) Urbes . 

fa) Tebaid. /. a* Jl, 13$, 
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Quivi fl arà Marte in ripofo , efclufc 

Le guerre ben , ma d' tigni tromba al grido 
Pronto ad armarfi . Ouivi avran le Mufe , 
Pallade , e Febo il'ÌTr perpetuo nido . 

E in fatti» quando poc’ oltre il principio de! 
Secolo feftodecimo , tranquillata quella parte 
d’ Italia , ogni pericolo li dileguò di nuove 
burrafche ; a che dovea fervire a Ferrara lo 
fpirito fiero de’ Tuoi guerrieri Figliuoli , fe non • 
come fuoco racchiufo, che feoppia in datino 
de’fuoi vicini? Ella dovette, cred’io, dir lo- 
ro al cuore , che non potendo più a lei giova- 
re il loro coraggio > altre Terre cercalfero , 
dove impiegarlo; 

Cbe penuria giammai non fu di rijfe (t) 

E fu così. Altri volò nell’ Olanda , e il ian» 
gue vi fparfe per mantenervi la vera fede , e 
la legittima Padronanza. Altri pafsò in Oriente 
a metter freno alle Ottomanne violenze. Chi 
fi fermò nel Piemonte , e vi fervi quel Sovra- 
no nelle primarie dignità militari . Chi guer- 
reggiò per la Chiefa alla tetta dell’ Armi Pon- 
tificie. Chi della Francia, chi dell’ Imperio» 
chi d’altri Principi condufle gli Eferctti • Ecco 
gl; egregj, e gloriofi efempj de’ Ferrarefi guer- 
rieri fott* altro Cielo, e in ben lontane Pro- 
vincie; nè poco onore ne tratte la Patria da 
così onorati Figliuoli. Si potrà dire altrettan- 
to di chi ville , e morì nel fuo nido ? Se al- 
cun v’ha tra noi, cui punga il cuore nobil 
desìo d’imitarli , pur troppo d’ intorno a noi 
freme Marte: ha vicino un bel campo, dove 

far 

( 1 1 (}er* Lib» r. a SS* 
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far raoftra del fuo coraggio , fenza piò tratte- 
nerlo in un* ozio non convenevole in quella 
luogo di pace. 

Io credo d’ aver provato quanto a provar 
«li propofi . Ma qual profitto da quello ? Scà 
a voi , onoratiflimi Afcoltatori , che fiete il 
fiore , e il decoro di quella Città , che di tut- 
te le pubbliche cole i primi Regolatori , e 
delle private fiete i Maellri , e gli Efempla- 
ri ; Uà a voi l'imprefa, che profitto ne ven- 
ga. Chi meglio di voi può dar mano alla 
grand’ opera di rimetter Ferrara nel feggio 
diftinto della fua antica onorificenza ? Quel- 
la florida Gioventù , che vi circonda , e che 
pende da’ vollri cenni , quella è , ficccme la 
propaggin vivace delle vollre cofpicue Fami- 
glie, cosi la fpcranza di quella fcaduta Città. 
Se modeltia vi tiene dal proporle gli efempj 
vollri, fate, che vegga, e contempli que’ ve- 
rnili Tuoi Progenitori in tutto lo sfoggio de’ 
loro meriti , e di quella puriflima inalterabil 
gloria, che li corona? E’ pur ella, vaglia il 
vero, ella è pure di quel medefimo fangue ? 
Non è poflibile , che li vegga, e contempli, e 
che d’ amore non fe n’ accenda ; che fe n’ ac- 
cenda , e non fi pregj di tali Antenati; che 
le ne pregi , e non s’ impegni a imitarli , e 
nobil roflore non la forprenda , perchè tardò 
tanto a conofcerli , ed a feguirli . Se dal fe- 
gno più eccelfo dell'umana potenza fi precipi- 
tò l’antica Roma collo fvogliarfi degli efer- 
cizj della guerrefea fua Indole, ed applicarli 
ai pacifici trattenimenti delle fcientifiche di- 
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fciplinerun prodigio farebbe non mai veduto, 
che diftoltafi dall’ Indole fua per le Scienze 
Ferrara, all’inerte, aH’infame, al deteftabile 
ozio sì delle , nè dal fublime punto di ringo- 
iare ben meritata lode nell’ ultimo fcredito , e 
avvilimento non ruinafle. 
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E d x ugual merito, hanno a (limar- 
li, e degni di pari lode conpfcer- 
li , chi trovator d’ Arte nuova a 
pubblico ben la produca ,. e chi la 
fmarrita , o (caduta ridabilifca , o 
ravvivi : Qual farà mai animo co- 
sì rozzo , e irragionevole , *he un 
ampliflimo merito , ed una lode immortale a 
quell’ Anime illudri non accordi , <;he al bene, 
e riforgimeoto di qu.efta Città adoperandoli , 
tutti i penfiesi civolfeto a redimirci nel primo 
fiore le tre si lodevoli Profeflioni di Pittura , 
di Statuaria, e di Architettura? Vaglia là 
verità nondimeno ; Redimircele io dilli nel 
primo fiore , perchè fu già tempo , che qui 
allignarono con, buon frutto. Ma riflettendovi' 
meglio, io dilli meno del vero; Poiché già da 
un fecolo eran tra noi di tal maniera fmarri- 
te , o in pochi vive , che quali non più , che 
la memoria reftavaci , come una volta con av- 
venturofo déftinQ vi fiorirono . laonde non di- 

Q, rò 
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rò piti del vero >: fc ’i eh tannerò, un inventarle 
quali di pianta , e un’ Arte donarci predo che 
nuova per noi. Non fo però temer punto, che 
un’ opera cosi egregia negli animi voftri non 
rifvegij alterimi fèntinienti di giubbilo , e di 
riconofcenza ; fé fino gli Eft.ranei, che , Ce non, 
fanno sdegnarlo , Cogliono alm.en goder poco, 
del bene altrui, Ce polla al proprio eller d x om.-. 
bra , gli Eftranei ftefli non rifparmian le lodi 
a si bell’opera , e a chi penfolla , ed efeguilla 
gli encomi. Diverfamente aCpettandomi da voi 
( riverir ilfimi Afcoltatori ) un torto farei cosi 
grave all* intender voftro ,e all’ingenita voftra 
onorata gratitudine, ch’io medefitno non fa- 
prci perdonarmelo. Io certamente dopo non 
brievi penfieri , e molte volte meco fteflb ri- 
petuti , non ho trovate parole cosi efficaci , e 
così vive , che ballino, a efprimere quel con-, 
certo , a fpiegar quella, gioja , e quella giufta 
riconofcenza adombrare, che m’impreflc alta- 
mente nell’ animo una si degna rifoluzione : 
Ed efTendomi comandato di favellare in quefto 
lietilfimo giorno del. primo folenne AprimeotQ 
della novella Scuola , niun’ altro maggior con- 
tralto ho provato nel prepararmivi della mia 
flelfa allegrezza , la quale , a modo delle vio- 
lente pa filoni , d’ una in un’altra confiderazio- 
ne gradevolmente balzandomi , non b.a mai di 
propofito lafciato in alcuna fermarmi Sovve- 
ngami della Stima, che godon quell’ Arti, e 
che godettero ne’ fècoli andati apprefTo il Mon- 
do più faggio: Qual’' ampli (limo campo non era 
quefto da fcorrerlo con piacere pftervando per 

cento 
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cento età cento diverfe nazioni in verun* altra 
cofa più tra loro, conformi cù.e nel gareggia- 
re nello ftimarle ? Ma appena formatone un 
qualche imperfetto penfiero,mi dilloglicva dal 
compierlo I* idea del Diletto , che producon 
quell* Arci nell* anime anche men culte. E 
qui pure fqancellato anche quella dalla grave» 
e polTentc ricordanza della Utilità di quelle 
(lefs* Arti , pacca fenza più ch’io foff. per trat- 
tenermi pofatamente diftminando un. cosi fu- 
llanziale argomento.- Ma ne fui richiamato af- 
fai preflo d^Ha contemplazione del Modo , che 
vuoili tenere a introdurle fra noi con profitto : 
Ed aflaggiato per poco anche quello , ecco nuo- 
va rifletfione » che me ne II orna , il Luogo, vo- 
glio dire > dove introdurle li vuole , e le atto 
a riceverle fia , e approffìttarne . Tanta copia 
c di cole, e d’immtgin 1 » che mi li. affacciaro- 
no alla fantalia, invece di provvedermi abbon- 
dantemente per foddisfare con dignità alla de- 
carola impreca commelfami d' ragionarvi in oc- 
cafione così cofpicui , e di così conine ndtbil 
foggecto , .'mi refe fin dall’ora efauilj d,el tut- 
to e di concetti, e di termini, che non mai 
tanto pella mia ordinaria penuria • Quello Luo- 
go poi colla più fcna eleganza ornato , e dfpo- 
fto ; e quello eletto Uditorio congregatoli per 
udirmi i e la vollra Prcfnza , yeneratiffìmi Pa- 
dri di quella mia Patria , ma più di tutto l* 
Afpetco,e Maellà vollra , Eminentiffimo Prin- 
cipe, finifcono di fcorarmi , e di abbattermi; 
di manierachè piùcchè mai rifento le anguille 
della mia povertà , e comincio da quell’ ora a 

pentir- 
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pentirmi del mio fconfigliato coraggio. . Ma poi- 
ché a nuila giova il mio troppo tardo, ravvedi-, 
meato , piacciavi , uraaniftimi Signori., cheper 
compiere in qualche guifa all’ uffizio , a cuide- 
fltnato venni , io nii rimetta Tulle tracce di 
que’ penfieri > che fin da principio potei conce- , 
pire, fenza maturarne veruno e mi provi a 
finire quel che abbozzai > prendendo a parlarvi 
del merito di quell’ Arti e per la Stima, che 
Tempre mai ne fu fatta , e pel Diletto , che re- 
cano >e per li Vantaggi , che apportano ; e paf-. 
fando dì poi a riflettere fopra il Siftema , che 
fi è ftabiiito alla nuova Scuoia,, e intorno a 
Ferrara, dove fi è deftinato d’ aprirla. Se mai 
felicemente mi avvenifle di porre nel giufto 
fuo afpetto P argomento, che mi propongo, 
io vorrei lusingarmi , che giuftificata farebbe 
la mia allegrezza per cosi profittevole introdu- 
zione , e refi) chiariamo il debito noftro a chi 
fi prefe per noi* cosi lodcvol penfiero. .. 

* * * 4 . 

I L Mondo > che quante ha Nazioni , o Città 
( fletti per dir quanti ha uomini ) ha tan- 
ti gufti , e talenti, di rara è avvenuto, che 
nelle infinite cofe , che il noftro efilio addol- 
cirono, gli fvariati genj unifea ed accordi , fe 
fino in molte, che fono al vivere neceflarie, 
non pena poco a conformarli nel prevalerfene . 
Gran pregio però, o gran fortuna converrà , 
ch’abbiano quelle non molte, che con uguale 
felicità fono da tutti accettate, e tutti dilet- 
tano con piacer pari. Fra quefte mi fo corag- 
gio di noverare le tre Profe filoni , che d’ in- 

; trodur 
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trodar fi divifa; nè temo in quefto di compa- 
rarle alla luce , bella per certo e buona cola 
per tutti , tranne i deboli d’occhi, e gli -affoll- 
imi. Dono alla ftoica feverità di Seneca, che 
ponea il gran miftero di Tua Morale nel fin- 
gerli alieno, c infenfibile ne’ piaceri ancor più 
innocenti degli uomini; dono alla ftoica feve- 
rità di lui, d’altri difetti , e affai maggiori col- 
pevole, fe con vifo ritrofo e fchivo fdegnò di 
ammettere 1* Arti noftre nel coro elettiflìmo 
delle fue liberali { i ) . Merita certamente più 
ftima e fede il giudizio della più fana e più 
dotta ne’ tempi Tuoi Nazione del Mondo , e 
che negli Studj , e nell’ Arti fu a tutte I* al- 
tre Maeftra , parlo dell’antica Grecia; la qua- 
le ancor prima , che ufeiffero e Apelle co* Tuoi 
miracoli, e Fidia co’ fuoi portenti, pa fsò de- 
creto , che fra 1 * Arti liberali doveffe il Dife- 
gno da tutti riceverli , e il primo pollo accor- 
darglifi. Fu poco. Ordinò per legge immutabi- 
le, che Giovane ingenuo tra Greci non Foffe, 
che non faceffe il Difegno fuo primo Studio, 
come lume per tutti gli altri (2). Nè anco»; 
ballò tanto. A chi profeffato non l’aveffe., o 
non apprefo , foffe pena il paffare per uomo 1 
rozzo , ed ignaro , anzi I* ultimo ed il più ab- 
bietto del Volgo indotto (3). Fece ancor più. 
Perchè intatta fi confervafle si nobil* Arte , 
con editto perpetuo vietato volle alla Gente 
fervile il profeffarla (4). Giudizio grande di 

Q_ 3 - ' Giu- 

( i)‘ Epifl. 88- fi) Ptin /• 35. e. io. 

li) jtls* ab Alta . /. a< t. 23 • 

(4) Tifa. /. r. 
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Giudici grande . Ma noti dovea far meno là 
Grecia per onorare il Difegno . Ardeva in que* 
tempi la gran contefa , fé deda , o 1’ Egitto ne 
fodero fiati i primi inventori ; e tanta gli Egi- 
zj dal canto loro Te ne davano pena , che noti 
temettero la fatica di fingerlo in ufo fra loro > 
prima che i Greci fentor ne averterò , fertanta 
fecoli ( i ) . Un’Arte meno che nobile , e pre- 
giatirtima non meritava per certo una fabbrica 
di tanti luftri ideali . Nè fu già pago 1* Egitto 
di quefta pruova di (lima verfo il Difegno* 
Air antich'rtimo Dedalo alzò Simulacri , con- 
facrò Tempio, rtabil) culto, non come ad uo- 
mo , ina come a un Dio ( 2 ). Eccedo , non v* 
ha dubbio, eccedo , ma compatibile in qualche 
modo ; s’ altro non era il Difegno, che un 
imitare la prodigiofa Natura, e Dio creatore; 
e i femplici Antichi, confondendo, per così di- 
re, l’originai colla copia , credettero vero, che 
di fua mano Prometeo formarte degli uomini, 
perche fu de’ primi a lavorar fimulacri d’uma- 
ne fembianze ( 3). Troppo difficilmente potean 
non credere divine fatture le cofe appunto, 
eh’ erano copie delle fatture divine, e un chia- 
ro indizio della mirabile fìmiglianza > c’ ha 1* 
Anima umana con Dio. 

Ma lafciamo di grazia età sì lontane, e 
tenebrofe : Parliifm di noi (ledi ; parliamo di 
cofe noftre ; perchè manifcfto fi vegga , che la 

, ' ltima 
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( t ) l $5 e. 

Y i ) T. \AuguJl. de Civlt . Dei /. C* !$•, et ibi 
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flima al Difegno non fu della fola Antichità 
o troppo -credula, o poco avvertita. Que’ de- 
gni Stranieri , che qui pervengono, fe un po- 
co fi fermino a coglier notizie con gli occhi 
proprj di quella Città ( nè penfiate che avven- 
ga diverfamente nell’ altre ) dite per vita vo- 
li ra , e che dimandano di vedere? Abiti forfè 
prezioli , Addobbi fuperbi , regali comparfe? 
Voi beti fapete che no: di quelle, e di mag- 
giori polliamo credere che ne veggano da per 
tutto. Dimandan’ anzi delle Pitture ; dimanda- 
no delle Statue ; de* Templi, e de* Palagj di- 
mandano ; e li vilìtano , li contemplano, vi li 
perdono. Sono loro di maraviglia le fpaziofe , 
ed allegre nollre vie: Lo fono la pianta, e li- 
tuazione della Città nollra , celebrata per limi- 
le { fe ne leviam la fortuna ) alla grande , al- 
la ricca , alla famofa Anverfa { i ) ', a cui non 
abbiam da invidiare il raro comodo de* perenni 
Fiumi, ma il faper preva lerfene . Nè Itavi chi 
fi dolga di quello genio e vaghezza ; è genio c 
vaghezza, che fu in altri tempi, e in altre na- 
zioni . Archelao Re di Macedonia e per la ori- 
gine, che da Ercole invitto traeva, e per le 
forze, per le ricchezze, e regio fplendore , 
era per certo la cofa più riguardevole del fuo 
fioritilfimo Regno. I Foreftieri, che verfo co- 
là piegavano il cammin loro , a quale oggetto 
vi andavano? Interrogatene Socrate, contem- 
poraneo di lui : Egli diravvi , che da Paelì 
lontani vi concorrevan le genti per contemplarvi 

0.4 non 
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non altro che il regio Palazzo dal pennello di 
Zeufi dipinto. Ma in grazia di quel gran Prin- 
cipe , che n* era Padrone , e che ne comandò la 
pittura , quanti dovean convenirvi per vederlo 
con gli occhi proprj , e onorarlo? Crederete? 
Neppure un’anima , neppur’una ( 1 ) . Non fi 
penfi però» che tanta Stima dell* Arti noftre 
nulla più fufle , che un mero concetto, e un’ 
infruttuofa opinione . Non leggo mai fenza 
llupore e de’ feflanta Sefterzj , che fu apprez- 
zato 1 * Archigallo di Parrafio (2); e de’ cento' 
quaranta quartro pagati da Ortenfio per gli Ar- 
gonauti di Cidia ( 3 )■; e delle tre mila e fe- 
cento mine per dodici Statue di Dei di Afcle- 
piodoro (4)- Saliamo più alto. Dicali dell* 
A)ace , e della Medea di Timomaco pagati da 
Giulio Cefare talenti ottanta d’ argento (5); 
del Bacco d’ Ariftide pagato da Attalo fino a cen- 
to ( 6 ) ; dell* Antigono , e della Venere d’ Apel- 
le altrettanti da Augufio ( 7 ) ; tanti un Aja- 
ce,e tanfi una Venere da Marco Agrippa (8): 
E per finirla parliamo dell’ Aleflandro di Apel- 
Je venti talenti d’oro apprezzato ( 9 ), che noi 
diremo , al ragguaglio più fiaflo , mille , e du- 
gento libbre di quel sì’ raro , e preziofo metal- 
' ■ • ’ Io. « 

fi) 'EHan 'Var ì fi 7 . 14. C< l'j' 

) Pi in. I j j. c • IO. 

( 3 ) PJht. I 35. c. -il» 

(4 ) Tltn /.<.-••• 

( s) PUn L t. , • 

( € ) PUn l 7. f. jJ. /. Jf. c. if* 

(7) Srrab l. 14 ' 

( 8 ) Plin • A 3j e 4. - • ‘ 1 

(9 ) TUn. /. jj. c. io. 
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Io . Io volea pur finirla ; ma come tacervi di 
Demetrio Poliorcete , che dalle Storie ci è fatto 
credere un empio , un altero , un ambiziofo 
Conquiftatorc ; un uomo almeno tutro Soldato* 
che preflo a molti varrà quanto il -dire un 
gran nemico delle bell- Arti: Come tacervi, 
diffi , di lui, che una vittoria, una conquida, 
una vendetta > le pregiò meno d’ una Pittura, 
fe non feppegli male il perdere 1* occafìone di 
rifarli fopra -di Rodi nemica , perchè rifehio 
non corrette il Gialifo sì celebre di Protoge- 
ne ( i ) ? Di quelle , e affai più cofc dovea ri- 
cordarli Valerio Maflimo : Ma folle timore di 
non offendere Roma, la quale ne* Tuoi princi- 
pi , quando più di Soldati, che di Pittori ab- 
bifognava , biafimò Quinto Fabio , perchè in- 
clinato al Difegno : O folte vaghezza di così 
fcufarla , fe in quali otto fecoli non avea an- 
cora prodotti i fuoi Poiignoti, e i fuoi Parra- 
sj ( 2 ) : Qualunque la cagione ne fofle , egli 
ebbe fronte di vilipendere la Pittura ( mi li 
perdoni , fe ardifeo ripetere 1* ingiuriofo voca- 
bolo )col turpe nome -di Studio fordido ( 3). 
Ma non 1* ebbero , vaglia il vero , per fordido 
impiego un Nerone (4J, un Adriano ( 5 ) , 
un Marco Antonino (6), un Aleflandro Seve- 
ro { 7 ) > un Valcntiniano ( 8 ) , che in mezzo 
» . alle 

¥ ( 1 ) P lutarci. in Demefr- Plin.l . 7 $8 * /. io. 

{ 2 ) Cic, Tbufc Qttéefi. I in . 2. 

( l ) Val* Max ì f. c, 1 5. ( 4 ) Sveton. in T^eron.c. j 

( 5 ) Sparti *». in ji dr , ( 6 ) Capital* in, in Al, Ar.t. 

(7 ) Lamprìd, in Alex, Sever . 

( 8) Aurei . Via. in Valentin • 
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alle gravi imperiali cure nella Plaftica > e nel* 
la Pittura con fomrna eleganza fi efetcitarono- 
Non 1* ebbero il Duca d’ Auftria Alberto Quar- 
to , nè 1 * Imperadore Rodolfo Secondo > 1 * uno 
e Scultore, e Architetto, e Pittor peritiflimo > 
l’altro efattiflimo Difegnatot di Ritratti (l,) . 
£ prima di quelli non Sdegnarono il Difegno 
un Eliropo Re di Macedonia ( z)>e un Atta* 
io Re di Pergamo ( $ ) ; nè un Mettala > un 
Quinto Pedio) un Turpilio> Un Claudio Piti* 
ero, o per imprefe > o per fangue nobilitimi 
fra Romani ( 4 ). Anzi quant* abbia rifeotto il 
Difegno e amore e rifpetto dai più eminenti 
Perfonaggi degli ultimi fecoli > e del prefente, 
balla a mollrarlo 1 ’ altitfima dima , che fece d* 
un Rafaello , e d’ un Michelangelo il dotto 
Pontefice Leone Decimo ; d’ Un Tiziano l’in- 
vitto Imperador Carlo Quinto ; di tutti i va- 
lorofi Difegnatori de’ tempi loto il gran Re di 
Francia Luigi Dccimoquarto > c il mattimo Pon- 
tefice Clemente Undecimo ; fino ad ettere ornai 
divenuto Un contraffegno > e un carattere de* 
grandi e magnanimi Principinosi la bramale 
1 * acquifto d’ infigni Pitture > e di Sculture ec- 
cellenti > come il generofo talento di fontuofi 
edificj . E benché vaglia per forntna prova d* 
incontraftabile merito la Stima VeriTo il Dife- 
gno delle Popolazioni più culte* e de’ Perfo- 
naggi più illnftri; non fo nondimeno come ta- 
■ ' • cervi , 

( 1 ) Menifac ìiift Ludicra l. 6 - C> 9 . 

( x ) Piu. t are b- in Dcmetr- 
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cervi , che affai più oltre fi dilatarono gli am* 
pii confini di si bell’ Arte , fe fin colà giunte 
a flenderii > dove appena , o di raro , ardì la 
Ragione por piede. Penetrò nella Lidia , e 
nella Bitinia ( i): Nella Frigia s’ eftefe , e 
nell’India ( z) : Ne’ Sabei radicofli , e ne’Ger- 
reni ( 3 ) : e giunfe perfino ad amicarli i rozzi 
cuori de’Cafpj, e le barbare menti degli Abi- 
tatori del Caucafo ( 4 ) . Ma donde mai , don- 
de può nafcer nell* uomo un genio così poflen- 
te , ed una ftima sì valla , sì univcrfale ,e per 
tanti fecoli antica? Io mi lufingo d’ intender- 
ne la cag ; one , o un qualche principio, col ra- 
gionarne così. L’Anima umana ficcome ha in- 
genita > e dalla mano di chi la creò , la pro- 
penfion d’ imitare , ha ingenito ancora delle 
cofe imitate il compiacerli , fino a trovar le 
più volte minor nelle vere il diletto ( 5 ) ; an- 
zi a godere delle imitate, benché le fpiaccian 
le vere ( 6 ) . Quella Itefla ombrofa e taciturna 
bofeaglia , cui fenza orrore non guardano, o 
fertza noja i più di cuore ficuri, la mirano con 
piacere i men coraggioli ricopiata dal lume, 
che alle fpalle la inveite , fulla quieta luperfi- 
cic del lago , che le Uà a fronte . Quello mag- 
... gior 


( 1 ) Tlln. I 7. $8. et /. j j. c. 8. 

( * ì Junìuj de PìS- Ve ter. I. x. c 8 $ 9. et Calai- 
Are bit- v. Vbryget : et Dìodo*. l c 10. 

(i J J^ n Calai- -ircbit v Sabati , et V Cerrbeeì- 
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gior diletto, che dalle cofe imitate l’Anima 
coglie, può nafcere per avventura o dall’ armo- 
nia de* colori , e dalla proporzion degli obbiet- 
ti, che lì prefentano all’occhio noftro, ordi- 
nati in maniera da foddisfarlo ; o dalla unione 
delle perfezioni , che fogliam nelle vere tro- 
var divife , e non mai da difetti fcompagnate ; 
o dal vederli una nuova ( per così dire ) crea- 
trice natura, che fa le fue produzioni a noftro 
talento, e le godiamo fenza fatica, fenza pe- 
ricolo , fenza noja ; perpetue verdure , che non 
patifcono verno, battaglie con tutti i più tra- 
gici avvenimenti , ma che non ci mettono or- 
rore , antiche iftorie , fe antiche ci piacciano, 
o fatti moderni , fe più ci aggradano, o cofe , 
che mai non furono, fe ci dilettin le favole. 
Mi fi permetta nondimeno il creder’ anzi, che 
nafta , perchè pili in effe , che nelle vere , ha 
P Anima un modo di efercitar fe medefima , 
e gli atti fuoi . Le cofe vere , che a lei fi af- 
facciano , le guarda , le intende , e pafla : Ma 
nelle copie le refta da far di più ; ch’egli è 
fuo impiego il confrontarle a parte a parte con 
quella immagine delle vere, ch’ella ha in fe 
ftefla , per trovarne , e deciderne la fimiglian- 
za fi)- Ecco il piacere , cred* io , dell* Anima 
noftra , nell’ operare da Ànima. Fate, o Signo- 
ri , che vi fovvenga la buona Andromaca , che 
mentre Je Navi d’ Enea vanno alleftendofi per 
la partenza, ella fui lido d’ Epiro ftà col pic- 
colo Afcanio sfogando il fuo affetto con gli ul- 
timi ampleifi , e gli ultimi baci; nè fa partirfcl 

dal 
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dal feno, nè fa finire di vagheggiarlo : Vede- 
tela, fe non ha l’anima tutta lugli occhi , e 
fulle labbra. Tu fe’, die’ ella , o mio Afcanio, 
r ultima immagine, che del mio Ailianacte mi 
reità: Così , così appunto, come tu fai , gira- 
va i Tuoi occhi il mio Figlio : Appunto cosi 
movea le fue mani : Quello tuo volto era il 
fuo : Sarellc di pari età s’ e* vi velie : 

Sic oculos ì fic ili? manus ,/ìc ora fcrebat •. -, ■ 
Et nunc squali tecum pubef cerei avo ( x ) . 
Che bell’ intreccio d’ affetti 1 Sto per dire, eh*, 
ella per poco noi crederebbe più Afcanio,, fe 
tutte in lui trova le funiglianze del fuo per- 
duto Aftianatteje che il piacer , eh’ ella avreb- 
be, fe il vero Allianatte egli fofle ,' benché 
maggiore, e più intenfo , non farebbe, ( o m* 
inganno ) di tal durata ; che tante volte il fuo 
diletto rinova la buona Madre, quante fono le 
parti, che del fuo Figlio, in lui trova. Di 
qual piacer farà dunque per uomo amico l’im- 
magine d’un Amico dipinta al vivo ( % ) ? E 
quello appunto fu il primo impiego della Pie-, 
tura , fe una Giovane innamorata la ritrovò e 
pofe in ufo, perchè le fembianze dell* aliente 
fuo Amico fodero Tempre a’ fuoi occhi preferi- 
ti , e fempre vive alla fua fantafia le tenellè 
(3)* Di qual piacer farà a noi la fenica im- 
magine di que* noltri , che già perdemmo per 
morte? E in fatti la prima Statua probabiJ- 
. . .. . .. m ente , 

( « ) dirgli. ■dEtt- t. } V 490- 
( 1 ) *P/i» Jun I. 2. tpift. 7. 

(5; Plin. 35. e. 1*. J univi ile Pìfiura Veterum /. a. 
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mente fu quella, che 1* afflìttilfimo Padre, 
nelle Scritture (i) indicato , alzò al Figliuolo 
immaturamente defunto ( 2 ) E chi non vede 
con gulto 1* effigie degl' uomini di nome infi- 
gni? Non altri ficuramente , che chi virtù non 
profeto , o l’odia fino in altrui. Qual Figlio 
è mai che non goda , contemplando le imma- 
gini degl’ illuftri fuoi Avi? Sarà, per certo quel 
ìolo , che il rimprovero abborrt dc'vizj fuoi, 
che da que’ mutoli volti fentir gli fe mbr a . Di- 
ciamo di più , fe il fin qui detto foto mai poco. 
Credereftc voi mai , che 1’ Anima coltra un tan- 
to , e così lufinghevol piacere nelle imitazioni 
trovato, fino a giugnere ad ingannarti pren- 
dendo il finto per vero, e le piaceto il fuo 
inganno? E pure è così. Piacciavi, che una 
mirabile , una divin’ Arte io chiami a confron- 
to , fimil non poco per molte parti al Dife- 
gno . Niun v'ha, cred’ io, che non Oppia di 
qual fia forza e diletto negli animi umani la 
Poefia , fe certi animi ne leviamo affatto rozzi 
ed alpeftri , peggiori ancor de* ferini, che pure 
una volta ( fe mal non credetter gli Antichi ) 
fi arrefero ed ammanfarono , come a dolciflimo. 
incanto, al fuon de’verfi. Ma donde mai que- 
lla forza , donde le viene quello diletto , per 
cu' muove e rapifce a fuo talento il cuor no- 
Uro? Sappiamo atoi bene, che non provvien 
d’altro luogo, che dall’uffizio di apprcfent irci 
con mifurate parole, per via dell'orecchio, al 
ptnlìero 1’ immagine di quelle eofe , che a 

trattar 

fi) f p c 14 vi j. Epipb di’ Hteref ìnprìnc • 

( 2 , Lutiant /• 2. ». fulgcnt Mjtbolog l. 1. 


Digitized by Coogle 



I 


& *55 

trattar prende. E’una grand’arte per certo il 
farci veder come vere fenza vederle o una vin- 
ta Città porta a Taccheggio ed a fuoco dall’ 
inimico > o qna mifera Nave dalla temprila 
sbattuta, palagi e templi per le ricchezze, e 
per l’arte ammirabili, eferciti i q armi, ed a 
tuffa , partioni in tumulto , morti , fciagure , 
fortune ; e quante mai cole s* abbracciano dal 
Cielo immenfo, dall’ampia Terra, e da* vafti 
mari ; quante mai furono , quante potevano , 
0 potrann’ eflere. Ma che ne viene da quella 
grand* Arte ? L’ Anima noftra così qe refta 
forprefa , così penetrata , e commofla la fan- 
tafia dalla efprertiva fimiglianza del vero, che 
quarti un vero fòrte , e non rtmiglianza, fi rac- 
capriccia, e fi duole; fi maraviglia, e ralle- 
gra; or teme, or gode; ora s’adira, or fi 
placa: ' 

N.on turtum, ut $ci ; vi dea.» tur ed jìerj ret ( I )• 
Ma qual’altro , o. Uditori , qual’ altro è 1’ uf- 
fizio 'dell’- Arti polire , fe l’ orecchio nell’ oc^ 
chio fi cambj, e in vivacilfimi > e con arte dirt- 
polli colori le parole? Uffizio però con tanta 
maggiore energia da erte adempiuto , quanto 
con m.iuor tempo c fatica fi, veggon le corte , 
di quel che dcrtcritte rttafcoltino (z), e quan- 
to I* occhio nella noftra fan tali a è dell* orec- 
chio più attivo ( 3 : Se aggiungnervi non vo- 
gliamo, innum,erab,ili elfer le corte, che lingua 
4’ qomo attamente (piegar non può mai; ma 

può 

( t ) Vida l. x. foetìc. 
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può bea farlo il Difegno, ficchè uno fgtiardo 
le vegga tutte fenza fatica , e le difcerna , e 
le giudichi ( ij. .£. fe fi vogliano pruove del- 
la pollanza fui cuore umano di quell’- Arce ma> 
ravigliofa » fate fov-venirvi , o Signori , dell* 
intrepido Confolo Emilio ( z ), che appena fer- 
mò lo fguardo nell’ eburnea Statua di Giove 
Olimpio dal prodigiofo Fidia fcolpica , e fcor- 
to quel negro fopracciglio , e quella cella zaz- 
zeruta» che non dà crollo» o fa cenno» e il 
Cielo non s* impauri , e non tremi f 3 ) ; e un re- 
ligiofo orrore gli corfe per 1* offa , che l’ ani- 
mo baldo Romano gli fcoffe » e abbattè» come 
non già al fimulacro » ma al vivo Giove me- 
defimo fulminatore fi vedcffe prefente ( 4 ) . 
Sovvenitevi del feroce Macedone » che in tutta 
1*' arrifchiata fua vita» fra battaglie, e perico- 
li condotta , non mai gli avvenne di contur- 
barli , e fbigottirfi , fuorché allo fcontrare in 
Delfo 1* effigie di Palamede a tradimento ucci- 
fo , e da Timante dipinta f 5 ) : Sovvenitevi 
( per non andare più a lungo fuor di bifogno 
faticandovi ) di Roma fovvenitevi , e di quan- 
do fu mai , che fi rifolveffe alla vendetta di 
Qefare: Allora non già, quando cadde in Se- 
nato fotto il fèrro de’ Congiurati ; ma quando 
in cera ne vide un* immagine , che lo efprime- 
va barbaramente fpirante con ventitré pugna- 
late ( 6 ) . Ma fe quel fino piacere , che in noi 

produce 

( i ) Vojf de Idolo/- l f a f- 
l 1 ) Strab-l. i.(l) Homer. Illad. t- 1. (4) Liv. 1 . 45- 
( j ) Jun ■ de. Piti Ver /• c- 4. /. 4. 

( 6 ) Appi**- de Bell 0 Civili • 
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produce il Difegno , fu , per mio avvifo , la 
cagion principale di quella liima , in cui lo 
tennero gli uomini di tutti i tempi ; un altro 
merito ha nondimeno , che quanto agli occhi 
vulgari è men vifibile , tanto è più noto agl* 
intelletti più culti: e fu per elfo, fe mal non 
mi appongo , che il rigorofo Platone non Io 
sbandì colla Poefia ( 1 }, corri’ Arte anch’eflo 
imitatrice» dalla fua operofa Repubblica . Que- 
llo merito, o Signori, è quell’ Utile riguarde- 
vole , che apportò al Mondo il Difegno , e fin 
dal fuo nafcere . Non vi trattengo a riflettere, 
ehe per ajuto , e decoro alla Religione o fu 
ritrovato da prima» o coltivato di poi (2), 
affin di efprimere con materiaJi forme alla ma- 
teriale degli uomini fantafia gl* impercettibili 
Attributi di Dio ( 3)» e perchè Iddio medcfi- 
mo aveffe in terra per maggior culto il fuo 
luogo dalle terrene corruttele divifo. Ma col- 
pa fu poi della ftolida Plebe , fe i tanti Attri- 
buti fe li credè tanti Dei, e fe furono i facri 
Templi con empio culto profanati. Benché ar- 
gomento fia quello di un merito grande e per 
gli onori, che a Dio ne tornano, e per qu *1 
frutto, che la pietà ne rifente ; un cenno pe ò 
ve ne balli , come di cofa troppo faputa , e da 
quanti han luce di Fede , nelle Fabbriche au- 
gulle al Divin Nome innalzate, e nelle imma- 

R gini 

( 1 ) Tlat. Dlalog • x de Repub. 

( » ) Rhodig- I. ,9. c- 30. 

( 3) Btjer. Addìt. ad Selden. de Dlii Syris ad eap. 3 
Prolegom p. m 108. M^joJ.dier. Canic. T. s. celi. t 
• p. m. 293* ctl- u 
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gini venerabili con pubblici, e privati onori 
rifpettate , troppo conofciuta ancor di prefen- 
te , e provata. Volgete piuttofto un penfiero 
all* antica^ Rodi , ed oftervatela piena le piazze, 
c le ftrade di fettantatrè mila Statue ( i ) . Of- 
fervatene altrettante in Atene, in Delfo , in 
Olimpia f 2 ) . Piegatelo di poi a Roma, ma 
a quella Roma , quando non era men popola- 
ta che di quattro , e di predo a fette milioni ( 3 ) . 
Ivi ne* pubblici luoghi tante Statue mirate di 
varia materia o fia bronzo, o da marmo > o fi a 
avorio, altre d* argento, altre d y oro fopravve- 
ftite ; di varie forme, e pofture e a piè, e a 
cavallo, e coloftali , e curuli ; tante , che l*am- 
ple ftrade rcftringono ai pafleggieri , e i vicoli 

ingom- 

fc - ■ I ' " " 11 — 1 1 ■ ■ 1 ' 

(il Le due antiche Edizioni di Plinio, I*una di Ro- 
ma *470- appretto i Mattimi, l’altra di Venezia 
1472 per Niccolò Jenfon , al libro $4 c. 7 portano 
quello numero di Statue. Alettandro da Alettandro 
Vies Gen, l 4. c 12. , e Celio Rodigino /. 29 c 24. 
copiarono il numero (letto da quelle (lampe . Ma le 
pofteriori, e fpecialmente quelle di Parigi di Galeoto 
dal Prato 1552 , di Venezia de* Figi; d* Aldo 1536., 
di Lione de* Brringhi 1548. , del Vincrnzi 1563 , e 
dell’ Onorati *587., di Leiden dell’ Hackio 1669., 
e di Parigi del Muguet in ufum Delpbinì , tutte dico- 
no tre mila, M. le Gendre Traiti de T Opinion 1 . 4. 
c« 9 ». 72. nell’ Edizione colla data non vera di 
Parisi 1 7 $ 5. fvariò dal maggiore, e dal minor nume* 
ro, e fcrifle fettanta tre mila. 

( 2 , Vlìn • / c 

( 3) Eufeb Chron ad ann ^tugufli , et 55. et ad 
ann * Claudii , et ibi Scalìg. lAnimadv Ricciol Cbron, 
tnagn ad ann ■ ante Cbrift. 28 , et poft Cbrifi. 14. et 
45. Si veda Lipfio de Magnttud, Rorn. /. 3. c. 3. 
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ingombrano , e quafi li chiudono ( i ) ; tante 
che fé vaghezza fentifte. di numerarle, vi con 
verrà ritirarvenc per iftanchezza , e com’ altri 
già dille (z), dovrete dire ancór voi: Quella 
Città ha due gran Popoli, l’uno è vivo,!’ al- 
tro è di marmo. E pure non ancora veJelle 
il tutto- Se m ’ Fori , nelle Terme, e ne’ Tem- 
pli , fé negli Atrj , e nelle Sale, fé ne’ dome- 
ilici Sacrarj, e fé ne’ Mufei penetrafte, affai 
più immagini incontrerete o, in oro coniate, e 
in argento j o gettate di bronzo, o finite in 
avorio, e in finitimo marmo , o (opra tavole 
colorite ( 3 ) •„ A qual mai fine sì prpdigiofo 
numero di Simulacri, e d’ Immagini ? Il Mondo 
d’ allora, o Uditori, alerò concetto avendo 
della Virtù , da quel che n’ ebbero le baffe età 
fino alla noftra , ricompenfatala colle comuni 
maniere di premj , di onori , di acclamazioni, 
credea tuttavia d’aver fatto poco , o preffo che 
nulla, fe poco, anzi nulla gli fcarfi, premj , 
e gli onori fugac.i coll’alma ed eterna Virtù 
fi conformavano. Un premio, e un onore s* 
immaginò, che in qualche maniera le fi con- 
faceffe - Se ne perpetui difs* egli , cosi la me- 
moria , che a’ fecoli e fecoli , che verranno , 
trapaffi viva- E perchè giova troppo, che la 
Virtù fi propaghi per ogni età , e fi diffonda 
per tutto , fi trovi un modo , che la Virtù de* 
prefenti fia fpecchio e ftimolo alle venture ge- 

R Z nera- 

( i ) Lipf- de Magri it Rom ■ /■ j c . 9. 

( i) Al- ab Alex, et Rbodig loc. <it. 

( 3 ) L ìpp l- c. 
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ne razioni (1). Quelle Statue, o Signori, e 
quelle lmmigini , che col penderò vedette , fo- 
no Immaginile Sratue d’ Uomini Greci , e Ro- 
mani per m litari , o politiche, o fcientifiche 
virtù fegnalati (' 2 ) ; e pretefer con ette oue* 
buoni Antichi , poiché qui in Terra la Virtù 
non ha premio fuor di fe fttffà , che un qual- 
che poco l 1 * adegui , premiarla almeno in un 
modo , che meno al potàbile le disdiceffe ( 3) . 
]E. perchè mai non foflero o da temerario in- 
ulto deturpate, o da rapace mano rimotte, ( il 
•Strederefte ? ) vegliar facevano guardie , che 
l^attendo per ogni lato la Città , dille infidie 
notturne le cuftodiffero (4>. Diali pur lode» 
«che ben ne fon degne, all* Arci noftre : Ette 
il prem o p ù convenevole fabbricarono all’ AnU 
eie grandi: Ette l’onor più cofpicuo alla Vir- 
tù: Ette a IT Opere egregie una perpetua me- 
moria. Memoria però, che non fu folo d’ono- 
je a chi già fu, ma ancor di frutto a chi 
venne dipoi : Ho udito più volte ( dicea Sa- 
tuttio ) C5)» che Quinto Maffimo > e Publio 
Scipione, qualor vedevano immagini d’antichi 
Guerrieri di Roma , fentivano gagliardamente 
alla Virtù ftimolarfi J poiché la memoria delle 
prodezze di quelli una tal fiamma accendea lo- 
ro 

( 1 ) Val Max- lib. 5. f. 8. Tholef. de Repub . lià. 1 , . 
c- 1 * ?• 

( a ) Pii» /• c ■ 4. /. 35 f. j. .il ab Alex 1 *-c. ij. 
R bod- l. c- Majol /, pag m 297 col 1. et 2. 

fi) De lAquìn. Vocabol. jlrcbitcS. jEdìf. V. Statuaria , 
Cbimer.tell Martnor Tifanum de bonere Bìfellii c. 4 1 . 

( 4, LipJ de Magniti Rom. I. 3. f. 3. j» fin. 

( 5 ) De Bello Jugurib. in ZWa* 
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fo in cuore, che fpegnere mal potevano > fuor- 
ché uguagliando le Imprefe di quegli Eroi . 
Memoria non pur di frutto all’ Anime degne , 
ma di rimprovero agli empj : E ne fe* pruova 
CalTandro , allorché fattoli di Macedonia , e 
della Grecia Padrone , parteggiando in maefià 
di Monarca, e di Conquiftatore per Delfo, 
fermò d* improvvifo lo fguardo fulla Statua 
del grande Aleflandro jdi quell’ Aleflàndfo, che 
fu fuo Re; di quell* Alertandro , eh’ egli privò 
col veleno a tradimento di vita: Parvegli di 
vederne il ciglio fevero, e il vifo irato; Par- 
vegli fino la minacciofa voce fentirne : Gelò, 
ftupidì , tremò quell’empio a tal vifta: E tan- 
to il prefe, e l’anima penetrogli terrore, chs 
appena un lungo tempo baftò a levargli la fu- 
uefta memoria di quell’incontro ( 1). Ma ben- 
ché non fia poco , tutto l’Utile non è quefto» 
che ci provvien dal Difegno* Dobbiamo ai Se- 
polcri , agli Archi , e alle Statue , dobbiamo 
alle Lapidi, alle Colonne, ai Suggelli , e alle 
Medaglie, una gran parte di quello, che cir- 
ca le antiche Storie Tappiamo . De’ Coftumi , 
degli Abiti, delle Leggi, anzi dell’ Arti , e 
degli Artifizj , quanto ne (apremmo mai poco 
fenza tal via! Penfiamo da quali Città farem- 
mo ch:ufi , da quali Rocche difefi , da quali 
Alberghi raccolti , fenza le regole del Dife- 
gno (2): Penfiamo quai Porti avremmo pe* 
noftri Traffici, quali Edifizj a tanti pubblici, 
e privati bifogni , quando il Difegno e penfati 

R 3 e co- 

( 1 ) Piai ■ Ih Alex- 

(i ) Voi a ter r- l- ij. e- 6 . 
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e coftrutti non ce li avefle. Diciamo tutto: 
Quanto ha di buono , quanto di bello ha il 
Mondo per umano artifizio, tutto il dobbia- 
mo , o manca poco , al Difegno • Le quali co- 
fe veriflime eflendo , chi può capir come Se- 
neca ofafle tant’oltre, di condannarlo , colla 
baldanza, e trafporto di chi detefta,come un 
minillro del luflb , e nato al Mondo con eflo (l) ? 

Quelle Arti , o Signori , quelle , per tanti 
titoli, pregevoli Arti , meritavano ancor prima 
d’ ora, per pubblico bene d’ eflere qui chiamate , e 
favorite: Che quando avvenga, che le radici 
vi fermino, e chi vi fruttino, io vi do per fa- 
mofa , e per invidiata la Città nollra. Laonde 
benilfimo fpefi faranno i penfieri , e le diligen- 
ze , che alla coltura di quelle piante s’ impie- 
ghino : Ed ho ragion di fperare , che fpefe non 
vadano inutilmente, fe al mezzo rifletto, che 
vi s’adopera, perchè vi allignino con buoni 
augurj : Mezzo il più proprio; mezzo eh’ è 1* 
unico; il Difegno del vero. Hanno , come 
pgnun fa, tutte 1 * Arti la Jor direzione, e il 
loro metodo; che ’l fare a capriccio, oltre il 
perieoi d’ errar fempre , toglie all’ Arti quel 
pregio, che per Arti le determina , cioè la re- 
gola, ed il perchè del loro operare. ElTendo 
però delle nollre precipuo , ed unico impiego 
5 * imitare , e la Natura elfendo quella Maeltra, 
che d’imitare fi lludiano ( 1 ) ; troppo è chia- 
ro, che il loro metodo dalla fola Natura de- 
funger 

( 1 ) Efiifl SS et 90. 

( » ) Xenopb ■ lib. }. Memerabil. Titìfc. Lexìc. Jlnliq • 
Rom. v, Architettura» 
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fumer debbono ; la quale etendo a noi di tutte le 
proporzioni la idea , elle a imitarla (1 prendo- 
no ne’ proporzionati Tuoi parti, profetandoli 
di correggerla colla medesima fcuola di lei , 
dove fia che difetti. Se quello è il metodo 
dell* Arti noli re , non occorre altra pruova , 
perchè fi accordi , che il modo di ben appren- 
derle , e di efeguirle,è lo lludiare fui vero. 
Quella bellilfima Scuola mancava affatto ne* 
primi tempi . E delia Pittura particolarmente 
fi fa, che fi fiancavano que’mefchini Difegnato- 
ri chi per ritrarre un cavallo , chi per dipi- 
gnere un bue , chi a colorire una pianta : Ma 
dopo impiegatovi e tempo , e fiudio , e colori, 
doveano que* buoni Maeftri fpiegar collo fcritto 
quello che intefero di dipingere fi). E con- 
vien bene che folfe cosi ; poiché ne* tempi piu 
verfo i noftri troviamo dagli Storici (z) ce- 
lebrato un Eumaro Atemefe:Ma perchè mai? 
Per lo gran pregio d'aver col pennello le Don- 
ne , e gli Uomini nelle fattezze diftinto. Tro- 
viam commendato un Cimcne Cleoneo , perchè 
nelle membra efprelfe gli articoli , nelle velli 
le pieghe , ne' corpi le rughe , e le vene ( 3 ) . E* 
mai polfibile , che prima di cofioro non fi vedete 
qual fia divario tra le virili ,e le donnefchc fem- 
bianze ? Che non maticce le membra , non tutte 
lifeie le vefti , non tutte uguali le carni ? Se non 
può crederfi , che non le vedetero , converrà 
credere , che d' imitarle non fi curatero in 

R 4 quelle 

( 1 ; sElian Var . Hift. /. io* C» 10* 

( z ) /• J J* C • Ì • 

( 3 ) Plin . /• r. 
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quelle guife > che le vedevano. Ma quando poi 
allo Audio fi diedero , e imitazione del vero > 
allor fu , che fi videro i portenti de’ Grappoli 
di Zeufi , a cui volaron gli Augelli fi): del 
Cavallo di Apelle,a cui nitrirono le Giumen- 
te (2): della Pernice di Protogene, a cui le 
Pernici cantarono (3): degli Embrici di Clau- 
dio Pulcro, a cui volarono per ripofarvifi i 
Corvi (4) : e della Giuvenca di Mirone , a 
cui mugghiarono i Buoi ( 5 ). So , che a talu- 
no ( 6 ) non fecer cafo quelli portenti , come 
accadeflero non di raro nelle Pitture de* nollri 
giorni . Si palli , che accadano ; per non trop- 
po fvìarcx o negandolo , o moderandolo • Ma 
non reftano però d’efler prova d’una perfetta 
imitazione dei vero , per cui le Beftie medefi- 
me , che per 1* acume fquifito de* loro fenfi 
men facili fono ad ingannarli di noi, tolfer 
per vero ciò ch’era finto, ma finto a Audio, 
perchè parelfe efler vero. E a queAo propofito 
(non toccandoli barbaro artifizio di Parrafio (7) 
nè l’inuman ritrovato ( fe pur non è favola) 
di Giotto ( 8 ), per non procacciare abborrimen- 
to a un’ingegnofa diligenza, che di tutto I* 

applau- 


( 1 ) P/i». I- ;j. e. r*. 

( a ) PÌin l e 
( 5 } Strab - /• 14 .' 

( 4 ) Tlin l. 3*. c. 4. 

( j ) Bonifac- Hift- Lud. I. 14. f. 1 
( 6 ) “pen atili. Parali . dei ancien t , et dei modem- t. r. 
dìal. x- riferito da le Xìendre Traile de l’ Opinion. 
/. 4 c u- n 6 3- 

(7) Senec Controv- l y. coni- 54. 

(8 ) Le Ctndre Traiti de V Opinion- 1 . 4- 1. 9 . c- 64 » 
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applaufo > e l'imitazione è meritevole ) ricer- 
carmi nuovamente mi giova di Protogene, e 
dei mirabile Tuo Gialifo. Dopo feti' anni di 
lh:dio ( 1 ) ; dopo tornato quattro volte a co- 
lori io per maggiormente eternarlo (2); già 
la Tavola era finita; già 1 ' Autor n’ era pago: 
E perchè , deporto i pennelli , la licenziato Pro- 
togene, ballava che un Cane vi terminafle a 
tutto Tuo gufto: Nè vi mancava già molto, 
perchè a piacer del Pittore fofle compiuto. 
Stava mezzo sdrajato fui fuolo in atto di laf- 
fo , e forte anfando quel Cane; ma al vivo 
efpreffb in maniera, che fe n'udiva, o udir 
pareva, l’anelito. Volea Protogene, che cer- 
te fila di vifeofa fpuma gli colafiero dalla boc- 
ca ; e poi nulla più . Provolfi più volte a di- 
pingerle ; nè mai gli vennero a fuo talento . 
Scancellò , corrclTe , rifece ; nc mai a fuo genio . 
Che pretendea 1 ’ incontentabil Pittore? Senti- 
te. Non fi doleva dell’ Arte, che gli mancaf- 
fe al bifogno; anzi dolevafi della tropp’ Arte , 
che troppo dal vero feoftavafi . Volea , che quel- 
la fpuma non fofle dipinta, ma lenta lenta co- 
laffe al Can dalla bocca: non gli ballava che 
vera parelfe , voleva che folfe vera . Difplice- 
bat ars ìpfa , n ec minui poter at , et videbatur 
itimi a , ac longius a ventate difeedere , fpuma- 
que illa pingi , noti ex ore rtafei ; anxio animi 
cruci a tu ; cutn in pittura verum effe , non vcri- 
ftmile ì vellet ( 3 ) . E fu a gran pericolo quell’ 

ammira- 

( 1 ) Vlìn. I. 35 . 10. Attinti* Var. Wfl l. 12. c. 41 . 

fx ) Tlin. I c. 

( 3 ) Tlin . I. c. 
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ammirabile Tavola fotto le mani dell’adirato 
Pittore ; fé la forte non faceva efla quel vero, 
che non avea faputo far l’Arte. Tanto, o Si- 
gnori, tanto è cercata, e ad ogni corto di per- 
tinace ftudio voluta la verità da quegl’ illuftri 
Profertori , a cui non è nuovo, che più allora 
dall’ Arte loro la fantafia gagliardamente vien 
morta , quanto dal vero è imitatrice più efat- 
ta ( l ) . Accordo però ancor’ io , e 1* accennai 
poco prima, che non debbano 1’ Arti noftre nel 
folo vero fermarli , e quello imitar qual lì ve- 
de , e qual lì trova. Le cofe , com’erte fono, 
ficcome di parti perfette non mancano , così 
d’imperfette non fono mai fenza : e di qui 
viene , non nafcer la maraviglia dal folo vero, 
che troppo fedelmente s’ imiti qual fotto gli 
occhi fogliamo averlo. Fa d’uopo piuttofto , 
che lì raffini lo fteflo vero, e all'idea lì per- 
venga di quel bello , e di quel perfetto , giu- 
rta il genere delle cofe , ( poiché nelle deformi 
eziandio e il bello, e il perfetto lì trova) a cui 
la Natura nelle fue produzioni, fe ad una ad 
una fi prendano , giammai non arriva . Strava- 
gante parve ad alcuni , e può parer tuttavia , 
che gli Uomini de’ primi fecoli ( femplici sì, 
rozzi 'sì , ma pur’ Uomini ) a tal fegno giu- 
gneflero di fcempiagginc , che le Statue fatte 
fotto a’ lor’ occhi per mano d’ Uomini loro 
pari, o d’un tronco infenfato , o d’ un infor- 
me macigno , fe le credefler per Dei . Ma fe 
ben riflettiamo con qualche leggier prevenzio- 
ne a loro difefa , v’ ebbe gran colpa nel fedurli 

il 

( i ) Tbolof. de Re pubi. /. ij . c. i. 9. 
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il fino artifizio dello Scultore. ,, Promofle 
,, ( per valermi delle parole del facro Autore 
,, della Sapienza ) ( 1 ) promofle il culto degl’ 
,, Idoli apprelTo i femplici coll’ eccellente fua 
,, diligenza l’Artefice: Poiché volendo piacere 
,, appieno a chi gli avea comandato, fiancò 
„ tutta l’arte per far più bella dell’ originale 
,, la copia. Nè vi volle di più. Il Volgo ine- 
,, fperto reftò forprefo e ingannato dalia bel- 
,, lezza dell’opera, e fi ridufle a venerar co- 
,, me un Dio chi poco avanti avea conofciuto 
,, per Uomo ,, Fin qui la Sapienza , difen- 
dendo incerta maniera, e compaflìonando nell’ 
inganno patito que’ primi Idolatri. Strano do- 
vea parer loro , che un Simulacro , dalla man 
dell* Artefice fcolpito al vivo, tal che un Uo- 
mo raflomigliafle di quelle perfettiflime forme, 
che in neflun’ Uomo unitamente fi trovano, s* 
Uomo non era, come non l’era di fatto , non 
folle cofa maggior d* un Uomo (2.). Nè fia 
chi lor dica, che quelle Statue non veggono, 
benché abbian gli occhi ; che non afcoltano , 
benché d’ orecchj fornite; che non favellano, 

ben- 


( 1 ) C. 14 v . 18. 19- IO. 

( x ) lArifì. /. 1. Polii c 5. a pud Muretum Var. Leti, 
/• 3. C. i. Si qui reperirentur ea corporii pulcbritudi- 
ne , quam in Deorum ftatuìi cernimus , neminem dubi- 
taturum , quin eos aliti omnibus imperare oporteret , 
inqutt / irift A quello detto d’ Arinotele foggiugne il 
Sepulveda nella (uà Spofìzione: Solerti entm fitlores , 
pìtlorciquc in Deorum fignis , et ìmagìnìbut fibrican- 
dts ì aut pìngendis omnem Simmetria; , al que commen- 
di , et pule brit udinì s rationem tenere , quantum in~ 
genio , et arte confequi pofl'unt. 
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benché abbian bocca. Favel'ano , dirann’ e(TÌ > 
afcoltano , veggono. Così ben Io Scultore ha 
faputo fingerle, che ad ette non m<nn , per- 
chè fieno vive, altro che il moro. Ditti male* 
Neppure il moto vi manca. OtterVate di gra- 
zia que’ Simulacri , che formò Dedalo di fila 
mano . Li vedete da funi ftretti , e carichi di 
catene? Gli fletti Adoratori così li trattano* 
Guai fe tal diligenza non praticaflero: Elfi al 
primo momento, che in libertà fi fentittero, 
fi fuggirebbero fenza fallo . Hó nifi ligentur ( co- 
sì Platone fa dire a Socrate ) ( 1 ) difcedunt , at - 
que aufugiunt , ligat <e permanent . Tanta nell* 
Uomo ha pottanza una rarità , che fa maravi- 
glia , e una maraviglia, che fa diletto. Ma co- 
me giugnere a quello termine di perfezione ? 
Quel che la varia Natura non fa in un folo , 
fuol farlo in molti. E’ noto abbaftanza l’avve- 
dimento di Zeufi , quando fi poie a dipingere 
per Crotone 1 ’ immagin d’Elena. L’effigie d* 
una Figlia di Giove , la cui bellezza mife già 
in armi tutta la Grecia , e tutto rivolfe in ce- 
nere un poflentittimo Regno, non dovea fimi» 
gliarfi a Donna viva , fotte pur bella , fotte 
pur ella di regio fangue . Vuole il Pittore le 
più avvenenti Donzelle di quella Terra? Le 
abbia pur tutte , e tutte le vegga, e contem- 
pli a iuo piacimento. Cinque fole di quel gran 
numero le balleranno, ma le cinque bellittime 
fra le più belle; dalle quali le grazie più An- 
golari carpendo, che troverà in ette divife, tut- 
te co’ Tuoi colori le unirà in un fol volto, che 

poi 

( 1 ) In Metione prope fin* 
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poi farà i! volto della belliflima Greca C 1 ) • 
Fu di Zeufi fortuna , fe le Storie ci traman- 
darono quello fuo fatto: Ma non è già, eh* 
egli folo fofle 1* accorto ; che non diverfa, ben- 
ché non ufata con tanca pompa , fu di que* 
tutti la norma , che nel Difegno fi fegnalaro- 
no ( 1 ) . Doveva efler bella Giunone, s* ella 
pretefe a quel Pomo, che alla più bella fi do- 
vea dare di tutte le Dee . Ma nel giudizio del- 
le tre Concorrenti , o fofle che a Venere di 
bellezza ctdelfe , o fofle che il Giudice ftimaf- 
fe meno i fuoi doni, ella per certo delle men 
belle fu una . Ma non avrebbe corfa tanta fven- 
tura , s’ella era bella come la Statua, che Po- 
licleto ne fece : Egli più bella formolla di lei 
medefima ( 3 ) , più bella formolla della bellif- 
fima Pallade,e più vezzofa diVenere vezzofif- 
fima . S’ella era cosi , quel Pomo fatale fi de- 
cideva per lei : 

Ore nitet tanto > quanto fuperaffet in Ida 
Judice canviflas non dubitante Deas ( 4 ) 

Ma tempo cflendo , che al mio parlar pon- 
ga fine con quella brieve ricerca, che da prin- 
cipio prom fi , fe acconcio fia il Luogo, dove 
aprir vuolfi la nuova Scuola , a foddisfare co* 

frutti 

( 1 ) Cìcer. de Invent. /. z- <■. 1. Divcrfamente Plinio 
/■ tf. c 9. 

( z ) X nopb. memor. I. 3. Jum de PiS ■ Vet. L 1. c. 1. §. 3. 

( 3 ) JElian Var Bift ■ /. 4. c. 4. Audio legem effe Tbebis. 
pracipbntcm Artifiàbus tutti piftoribus , tura figulìs , ut 
imagìnum formai tjttoad pojjent optimi exprimerent , 
Bis aurem omnibus , qui deter iut aut finxijjent , a ut 
pinxiffent , prò poma mulóìam pecuniariam irrogante/» . 

( ) Ma rtial. I- iQ- 
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frutti le concepite fperanze : Io quella parte 
mi rifolvo trattarla vofco, o Profelìbri , e Stu- 
diofi del Difegno. So molto bene , che ftimo- 

10 non vi bifogna a batter folleciti la voftra 
carriera . Ma a quanto verrò dicendovi , imma- 
ginatevi fu veloce deftriere un Uomo in cor- 
fo,cui prema troppo il pretto giugnere alter- 
mine: Corre con tutta lena , eoa tutta voglia 

11 cavallo, patta la via, la divora: Ma il Ca- 
valiere, il cui delio più del cavallo è veloce, 
e celere lo vorrebbe al par de’ fuoi occhi ; non 
refta mai dall’ incitarlo a più fretta or collo 
fprone , e col moto, or colla sferza , e la vo- 
ce. Io, che piena ho la mente di ciò, che fu 
un tempo quella Città nel Difegno ( e mi lu- 
fingo, che non fia inganno ) ficcome fpero , 
che lia nella nuova Scuòla per rinovarfi il lo- 
dato valore de’ nollri Antichi, così per troppa 
vaghezza mia vorrei vederlo fra poco , anzi vor- 
remo rantolio. Ho una gran prova di quell* 
utile, che verravvene, dall* elTermi noto , che an- 
davate llancandovi da voi medefuni intorno a 
quell’ Arti fersia quel maggior frutto, che alla 
fatica corrifpondefle ; e ch’era uno sformo .am- 
mirabile del vollro bel genio, e de’ voltri in- 
gegnile in Arti così diffìcili giugnevate , fen- 
za°i mezzi opportuni, a qualche pregio: Che 
non era da tutti 1’ efeir di Patria , e tra difagi 
non lievi , e tra difpendj conliderabili mendi- 
car dagli Eftranei gl* infegnamenti * e la norma. 
Or non più no : la buona mercè di chi penfie- 
ro fi prefe di ridonarci quell’ Arti , non farà 
più , che relli altrui obbligata la Città nollra ; 
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nè patiran più Tortore ( mi fia lecito cosi' di- 
re ) 1* ombre illuftri de* noftri antichi Profef- 
fori, che dell* altrui Gioventù eflendo flati a* 
tempi loro i Maeftri , fe notizia , e fe cura di no- 
flre pofe averterò avuto, non avrebbero non 
patito per le cambiate forti rammarico . Se 
quell’amore , che alla mia Patria profeflo , da 
cui invertito, fopra le ftelle portar la vorrei, 
quando al defio corrifpondefler le forze ; fe quell* 
amore sì giallo non mi fa inganno, grande ho 
di creder motivo , che in pochi altri luoghi 
aprir quella Scuola con maggiori fperanze fi 
poteva ; fe quello Cielo gl’ influflì fuoi , fe 1* 
ingenita fua virtù quella Terra, perduto non 
hanno , nè feemato punto . Non è (lata la no- 
flra di quelle Città , le quali , o un folo , o aflai 
pochi, in varie decine di fecoli , che van- 
tan di vita , h.tnifco prodotti Prafeflori eccel- 
lenti ; poiché nella corta ferie di que’ lutil i , che 
dagli umili fuoi natali può noverar fenza giunta , 
tanti ne ha dati in luce di fcgnalati ed egregi 
da metterne maraviglia alle più infigni Città 
del Mondo. Quando l’Italia incominciò con 
fortuna là fu principi del duodecimo Secolo a 
fcuoterfi d’ intorno la malaugurata caligine Lon- 
gobarda ; quando le Italiane più illuftri Città 
chiamar dovevano dall’ Oriente i Pro felibri ( i) ; 
avea Ferrara il fuo Scultore, e Architetto, 
che fu , per que* tempi , di prima prova , e ne 
dura ancor la memoria in ciò che d’antico 

con* 


( i ) Rìdolf.lntrod ■ alle Vite de ’ Tittori Ve», p.m • it.ee. 
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conferva il principal nottro Tempio ( i). Can- 
tò fulla fine un Giovanni Alighieri , colorito- 
re eccellente (2); e intorno alla metà del 
terzodecimo , quando alcun* altra delle Città 
più in quello genere infigni fi vide in bifo- 
gno di chiamare i Pittori fin dalla Grecia (3,)» 
avea Ferrara il fuo Gelafio , cel bre allievo di 
Teofane Bizantino (4); e fcorfero appena ot- 
to luftri , che potè gloriarli d’Amedeo Buon- 
guadagno , di memorabil nome Architetto ( 5 ) . 
Lunga e diffidi’ opera m* avveggo d’ avere in- 
traprefo, fe ad un per uno ripeter voglio i 
nomi , e i pregi di que* moltittimi Ferrarefi > 
che nel Difegno eccellenti riufcirono. Molto 
dirò, fe non tutto, quando in profilo, o in 
ifcorcio ne faccia alla grotta un ritratco. Sarà 
molto, ma non mai tutto, fe dirò, che dal 
tempo , in cui Ferrara fi diè a produrre Dife- 
gnatori,niun fecolo fcorfe per etta , fenza gran 
copia di riguardevoli Profeffori . Dee la Pittu- 
ra notabili avanzamenti, non pur qui tra noi, 
ma in Mantova, ed in Bologna, nel quarto- 
decimo, e nel feguente a un G slatto > a un 
Criftoforo , a un Gofimo Tura, a un Lorenzo 
Cotta, a un Ercole Grandi (fi); da quali 


( 1 ) Borfett- Hifor. S tud. Ferr. P. 1. 1 . 4. pag. et 

P. z. Kb. z-pag. 454. 

( z ) Borfet P ■ z. I ■ *■ pag. 4J0. 

( j ) Vafir. Vite de Tilt. P 1. 

( 4 ) Borfett. I. c. p«g. 446- 
( j ) Borfett. I. c- pag. 42 J. 

(6) Vclaterran. /. al* ss Nofira vero retate Herculet 
p errar ienjts , cuius Bottoni* nobilis in Sacello {ifiurai. 
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( nè piccola lode è per certo ) molte celebri 
Scuole delle vicine Città derivarono fi). Li 
dee la Scoltura ad un Galaflo Alghifi (2), e 
ad un Luigi Anichini, di molti clogj onora- 
to fina da penne ftraniere ( 3 ) . A Bertolino 
Novara , a Pier Benvenuti , e a Biagio Ro£- 
fetti P Architettura li dee (4). In quelli due 
fecoli > Iterili a. dire il vero per tutta 1* Italia 
d’ Uomini egregi nelle noftre Arti , io non ho 
fatto , e voi lo fapete , come negli armi di gran 
penuria fi fuole , ch’ogni fpiga più povera ha 
la fua filma , e merita la fatica d’elTcr raccol- 
ta. Ma quanta poi tsaCcuratezza ,e fcialacquo 
ufar converrammi negli altri due fecoli , che 
fefliegu.ono i fe tanta è h» folla d’ eccelJentifll- 
mi Profeffori, che mi fi para davanti , che non 
fo bene a qual d’'efli mi volga prima , nè qua- 
li a prendere , o a lafciar m’ abbia . Xàpcrà de* 
due Dofli , di Benvenuto , e del Carpi? Tace- 
rò del Filippi , dello Scarfelli , e del Baftaro* 
li? Lafcierò il Bononi , il Quercine*, il Bo- 
nari ^ Pittori fùj quelli x a. giudizio di chi fa 
1’ Arte, di primo merito e nome. Quanto ma- 
ravigliofa non fu ’aScoltura nelle mani de’ tre 
Lombardi, delP Ufanza-, e- del Porro? Quanta 
noi fu 1 * Architettura nello Schiatti., nell* 
Aleotti, nel Pafeiti , ne* due Picchiati, e nel 
Balbi ? Non diflìmulo di fenrir pena per que* 
moltifiirai, che fotto filenzio. trapafip : poiché 

S l’ oc- 

( x ) V» far. Malvaf Borfet. /. c- 
( z ) Borfet. /• c. pag 
( 3 ) Borfet l. c p. 430. 

Borfet- /■ C- p- 413. 416- 4 s 7 - 
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1* occafion non è quella da farne pompa -Quan- 
tunque io ben fcono- 

L““ Borèhmo d-Afcra baftò ,che foffe (taro 
fa Parria d’ Ef.odo ; cosi a fegnalare Ferrara, 
la l atrta . mancaffero santi altri pregi» 

batterebbero >de* quaranta due fui» Architetti , 
Pinfi'ne Notata > e *1 rinoma» Aieom: Degli 
, . £ r ■ Scultori ( anzi P er cento > quando 

undici f o Alfonfo Lombardi , chiama- 

si 11 T nfo^ella Terra dall’ immollai Michelan- 
'• ? > De’ cento e Tedici Pinoti Tuoi, ven- 

Sr fap”S,ono ( fé pur' inganni .non -prendo > 

S 'Gnofolo r nelFOr- 

fuo c J . Ha il fuo Tiziano nel 

mimo Doffo : Ha il (ito Buonarroti in Seba- 
p. c;iinni- Ha il fuo Paolo, e i fuoi Bai- 
fanMn Ippolito Scarfelli : Ha i Cuoi Caracci 
in Carlo Boooni. Lafcierò, che parli Cremo- 
quale ne vide le pruove , lafcierò , che 
cari! con giufle lodi di Antonio Contri, ma- 
ravlgliofo ritrovatore del gran fegreto di leva- 
re i colori delle Pitture dal muro, e fulla te- 
la portarli : E lafcierò a chi più intende il 1 me- 
rito delle noftre Arti, e il valore di chi le 
nrofefsò , il decidere dell» eccellenza e di quan- 
ti ho finora nominati, e di que* piu , che non 
dovrebber tacerfi,fe noi voleffe il nf P***° ^ 
non rincrefcere a chi mi ha fino ad om beni- 

~JT)'Guaria. Ciifft dì Firn p. i»6. 
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gnamente afcoltato. Una ferie si degna, e sì 
gloriola d’ infigni Pittori , di Scultori eccellen- 
ti, di lodevoli Architetti poche Città , cred* 
io, poffon vantarla, e delle prime del Mondo. 
Ma dopo una fegulca produzione di tanti valo- 
rofi Soggetti, come Aerile d’improwifo divenne 
queAa fecondiflìma Terra? Steril non già, va- 
glia il vero , Aerile non divenne ; QueAo sì » 
che mancoile un amorofo coltivatore. Sterile 
non la differo PeAranie Genti, finch* ebbero vi- 
ta Maurelio Scanavini, Francefco Scala , li due 
Ferrari, e Giacomo Parolini: Nè Aerile fa- 
pranno dirla al prefente, ma folo incolta. Ec- 
co però la fofpirata Aagione , che a coltivarla 
fi torni , e coll* antica ubertà ne nafcano i frut- 
ti , e maturino. Chi non gli fpera ? Chi non 
gli afpetta fra poco ? A voi degniflimi Padri 
della Patria noAra , a voi diligentiflìmi Pro- 
motori de* buoni Studj ( ij, dovrà Ferrara que* 
tanti Alunni , che s’ anderanno nella novella 
Scuola formando } che voi la penfaAe , voi la 
erigeAe , voi ricovero, voi foAegno, voi leg- 
gi le d. Ae, Mi quello fpirito , che alla nuova 
Accademia dia vita , dia vi ore x dia moto , 
quello, che perpetuità le prometta; quello fpi- 
rito da voi lo fpera , Eminentiflimo Princi- 
pe (*)> fenza dei quale una brieve e Aentata 

S 2, vita 


fi) Il Sig- M.rch Ercole Bevilacqua Giudice de* Savj, 
e Riformatore della pubblica Uni verfìtà ^ col l'uo Mae- 
ftrato ; e il Sig March- D Guido BentiVoglio d’ Ara- 
gona altro Riformatore - 

( i ) Il Sig. Card. Agapito Mofca Legato a Latcre di 
Ferrara . 
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vita condor dovrebbe, e troppo fcarm e intri- 
fti*i darebbe in luce i fuoi parti. Ha il fuo. 
«Liro il Terreno , l’ ha la Sementa , 1 han- 
^ eli Stenti , e i Sudori dell’ Agricoltore : Ma 
?be giovano poi , fe il Cielo non. gli accompa, 
gna colle fue piogge opportune colle ben,- 
Ine rugiade, co’ fuor benefici Soli ? Ho io 1 
Ino re d’effere il primo a riferirvi pubbliche » e- 
folenni grazie , perchè vi fiate degnato di com- 
*° e . .® :i dell’ erezione di quella 


uarne l’ adempimento , c quc. v.» ». 
te fperar vicino uno ftabile, e perpetuo fonda- 
mmo, per cui fi aflicuri quella Città di ve- 
dS rifiorite le glorie fue nell Arte cosi pre- 
gia , così dilettevole » e cosi O.tUc del D>. 

fegnp v 
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Uella divina Giustizia , che al de- 
linquente Lignaggio dell* Uomo 
cambiò in maniera quello Terrea 
•di piaceri , che , piovendovi il 
Cielo dirottamente difallri , do- 
vefs’egli a ogni poco delPefute fua 
condizion fovvenirfi, e dell* antico delitto con 
lagrime Tempre nuove dolerti ; fu pur detta, 
che abbandonandolo al fuo gaftigo, fe niun* 
individuo efente ne volle , noi volle a tutti 
nelle fteflè miAire comune. Le forti varie, e 
i varj fiati degli Uomini , che a un volger d* 
occhi, o ad un girar di penfiero veggiam di 
continuo fra noi , non gii da cieca fortuna , 
com’ è linguaggio di Volgo, ma dalla diverfa 
miAira derivano , con cui dal Cielo con diftin- 
zioni a lui note, e fenza dubbio giuftiflime, 
il comun male fra gli Uomini fi riparte. Que- 
lla evidente difuguaglianza di mali dovria , va- 
glia il vero , come in due fchiere 1* umana pro- 
pagazione dividere, l’una, che i meno infeli- 

S 4 ci. 



Digitized by Google 




5* z8o *£ 

ci» l’altra, che i più comprendefle . Cosi noti 
pertanto è lontano, che ciò fi avveri, che niu* 
no vi fu giammai , o molti almeno non furo- 
no , che o d’aver maggior parte ne’ mali , o 
parte ugual per Io meno , a confronto degli 
altri, non fi ftimaflero: talmente che pefan- 
do a ciafcuno il fuo carico, fenza che Tenta 
l’altrui, una turba formiamo quaggiù d* infe- 
lici , che infieme gareggiano a chi 1* infelice 
più fia . Giudizio gliè quelle, che da tribu- 
nale troppo fofpetro difeende ; poiché l’amor 
proprio, tutti cercando a minuto i noftri guai, 
e fottilmente pefandoli , è troppo facile, che 
s’.inganni nel paragon cogli altrui, fu quali 
fenza fermarli , o groflamente feorrendo , tra* 
pafla. E in quella guifa con non intefo ftrava- 
gante puntiglio , nel piccarci d’eflere i più in- 
felici , venghiam ùoi medefimi a farci tali col 
darci a credere d’èfierli; poiché nel fatto dell* 
opinione non v’ha divario tra il falfo credere, 
e l’elìfer vero. Quando per lo contrario quell* 
unica , che ci rimanga , maniera da rillorarci 
alcun poco nelle fventnre , che inevitabilmen- 
te incontriamo, ella è di fermarci a riflettere 
fulle sfortune degli altri con quella efattezza 
d’efame, eh* efercitiam fulle noli re J che rara 
cofa farebbe, fe a* primi confronti , o a’ fecon- 
di non rilevammo -, a qualche noftro conforto, 
e coraggio, che tanto infelici non fiamo , che 
non fi trovino molti de’ più infelici di noi(i). 
Quello fquittinio > e confronto, a termini par- 

_ ticola- . 

f i ) lì Cardinale Pallavicino in una delle fue Lettere 
«.Giacomo deAngelis Arcivefcovo d’ Urbino =; M* 
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tìcolari rift retto , l’ho difegnato per argomen- 
to di quel Difcorfo, che fono eletto ftafcra , 
per degnazione di chi ci prefiede , a tenervi . 
Se al primo afpetto fembralfevi mai o non da 
quella occalìone > o non conforme al mio Itile, 
la materia , che mi propongo , piacciavi , ve ne 
priego, di non formarne giudizio, finché più 
apertamente non vi ho fpiegato il mio precifo 
argomento. E a farvelo manifelto convien eh’ 
io premetta quel che fon* or per efporvi . Don- 
na , che al chiaro Sangue , da cui difeefe , e 
agli a'mpliflimi patrimoni, che in lei fi uniro- 
no , uno fpirito così vivace , e una prudenza 
sì accorta mirabilmente accoppiava , quanta mai 
da gran tempo in animo femminile veduta fi 
forte jcolle maniere le più ingegnofe ,e più vi- 
ve , ma infieme infieme dal più nobile sdegno 
animate , che in un fembiante de* più avvenen- 
ti del Mondo facea più belle fcintillar le fue 
fiamme, e fpeflo , e molto, modi cambiando, 
e ragioni, con tutto il fuo cuore dolevafi,che 
Donna era nata, e non Uomo. Mille acuti 
penfieri fulla infelicità del fuo felfo , mille mi- 
nute oflervazioni fui duro tenord*una vita for- 
; t - mava , 

oltre a dò le dirò una ricetta , che mi è rìtifeita mi- 
rabilmente giovevole in ogni tempo • Quefta è di an~ 
dar pensando fempre a tutti ì vantaggi , che fi godo- 
no nello fiato , in cui l'Uomo fi trova , ed a tutte le 
incomodità , che apporterebbonò gli altri flati , i qu-di 
non è in poter noftro di confeguìre ; e con dò andarfi 
figurando fempre lome fi migliore quello , che l' Uomo 
ha , e come il peggiore quello , che non è in fuo arbi- 
trio d' averci-- Con tdl arte io mi fon riputato fem- 
pre felice zi 
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mava , che molto male > per quanto parevale , 
al fuo coraggio fi confnceva. Tra que’ non po- 
chi , che o lingua , o penna per confidarla im- 
piegarono , non men di tempo , che di valore 

10 fuor di dubbio fui l'ultimo; e fe in quell' 
animo conturbato un qualche effetto produrti, 
piùcch' al vigore di mie parole, alla favorevo- 
le difipofizione , che gli altri vi^ cominciarono, 
di attribuirlo non dubito- L’ elame , nella ma- 
niera preffochè ifteffa, che mi giovò a dimo- 
firare , quanto lo fiato degli Uomini in .para- 
gon delle Donne fia di fciagure più carico , e 
più che d’invidia, fia meritevol di pianto , farà 

11 Difcorfo di quefta fera , fe non vi fpiacerà d' 
afcdtarmi . 

S ignora (io diceva) , fe vi lagnafte d’ un cor- 
po, che ad ogni fcofla affiacchifce , o d’una 
bellezza , che giugne ad efferla appena , e a 
difcadere incomincia, o d’una vita, che appe- 
na laficia le moffe, e precipita alla fua meta: 
O fe d’ un animo vi dolefte , a cui 1’ ordin baf- 
fo delle Paffioni ordifcon rivolta , e in faccia 
al fuo trono promulgano leggi a’ generofi fuoi 
fentimenti contrarie , e ne pretendono da lui 
medefimo l' adempimento : Io non faprei non 
accordarmi con voi a mormorare d’una Natu- 
ra , che par , che a vivere non ci chiamaffe , 
fuorché a farci guftare una feguìta ferie di pe- 
ne in ogni punto del viver noftro • Ma infie— 
me vi pregherei a riflettere , che quelli infor- 
tuni non fon così delle Donne, che la lor par- 
te anche agli Uomini, e non minor, non ne 

tocchi • 
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rocchi . Pur troppo è cosi : trattati fummo 
ugualmente per quello capo ; acciocché in noi 
medefimi , e nelle cofe più care , provammo 
ogni momento gli effetti di quella Sentenza , 
che tutte condannò le vi libili cofe ad aver fi- 
ne ; e perchè in eterni contraili la Ragion no- 
lira fi efercitafle , ed avvezzandoli ne* tumulti 
a far da Reina, abborrimento prendelfe all* 
avvilirli da fchiava. Ma poiché nè 1 fopra tutti, 
nè fopra qualcuno degli accennati difetti non 
li fermano i vollri lamenti , e li rellringono a 
quello folo , che Donna nafcelte , e non Uo- 
mo ; per differenza non già , qualunque li lia, 
che corre naturalmente tra runa, e P altro, 
poiché faviezza non vi permette il doltrvene; 
ma per quella bensì nè lieve , nè giulla , per 
detto voflro , che o Je leggi , o le uianze paf- 
far vi fanno: non m* incolpate di ardire, fe 
dopo intefa la ragion vollra, a follener mi pre- 
fento , che ben difcufli , e bilanciati gli aggra- 
vi , tornano tutte e leggi , ed ufanze ( fe giu- 
lla quello li parli y che d* ordinario più av- 
viene ) : a pefo maggiore degli Uomini, e a 
vantaggio ricadono delle Donne, oa danno 
almeno minore. E a quello fine non flavi a 
difgrado, ch’io, come in bS*eve pa ITeg gio , d* 
età in età vi conduca, gli andamenti' feguen- 
do delle voflre doglianze , perchè più facile vi 
riefca , e più evidente il confronto . 

Mi levate voi flelfa in gran parte fui bel princi- 
pio la pena di dimoflrarvi, che nell’età di fanciul- 
le , quando i Parenti come loro delizie le tratta- 
no, € fino i difetti ne sultano , ed applaudi- 
rono , 
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fcono , quali non già difetti allor fieno * mà 
fegni piuttofto d* una virtù > che principia , le 
Donne in quella età poflon dirli in qiialchó 
guifa felici,* poiché voi fiefla accordate , che lo 
farebbono, fe conofceflero d’ eflerie ] colpa , voi 
dite , di non maturo difcernimento > per cui 
que’ giorni dolciumi non alfoporano , corte fa- 
rebbono in età più avanzata , fe ricorrer per 
loro que* giorni sì dolci tornafiero . Ma perdo- 
natemi : fe felici farebbono in una età più ma- 
tura, non fa , che noi fieno in quella età , eh* 
c più frefea ; no ’J fono tanto , ma il fono * 
Guftano ancor da fanciulle e le paterne carez- 
ze , e le materne condifcendenze , e quelle fog- 
ge a lor genio , e que’ trafittili a lor gufto . E 
quando interrotte , o quando contefe lor ven- 
gano quelle innocenti foddisfazioni , voi ben 
vedete quanto mai fappian dolerfene . Si dol- 
gono come Donne le più fventuratei voi non 
dovrefte aver pena a riputarle infelici in que* 
dirotti lof pianti. Ma dove godono di loro for- 
te come Donne le più contente , perchè felici 
non le direte nelle lor felle , e trionfi ? Con 
Dama nulladimeno del vofiro grado così inci- 
vile non farò mai , che ottener voglia , poten- 
dolo, per ragion di conquilìa , ciò che a con- 
cedermi con piacer voftro non vi piegate . Deb- 
ba pur dirli delle Fanciulle , come diciam di co- 
lui , che fu privo dal nafeere d?H’ odorato; 
mancagli un gran diletto per non guidar la 
fragranza , mancagli una gran pena , perchè 
fetor non difeerne ; per quelle due privazioni 
in uno fiato egli trovali 9 che fe può dirli in- 
felice 
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felice pel ben che non gode , felice può dirli 
pel mal che non prova ; bench’ egli in facci nè 
J’ un , nè l’altro poi Ila, fe il mal non cono- 
fce, che poma tormentarlo > e il ben non com- 
prende , che ricreare il potrebbe .. Pervadetevi 
tuttavia , che quello flato infenlibile , e indif- 
ferente non fuol mai darli ne* Mafchj , perciò 
che al male appartiene , ancorché vi fi dia 
( quando fi dia nelle Dònne ) per ciò che al be- 
ne riguarda • Nè vi crediate , eh* io metta itt 
conto di male o que’ morbidi trattamenti, che 
loro fi negano , o quelle carezze , di cui non 
hanno mai parte. Quello è uno vi* pito , che 
non è tale per elfi , fe tanto lume non hanno 
da concepirlo. O Signora, cosi dal Ciel folle 
amata , che mai non provafte qual fia tormen- 
to per un fanciullo il venir condannato 1* ore mi- 
gliori del giorno fra quattro mura d’ infeliciflìma 
Scuola, a intifichiryi a non moverli, a non 
aprir bocca , quando gli fpiriti vivaci , e pun- 
genti e njufcoli , e nervi tormentano co’ loro 
aculei, e vorrebbono pure, che fi dibatceffero . 
Ma a far che , giufto Cielo , a far che ? Per- 
chè impari a conofcere alquante lettere ,a unir- 
le infieme per farne parola, e a cosi pratico 
divenirne , che in. un. attimo le conofca , le 
unifica , le legga. Tanta pena , e pena d’anni, 
per così trillo guadagno? Perchè non anzi allet- 
tare, che più fi formi, ed allodi , e l’intel- 
letto gl' fi difnebb} ? O non farebbegli pena 
così mefehino mefliere , o gli farebbe almen 
Corta. Barbara ufanza, per far più pretto de- 
gli yojiuni. dotti' Le flà beue , fe vi riefee si 
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poco. Paragonate, o Signora, quefta iniqua 
condanna di mefi , e d’ anni colle Scuole prù 
umane, e più brievi di lavorieri donnefchi , e 
voi medefima ne fo giudice Ma appena quel 
povero Giovanetto , a cofto di ftenti , e di per- 
cofle, tanto in leggendo s’è approfittato , che 
bafta, ed eccolo , in premio de’ Tuoi progreffi, 
da Scuola a Scuola paflando, come da ergafto- 
io tormentofo a un peggiore , eccolo condan- 
nato al gramaticale fupplizio . O fciagurara 
per tutti i fecoli confufione di Babilonia! Quan- 
to meno infelici faremmo, fe collo fteffo lin- 
guaggio , che già imparammo dalle Nudrici , 
pellegrinar noi poteffitno quanta vi ha terra 
fcoperta , e tutti intendere con quel folo , ed 
eflcre intefi da tutti! Quefta dilgrazia , che ci 
mancava, alia vana albagia la dobbiamo di que- 
gli Antichi , e affai per rempo a maladirla im- 
pariamo» Una tefta si tenera , nè fgombra an- 
cora e difpofta come fi dee ; che appena fa del- 
la materna fua lingua quanto le bafta per Spie- 
garli ; qual fugo può trarre da impercettibili 
fra fi , e da regole, e termini, che non fareb- 
be gran cofa , fe , chi gl’ infegna , non gl’ in- 
tendeffe? E pur conviene, che fugo ne trag- 
ga. Ceffi d’orrore , e voci d’ira; gaftighi,che 
le minacce accompagnano; feorni , ed avvili- 
menti , d’ ogni flagello a cuor bennato più 
gravi, faran lo ftrettojo,con cui lo fprema per 
forza . Il mifero Giovanetto , che non ha men- 
te affai chiara per difeerner ciò che fìa bene , 
ha carni ed ofTa pur troppo per conofcere ciò 
che fia male , Ma fe arrivi a ftudiare per par- 
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lar bene ; fe pafft ad apprender le eofe da ben 
parlarne , chi può defcrivere le fatiche , e chi 
Je anguftie, e le vigilie comprenderne? Non 
colla molto alle Donne il faper poco , giacché 
vuoili , che torni a vantaggio , fe poco fappia- 
no. Un gran che nondimeno egli è per effe 
quel poco , condito da quella grazia , che il 
vezzo femminile fuol dargli . Ma per un Gio- 
vane non balla poco . Se o propria indullria no! 
porti , o altrui favor noi rilevi , e* non fa nul- 
la , fe molto non fappia . E poi qual prò da* 
fuoi profitti raccoglie ? Già il premio degli Uo- 
mini dotti fcmbra rillretto a quel mefcbino 
valfente d* una infruttifera Il ima , e d’ una ma- 
griffima lode. Ma quello almeno gli lì paffaffe, 
fcnza llentarlo. E quello appunto o fcortefi , 
o maligni Frodatori glielo contrallan fovente , 
glielo minorano, o s’ altro npn poffono , gliel* 
appannano. Il Ciel vi falvi col voftro fello da 
così vili , e infidiofi nemici ; E tanto vi falve- 
rà , quanto in voi terrà vivo il buon genio di 
non ufcire de*volìri impieghi collo fpaccìarvi 
da letterate. 

Ma forfè fin qui non vi dorrebbe 1* arren- 
dervi , fe di buon grado , o Signora , anch’ io 
v* accordaffi , che più degli Uomini fia infelice 
la Donna, dove al tempo fia giunta di collo- 
carfi . AI toccar quello punto due affetti di- 
vertì direi , che in voi fi fvegliaffero , corag- 
gio , e sdegno ad un tempo , o una certa piur- 
tollo rifentita bravura , che fe la vittoria fi. 
tien per fua , così però non ne gode , che il 
motivo non odj, che gliela porta . Parmi fen- 
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tirvi ripetere, e accomodare al bifogno le pa- 
role di quel Poeta ( i ) , che le fventurate 
Donne hanno a (offrir lo flrapazzo d’ effer cac- 
ciate di quella Cafa , ove nacquero , da que’ Pa- 
renti medefimi , che le generarono, o pur da 
Fratelli , che fortiron con effe la fleffa carne ; 
cacciate , e vendute come intereffe , non come 
amore , comanda , lontane talvolta dal patrio 
Cielo , ad Uomini flranj , o non veduti mai 
più; ora a un canuto Titone , ora a un difor- 
me Vulcano , o a non gradevoli per altre pec- 
che , e poco accetti Mariti: E o piacciano, o 
no , condannate fon’ effe a viverne fuddite , e 
qualche volta anche fchiave , come il capriccio 
comporta di chi ne ha fatto la compra ; con 
tanta barbarie talora , che minor male farebbe 
flato per effe 1* efporle in vivanda alla brutta 
Orca d’ Ebuda (v), che le ingojaffe in un 
tratto. Ma quando mai 1* intereffe non regga 
alle fpefe di convenevole maritaggio , fi afpet- 
tino pure un onorevol Ritiro , dove condurre 
i lor giorni; e debbon volerlo, e ben conten- 
te chiamarfene , tradendo , e sforzando il lor 
cuore , fe mai difdicc,e ricufa. 

I voftri lamenti , o Signora , al fentirli , non 
poffon’ effer più grulli ; ma non vi recate a difpet- 
to , fe ad un efame li chiamo , in cui non fó be- 
ne , fe manterran tutta 1* aria , che ha faputo dar 
loro la voftra lingua. Io dono al bollor dello 
sdegno que’ termini caricati , e gagliardi, onde 
affai vivamente le voftre querele mi colorite ; 
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mercecchè voi medefima , ridotti a calma gli 
fpirici , non già Je Donne dalle paterne mura 
barbaramente Scacciate , ma che n’ efeon da lo- 
ro , direte , per feguitare il Marito; fé tanta 
gioja traluce loro fui volto, mal grado di quel 
contegno , eoo cui s’ingegnano di coprirla, che 
non è tanto il travaglio, che la faccia rannu- 
vola de’ Parenti , per quella feomoda dote , che 
portano f?co a.11* ufeirae* Scendendo ai lamen- 
ti, che più s* appoggiai) fui vero, vi accordo 
ancor’ io, che fono inumane, nQn men che 
ingiufte , chiunque fu che le faccia , e qualun- 
que il motivo per fa.rle x violenze di fimi! for- 
te, dal Cielo fdegnate , e dalle Leggi proferi- 
te . E dall' ultime incominciando , che fon le 
peggiori , ficcotne non fo negarvi , ch>; pubbli- 
ci efenipj non fe ne (appiana ,. d’ ec’ernl infa- 
mia per chi li commife », così non vorrete im- 
pugnarmi , che furon più volte ancor fi,pra i 
Mafchj, dove giovò,, efercitate. Per non divi- 
dere Patri.monj miglior compenfo non s’ebbe. 
Coltava troppo alia Vittima il richiaoiarfene 
quando fu luogo all’appello: Quel che violen- 
za fece intraprendere, da puntiglio d’onore fu 
confermato , Ma per dir vero , afta» men che 
negli Uomini , mi par terribile mila Donna 
quefta fventura; Imperciocché, fe lo ftile 0 f- 
ferviamo il più comune nell’ educarla , ella fin 
da’ pntni anni fu circofpctta nelle comparfe 
fu rattenuta ne’ Tuoi pafleggi , e poche furon 
quell* ore, che riguardata, e folinga non fi fe- 
ltri nfe nelle fue Cafe , agl’impieghi applicata 
della fua condizione. £ in quella maniera ella 
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non viene a far più , che, un ritiro, prescrit- 
tele dall’oneftà , e dai coftume , cambiarlo in 
un altro , che lì determina da fe fteffa col Sa- 
cro impegno di Sua parola . Meglio poi , Se quel 
Ritiro, che Sceglie , fia per ventura lo fi e fio , 
in cui da Fanciulla per educazione fu chiufa. 
Mille vezzi , e luSmghe gliel fecero caro per 
fin d’allora, c le buone accoglienze, e l’otti- 
mo trattamento glielo fcolpiron nell’ animo; 
poiché è natura del bene il rendere amabile 
ancora il luogo, dove fi pruova : E s’avvezzò 
da quel tempo o a credere tutto il Suo mondo 
fra que* confini rifiretto,o giunfe al più a im- 
maginarsi , che fuor di là ben* altre cofe fi def- 
fero , ma fenza fapcr che fi foffero , e fenza 
curar di Saperlo: come a chi miri un Ciel Se- 
reno Succede , eh’ oltre quel tetto azzurro, in 
cui coll’occhio s’arrefta, ben fi figura, che 
fiavi di più, che non difccrne Sua villa; ma 
non fa dir cofa fia . D’ un Mafchio è ben’ al- 
tramente. Se la Sua prima giovanezza la pafsò 
fra i Domefiici , di quella libertà prevalendo- 
si , che il contraddirla parrebbe afprezza , e 1* 
accordarla è mina; la vedete da voi, o Signo- 
ra, qual violenza ella fii il toglierla a un trat- 
to, nel fior deglianni,a chi guftavane appun- 
to allora Je prime filile, Soavi affai più, per- 
chè prime. Ma Se alla cura altrui Su affidato, 
e dentro a certi confini di decòrofa cuftodia 
1’ adolcfcenza condofie ; ivi, per quel che a me 
pare, ivi per tempo, al Sentirli Sul collo la 
grave ubbidietu ì , e de l fiagel de’ tefiardi il fi f- 
chio vicino, prcle in odio per tempo quelle ca- 
tene , 
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tene , che gli confinavano il Tuo palleggio Nè 
l’arte colà , forfè a buon fin , fi colhima , di 
fupplire all’ innato di libertà defiderio colle 
maniere più miti, co* vili meno accigliati, e 
colle menfe più llagionate , e men parche . 
Qual non conciliali abborrimento quel luogo, 
che ferra si Aretto, e che mantiene si male? 
Il Giovane intanto , come in gabbia rinchiufo 
augelletto, che vede ,. e mifura da’ fuoi can- 
celli quella grand’aria alTintorno, che gli è 
vietata di fcorrere , e fence i fuoi pari , che 
a lor piacere fvolazzano , e co’ lor canti , e 
garriti o gli dicono infiliti , o feco al volo 1’ 
invitano; fcopre ancor* egli quanta gran terra 
è proibita al fuo piede , quanti folazzi fon di- 
negati al fuo gullo ; e vede , e fa di compa- 
gni , che fe li godono , e fe ne fatollano , men- 
tr’egli d’inedia va confumandoli fra malinco- 
niche mura. E. che buon cuore può conferVar’ 
egli mai per que’ luoghi, dove ubbidienza fi 
olfervi , e libertà, non fi goda ? Che bell’ ar- 
denza di ritornarvi , e ritornarvi per tempre ? 
In l'omma fi può ben dire, che quando ancora 
ne* Mafchj fi efercitaffe di raro quella violen- 
za , e nelle Donne affai fpeffo , tanto è barba- 
ra nondimeno negli uni, e tollerabile tanto 
nell’altre, che la fventurata condizion di que’ 
pochi la pena di quelle molte di lungo tratto 
forpaffa . 

Ma’ non farà poi cosi , voi foggiugnete , tra 
Donna, che fi mariti coll’altrui gufio , com’ 
è ordinario che avvenga , ed Uora , che fi am- 
mogli a talento fuo , com’ è affai raro , che 
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non fucceda . O quante mai cofe avrei da ri* 
fpondervi fu quello punto. Nuova non è la 
con te fa , qual mai de* due fia meno infelice, 
ìa Moglie, 0 M Marito; e nuovo a voi non fa- 
rà , che chi ne fcri'Je , a favor della Moglie 
eonchiufe ( * ) • Io uon pretendo , che tal de* 
cifiope mi giovi con voi : giovimi fedamente a 
inferirne » che dubbio fìa,qual de’ due la prefe- 
renza fi meriti.. E qvtando fia dubbio, la cau.* 
fa 9 vinta per me, fé dipende il mio vincerla 
non dal Marito , che l’infelice piti fia , ma 
dalla Moglie, che più noi fia del Marito: In 
pari grado d* infelicità , la vittoriano Signo- 
ra » non è per vo.i • Ma perchè sdegno di vincere 
per forprefa , degnatevi di riflettere , che 1’ in- 
felicità d* una Moglie in nulla più dee confi* 
ftere , che nell’ incontrarli con dififlrofo , e 
feoftumato Compagno : E perchè quell* incon- 
tro non è diffidi che avvenga, diffidi non è» 
vpi rr\i dite, che fia una Moglie infelice. Ma 
riflettete eziandio, che niente più all* infelici- 
tà d*un Marito richieder fi dee, che una fini- 
lira intollerabil Conforte. Se Donna di quelle* 
carattere diffidi fia il ritrovarla , oggi princi- 
palmente , òhe 0 da cieco intereffe , o da amor 
cieco fi eleggon le Mogli, non afpettate , eh* 
io *1 dica; tutte le Donne rifpetto per voi : de- 
cidetelo nel voftro cuore, nè v* importuno a 
fpiegarvi . So bepe quel che fogliate ri Cpo udó- 
re a chi v* incalzi così. Volete, che vi fi pruo- 
yi e più fàcile, e più frequente, che in Don- 
mal buona un mifer’ Uomo. s’avvenga , di 
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tj'ueì che Donna in mai’. Uomo: Che ad una 
•Moglie foflfrrbil più fia Marito cattivo > che 
ad un Marito cattiva Moglie . Ss vi fi provi- 
no quelli due plinti > voi netò pronta a ricre- 
dervi , e a cohftrffarvi per vinta . Ma parmi an- 
cor di conoscere * che quello. fia un luogo di 
privilegiato ritiro -) da cui sfidate coti molto 
coraggio ( permettetemi il dirlo ) chi vi com- 
batte , perchè liete certa } che niun farà così 
ardito» fino a inseguirvi , è oppugnarvi dem 
tre un afilo-) eh’ è poco meno che facroi Chi 
può provarvi per più frequenti le male Con- 
forti > c non ridirvi ) che il ficuro carattere > è 
non equivoco della buona quel fia, di far bea^ 
to il fuo Spofo ( ì ) ; e che fia legno non in- 
gannevole ) che quelle Donne mirabili fi tro- 
vin di raro, il trovarli di raro quclti Mariti 
beati ? Chi può provarvi per più infoffribilc 
cattiva Moglie , lenza ripetervi , che itìen ro- 
bufta , com’ è > la Donna, men vale aùeora 
in contratto colle paffiorti , e a ftar full* alé ca- 
dendo ? o a rilevarli caduta ? E fe-nZa ricordar- 
vi que’ facri oracoli affai famofi , fecondo i qua- 
li molto meglio) ed agiato in folitudine de- 
ferta è riarfa fi), molto più lieto e licuro 
in tana di Lioni , ed in covile di Draghi ( 
che folto un fol tetto con litigiofa Conforte 
potrà far la fua vita mal capitato Marito jpoi- 
chè non v* ha collera della donnefea più av- 
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velenata, e infanabile (1) nè lingua più tor- 
mcntofa , e più di pace nemica ( 1 ) ? Ma que- 
lle , e mille altre core alle dimande , che fa- 
te, corrifpondenti , chi avrà il coraggio, o 1* 
imprudenza di dirvele , e non temere d’oftVn- 
dervi? Io non l’avrò certamente; e mi farà 
minor pena il lafciarvi godere della voftra ac- 
cortezza, fenz’ attaccarvi in così riguardato ri- 
fugio , che mettermi a certo rifchio di cagio- 
narvi disgufto per troppa foga di vincervi . A 
materia pertanto di minor pericolo riducendo- 
mi , così non comprendo , che il maritarli a 
piacimento de’ Padri infelicità per le Donne 
abbiate a chiamarla , che una provvida legge 
mi par piuttofto da riputarli , a quello fine in- 
trodotta , che li maritino meglio . Sia il Pa- 
dre ( diceva Platone nelle fue Leggi ) (3) 
che alla Figliuola trovi lo Spofo : Se il Padre 
mancò, J* Avol di 'lei gite! determini: Se 1 * 
Avol non viva, ne la provvedano i fuoi Fra- 
telli: quando non gli abbia:, fia della Madre 
il penfiero: fe neppur’cffa vi fia, gliel’ alli- 
gnino i più congiunti coll’intervento, e con- 
figlio de’ fuoi legali Tutori . Che legge efatta, 
ma -inficine faggia ! Troppo era efpotla una 
inefpcrta Donzella, in un affa r tanto grave, 
alle macchine, ed agl’ inganni; e meritava 
troppa pietà una Donzella in tanto affare in- 
gannata. I molti efempj di Donne miferamen- 
te delufe e in ciò, che fpetta a intereffe , e 
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in ciò, che a decoro concerne, hanno provato 
abbaftanza la necelfità di tal legge » E quando 
efempj non ve ne folfero , non potrebbe pre- 
fu merli mai, che un Avolo, un Padre, un 
Fratello men diritto vedelTero d’una Donna 
or da ambizion fatta cieca, or da palfione le*' 
dotta, ma femplice quafi Tempre, e corriva. 
E perchè ancora ne* Mafchj fi danno quegli an- 
ni , in cui molta parte non ha ragion nel go- 
verno , leggi ugualmente opportune corfer per 
elfi una volta, che ingiufte, e illegittime di- 
chiararono quelle nozze, che fenza il confenfo 
e de* Padri , e degli Avi da irriverenti Figli- 
uoli li celebraflero ( 1 : E s’ altre leggi di poi, 
mirando a fcioglicr gli arbitrj , le antiche Co- 
ftiruzioni a mero coniglio riduflero , veggiam 
molto fpelTo , qual frutto amaro raccolga chi 
a Tuo talento del proprio arbitrio faccia ufo: 
E i Mafchj appunto, che più della Donna per 
quello capo prefumono,e ardifcono, per quello 
capo eziandio lì fanno da lor medefimi più del- 
la Donna infelici . 

Ma forfè finora mi appofi male ; e voi per 
un punto d’infelicità nelle Donne la dipen- 
denza contafle dall’ altrui placito nell’ accafar- 
fi , non già in quanto ella importi pericolo di 
Nozze men vantaggiofe , ma in quanto ha Ce- 
co pericolo di Nozze men care. Quello peri- 
colo , o Signora , nè a legge , nè a ufanza lo 
debbon le Donne, o promulgata da chi può 
farla , o dalla pratica autorizzata delle perfone 
Tj. più 

( 1 ) Brìjfon ■ de Jure Connuk- Fr - Boema*- de Rìt. 

Nupt. c. $. 
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più fagge Io debbono unicamente a quella li* 
berta, che voglion’ettè , e che godono, di ve- 
dere , e d* clfer vedute . A voi » che fiete pru- 
dente , parrà puf bella la madama di quel Gre- 
co ( i ) , per cui giudizio le Donne ufcir non 
duvevan di cafa , fe non contavan tanti anni , 
che dimandar f» dovette dai riguardanti» di. chi 
fodero Madri» non di chi Figlie, o Conforti. 
E fe per legge non fi ofiervò da’ Romani » paf- 
sò almen pretto tutti per indecenza , che in 
pubblico luogo facefle Donna Vederli , nè fpef- 
fo velo tutta la faccia la ricoprifle (z). Ed 
ebber cura di trafmettcre a tutti i Pofteri la 
memoria di si efemplare ottervanza coll’ espri- 
mere nelle medaglie i volti velati d’ alcune lo- 
ro Augnile colla belliflima epigrafe-: Pudki- 
tia (3). Così commendabil co-fiume io temo 
affai, che non più altrove fi ferbi , che pretto 
i Turchi» per legge de’ quali è delitto, che 
faccia di Donna pubblicamente fi vegga» e 
fulla bara non fia , pietà Cpirante , ed orrore. 
Se non piacefle 1 * oppofta ufanza fra noi, ri- 
fchio veruno di malgraditi fponfali non corre- 
rebbon le Donne, fe , non fapendo qual tro- 
vino gli 01 chi divario tra Uomo, e Uopio > 
crederebbono fermamente , che come i lorti , 
tutti i Mariti ancor fodero» e più credibile 
renderebbero , perchè men raro , e mirabile 
ciò che fu fcritro -della moglie di Gelone Ti- 
■ ? ranno 

( 1 ) Vypperìd ■ apud iteh. fer. 71. 

( 2 ) Soler ìut de Vileb t »• Tbeopb Kaynaud. de T?ileO 
feti, j K ircbiaan. de Funer. Rom /• 1. c. ib. 

Il) Vltifc ■ Lex. Antìq. Rom. v. Fornirne. 
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ranno di Siracufa , Ja quale affai crudamente 
dal Marito riproverata, eh’ altri , e non ella, 
]’ avete avvertito, come putivagli il fiato: Si- 
gnore ( I' onefta Donna risole ) io merito 
ogni perdono^ fe di cofa non vi ho avvitato , 
che in quello punto la prima volta mi arriva 
a notizia per bocca voftra . Non altr’ Uomo, 
che voi, dappoiché vivo, ho mai praticato co- 
si d* appretto , da poterne odorare il refpiro ; 
e nell’ inganno ho durato finora, che nella 
guifa che voi , tutti gli Uomini rifiatatero . 
Ma poiché noi trattiamo di ciò che fi Itila , e 
non di quello che fi dovrebbe , io vi darò per 
rifpofta , che nozze (proporzionate , e difformi 
avvengon tanto di raro , che porre a conto d* 
infelici tà non fi debbono a tutte le Donne 
comune . E quando improprio non fu , nè di- 
fugualc il partito, fé qualche privato genio, 
fe qualche tenera compiacenza fi dee fvenar 
qualche volta agli altari dell* utile, e dell’ one- 
Ito , non è poi si gran male , che il fiero no- 
me d’infelicità gli convenga. Si tempra affai 
pretto, e poi s’ammorta la pena ; nè torna più 
a mente il tagrifizio già fatto, che per applau- 
derfi del coraggio , con cut fi fece . Ma à voi , 
fe non erro , per quel voftro animo invitto , c 
d’ ogni -atto , e penfiero , che fappia di fervi- 
ti! , intollerante , fìccome parranno di faggia 
Donna non degni e genj , che allacciano, e 
compiacenze, che sforzano, così non parrà du- 
ra impreta, quando bifogno il voglia, o dove- 
re, lo sbrigarcene a un tratto con farne pezzi. 

Im- 


( i ) Lucian ■ in N(rmt % 
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Jmprefa pi ti dura fembrar potrebbe al genero- 
io cuor voftro il piegar di buon grado la fron- 
te al coniugale deilino 3 che per divina condan- 
na > e per civile , e politica legge conferifce 
ai Mariti la podeilà del comando) e carica Ali- 
le Mogli la fcrvitù di pienamente dipenderne . 
Ma di sì odiofo galìigo > a cui grullamente le 
foggettò chi le fece , e in cui le leggi le con- 
fermarono ) fotto le quali effe vivono , il doci- 
le > l’amorofo, il condifcendente Marito) fe 
gentilezza) e bel coftume proferì , le affolve, 
come può meglio ) e le franca ; e venerandone 
i cenni, ed i voleri compiendone , fi tien per 
onore, fe de’fudditi loro egli è il primo. Nè 
vi crediate, che l’ufo moderno, così dicendo , 
jo infiliti e derida ; poiché non è sì recente , 
che fia fol d’oggi. Egli e così antico , che può 
contar molti fecoli a favor fuo ( 1 ) ; e fe la 
legge, a cui fi oppone dirittamente, divina 
legge non folle , già da gran tempo farebbe in- 
vecchiata, e per lungo ufo contrario abolita. 
Qual frutto me ne verrebbe dall’ infultare a 
un coftume, eh’ è tanto tempo, che vuolfi , e 
inultimente fi armarono e accreditati Filofofi , 
c coraggio!! Poeti per lacerarlo , e sbandirlo ( z ) ? 
Compiacetevi , o Signora , di non contraddirmi 
fu quello punto , che per moltiflìmi efempj è 
troppo chiaro ; e rifparmiatemi il cimentarmi 
a dir cofe , che come sfoghi aflai giufli non 

fon 

- , - 

( i ) Antìpat . et fìierocl • ap. Stob, fer. 6j et Eurip . ibi 
fer. 68. Etbic • /. 8. c • io- 

li ) Nicpftrat. de Nuptiis , et Eurìpid . in Meleavr. ap» 
Stob. fer. 68. * r 
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fon ficuro , che le afcoltalle , e compatifìe. 

Con quella fiducia all* ultima delle voilre 
querele mi volgo , in cui vi adirate , perchè il 
vollro fello , con aperto difprcgio , e vitupero, 
fin dalle lingue della gentaglia più vile i! felfo 
deboi fi chiami ; e Ila come debole , e di cofe 
maggiori delle domeftiche affatto incapace, da* 
pubblici minillerj , e fin dal condurre gli affari 
fuoi proprj , per leggi folenni interdetto • Ma 
appunto cosi dovea dir fi : appunto la vile , la 
malcreata ciurmaglia , per fua nativa ignoran- 
za , come fciocca, e balorda ch’ella è, non fa 
chiamarlo altrimenti- Qua 1 pena nulladimeno 
dovete prendervi di colloro? Qua! merito hann’ 
elfi, perchè li degniate dell’ ire voilre? Anzi 
i più faggi aficoltate , e i più collumati , che 
il gentil fedo per onoranza l’appellano: il fiefi- 
fo dir vogliono, a cui più dima , e più rifpet- 
to fi dee , il piu riferbato , e gelofo , il men 
da efporfi a fatiche. L’Uomo fia quel, che 
travagli a provvederlo di vitto: la Donna, che 
vuol riguardo, non abbia altra cura, che di 
difporlo; là ci vuol lena di fianco, quà avve- 
dimento, e giudizio. Sia intprefa dell’Uomo 
il difenderla, e gliene colli la vita; e fe di 
guerra fi tratti , 1’ Uomo fi arroli , fi efponga, 
lì uccida: la Donna è troppo da cullodirfi , per- 
chè a sì barbaro minillero non fia condannata. 
E perchè amor di Patria , o defidcrio di glo- 
ria potrebbe invaghirla , e il fuon delle trom- 
be , non punto meno degli Uomini, incorag- 
girla a’cimenti , legge affai llretta fi faccia , 
che a campo armato Donna veruna non vada; 

c quando 
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e quando v’ and a (Te inai , le fi pratichi per 
quella volta le fcortefia di rigettarneja ( I ) ♦ 
Non vide, a’ tempi d’ Imperador forfennaro , 
non vide Roma ftnz’ alto orror le fue Don- 
ne a comparir nelle Arerie, ad affrontarli con 
fiere , e tutti que* giuochi pericolofi compirvi, 
che degli Atlcci più nerboruti eran medierò, e 
fpa vento fi)- Un cosi lene, e pacifico feto 
avventurarlo ad imprefe da condannati, e da 
(chiavi! Mi maraviglio, come tardato venti* 
quattro luflri a fopraggiugnere Imperadore più 
faggio, che coftumanzz tosi fcellerata eftermi- 
nalìe ( 3 ). Dimenticatevi quella brutal bizzar- 
ria di riprovato Tiranno, e datemi efempj di 
favie , c cofpicue Perfone , che il volfro feto 
avvilttoro» Saran forfè anticaglie di poca pruo- 
va , che i Sarmati alle Donile obbeditoro co- 
me a Padrone , tlpn già perchè fudditi ad ob- 
bedirle sforzati , mi per altiffima (tirila, iri cui 
le tenevano come Dee (4)* che affai più ad 
cto, che agli Uomini, onot pdrtatoro i Li- 
di, e che rtr’ lor patrimoni entraflero eredi le 
Donne, ad efclufione de’ Mafchj (5): e che 
i Germani in tanto concetto le avetoro , che 
qual non umana , ma fanta cofa le venerato* 
ro (6J> Fate quel conto, che più vi aggrada , 
di_ 

( 1 ) Al ab Alex l. 1. e, n. cttm Tlraf. Pitifc. Leti. 

Rem v ■ Milite s • 

{ x ) Sveton iti Domilianunì i. 4. Al. ab ^llex-U 6 . r. 19. 

cut» Tiraq. Santi». Il- de mor Ver». Farm- c- j- 
(jj Xpbilin 7 <! de Alexandro Severe. PttiJC- v.Fckmindf- 
(4) Nicol Damafcen- de morib- Gent • poft.Crag. de Repi 
Lacatd 

( J ) Damafccn. /. cit. ( 6 ) Tacit . de merli. Gema n. 
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dì così antiche Nazioni , e di sì barbaro no- 
me : a mio giudizio dovrefte farne il più gran- 
de , qual maggior pruova del merito femmini- 
le, fe fin da cuori ferini fu conofciuto, e cH- 
lìinto. Ma quegli onori, che Roma vittorio- 
fa , e padrona praticò colle Donne , come po- 
trete a gran pregio non riputarveli ? Quel gra- 
ve non meno , che circofpetto Senato non G 
tenne dal confeffare in pubbliche forme , che 
alla Romana falute le itole affai piu delle loro 
Matrone, che le fpade de’ lor Guerrieri avef- 
fer giovato \ c a far perpetua , ed univerfale 
$ì decorofa teftimonianza obbligò tutti gli Uo- 
mini , che ovunque Donna incontraffero , le 
cedeffero immancineute per riverenza la fìrada > 
e a diftinguerle in qualche modo ancor più» 
di quella medefima porpora a trine d* oro 
guernita pcrmife lor , cne fi prnaffero , che 
rendea maeftofi i Senatori in giudizio , e il 
Vincitor fegnalava fui carro del <uo trionfo (l). 
Dopo sì illuftrì diinoftraziani di filma, che da- 
gli antichi il feffo volito rifcoffe , dopo quell* 
alta cfftrvanza, che dagli Uomini ben creati 
gli fi tributa oggigiorno , fino a ftimarfi atto 
infame l’offender Donna, e il non fervirla 
villano i non mi farei mai afpettaro , o Signo- 
ra , che aveffero meritato il minore de’ voftri 
rifleffi que* tumultuari , e miferabili minifterj, 
che fono alle Donne vietiti. Giudicature fon’ 
efiì tutte romori , e contrailo , Maefirati di 
gare oftinate, e di affannofiffime brighe, Tu- 
tele 

(l ) TlutarcA. i.t Coridali- Val- Aia ( 5. f. t. 
dh Ali x- /. 4. c- 11- qvm TiraqutU. 
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tele, e Cure di precipitate Famiglie, Licigj 
accaniti , travagli , e guai fenza numero: Gl* 
impieghi fon quelli , che le diferete leggi al vo- 
ft.ro feflo vietarono. Chi vi farà, che ben pen- 
f» , e più che divieti , non li dirà privilegi ? 
Mi fovviene a propofito la rifpofta , che l’In- 
dovino Tirella , ( coftui , Signora , fe non 1* 
averte a memoria ,, fu femmina una volta , e 
mafebio due ,, ( i ) ) la rifpofta , dilli , fovviem- 
mi , che diè Tirella a Menippo , quando coftui 
lo richiefe , in qual de’ due Itati più dolce vi- 
ta guftaffe , fe in quel di Donna , o di Mart- 
ellio: Affai più dolce (r\CpoCe) ( 2 ). aliai più 
quando fui Donna, o Menippo. O quanto è 
vita più fviluppata , e più libera la femmini- 
le ! Aggiugnivi poi , che le Donne fon le pa- 
drone degli Uomini : Aggiugnivi la difpenfa 
non men da guerra in campagna , che dalla 
guardia di mura: Aggiugnivi finalmente, che 
efenti vanno effe dal batterli nelle concioni , e 
dal contender ne’ Tribunali . Signora , che a 
me noi crediate, l'accordo; ma almen mi Ci 
dia , che noi crediate a voi fteffa . Io non fui 
Donna giammai , da capir quella fete , c’han- 
no le Donne d’impacci. Ma neppur voi folle 
Mafchio , per faper le amarezze di tali impie- 
ghi . E voi , ed io crediamlo d’ accordo a co- 
lini , che fu gran tempo quel che fon’ io, e 
noi fu poco quel che voi fiete : e finite di per- 
fuadervi , che troppo bene penfarono a favor 
volito quegli amorevoli Legislatori, che dalle 

pubbliche 

( 1 1 Annuiti. Metam- t jt- i*,. 

(z ) Lucia n. Diai . Mcnìppì , et Tirefi.e • 
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pubbliche cure vi liberarono. E offervate di 
grazia finezza maggior di rifpetto. I voftri me- 
defimi affari , le liti , e i contratti voftri , non 
vollero a patto alcuno, che il voftro bell’ ani- 
mo intorbidaflero , e quella dignità , che Tem- 
pre fu in voi rifpettata , o molto , o poco 
offcndeffero . Vi deftinaron Tutori le più ca- 
paci Perfone di voftra Patria , che vi trattaf- 
fer gli affari , che vi ulcimaffer le liti , e che 
i contratti vi conchiudeflero . Queft* onorevole 
mimftero non ha mai fine , che col finir della 
Donna; in guifa che in verun tempo non ha 
da mancarle chi la protegga, e la ferva. Per 
gli Uomini fventurati non è così, il quinto 
luftro appena han finito, e dir ben poffono 
guidamente , che giunfero a fera le lor felici 
giornate. Ah, Signora, fon quattro Iuftri già 
feorfi , che toccarmi per me così bei giorni 1* 
occafo ; e già mi pajono quattro fecoli . Ma 
così va: Niuno è contento della fua forte , c 
c’invidiamo l’un 1’ altro i noftri guai fotto 
apparenza di bene . 

La giuda mifura del dire , o Signori , non 
è in man di chi parja , ma di chi afcolta ( i ) . 
E voftra bontà, s’ io da gran tempo non l’ho 
pallata. Se mi lodriftc finora cortefemente , 
mi guarderò dal farne mal* ufo. E poi che la 
mia Lettera poc’ altro di più conteneva fui 
principale argomento , per cui fu fcritta , vi 
fia di piacere , che il redo io vi taccia , e al 
mio parlar ponga fine. 


( I Tinto, ap- stob . fer. 36. 
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Iugner- nuove non, potfbno , o al- 
meno, a, pochi., Je^ ampliffime lodi, 
che gli Uomitù| dotti, de* ffccolt 
trap^flati dieder. concordemente al- 
la Storia ; Tattentiflìmo ftudio , 
che i personaggi più riguardevoli 
di tutte le età v* impiegarono) e i. fortiflimi 
{limoli, a coltivarla , che gli Scrittori piùj faggi 
ci lanciarono ne’ loto Volumi , qual via propo- 
nendola, per governarci nel, vivere, la più con- 
ducente e più facile; qual difci piina , la più 
fedele per inftrurrci nflla civil facoltà; e qual 
maeftra non pur lg. migliore , ma T unica , a 
foftenere. animofan\ente le. incoftanze della for- 
tuna col metterci alla memorig. le volubili for- 
ti degli altri (i). Ma forfè a niuno parran- 
no , o, a. ben pochi ,. nè. tante ìpdi veraci ,, nè 
profittevole tanto, ftudio > nè. tanti ftimoli. da fe- 
condarli , quando nella lettura delle Storie nuli* 
altro cercar fi dovette , che un fuperficiale 


V i 


tratte- 


( i ) Polib. U i. in princ\ 
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“TCr,a^à,cL già furono, fon» 
Ad.a-arvki fòpra a tracciarne le oj-igmi ,a fvol- 
J?rne | e c ircollanze , a rilevarne gli effetti , e 
ne j r • rnn aueali Uomini confrontando, 
róoUet o” a^ni’ rXn.rando. le noli re ,cor, 

* ooi liciti fu gli efcmplari degli aUrl - A 

j e ^ nf l r A, il vero, non oien di quello intefer 
d . P c li die da noi fi facetfe , fe appunr-o 
qUC S pn d quello da que’ moltiflimi , che nel- 

istori 1 eferckarono , fu già farro tu altra 
1 q Stor C U d’ utile dal nollro , leggerle 

gutfa nlcIU P | che racco lgì notizie da 

«gl eh? fcnia p >fa di luogo, in Irroga 
fU '«imamente tragitti , concento abbaftauza , 
r?tóSr«J cui trafilò ,. r.fappia 1 no. 
fe di qus P trà ben dire, io vr fin, mi 

"Vi, , 0 poc’ auro . La qual colà elfendo fen- 
„ alcun dubbio così, io mi !>■"■»■ P'°P°'- 
che giocondWIima certamente , ma non me. 
y -f-mZ* narte dell* Moria fono 1 coftumi, 

r,e“V li deWti antichi , le quali di poi 

* (Cancellate dagli anni , o guade da .bufi , o 
> i^i contrarie annullate , in pieno difufo 
tàlfoL gkrcondiifima io L dii» per te d - 
TeSe dallo dii noftro., e OPPofl le ancora ta voi- 
■ • » maniere , d Uomini a noi lx- 

ta , opimp » rnaterie norflìne a noi, e 

S d ^ 'noi Tati”. e: e la diffi utlddi na , fe 
oflervando i tempi, ed i climi ,e fe le mcli- 
e i fini pefando , quel meglio cer- 

Sa «elle altrui leggi, e codumanae ,^er 
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tiri ricrederci nelle noftre j o in altro 'modo a 
holtro profitto aver lumi . A quefto legno que’ 
ranci Scrittori afpirarono , che le Coilfuet udirti 
degli Antichi diflbi tertando , e dallo fquallofe 
degH anni tergendo» all’onore di nuova vita 
ne’ tardi fecoli noftri le follevarono . È non ad 
altro motivo ancor’ io si degno efempio , co- 
me fo meglio , imitando» pef argomento di 
quel Oifcorfo > che quella fera mi è comandati 
tenervi-, 1 ’ efame mi eleggo di un punto d.’ 
pfanza , antica in maniera , che rifpetto a’pae-r 
fi, che furono un tempo, o fono ancora più 
colti , fi può dirne il difufo antichiflimo > ma 
infieme così moderna , che in qualche lontano 
•popolatiflfhno Regno durava., fon già cent’an- 
ni, ofiervaca (ri), e in qualcun’ altro ancor 
dura . E per ciò fate dovendo io armarmi alla 
condanna dell’ufo contrario, che nel più co- 
gnito-, e dlvil Mondo fi ftila > troppo mi gio- 
va , che in buona parte le m‘re parole prendia- 
te , non ad altro fine { e feriamente il prote- 
so ) che a trattenervi , difpofle , e che fenza 
il dannofo pregiudizio di udirle coll’ animo a 
disfavor prevenuto , lafciate libero campo alla 
ragione dt agire in voi quegli effetti , che negli 
animi indifferenti è folita di produrre . Io trat- 
terò „ fe alle Famiglie , e in confeguenza al- 
le Repubbliche , tornafle meglio, che gli Uo- 
mini nell’ ammogliarli dotafler le Gafe , donde 
li prendon le Donne , o che le Donne nel ma- 
ritarli dotin le Gafe, a cui paflano ,, . A qua- 
lunque de’due partiti io mi rifolva , mi lu- 
. _ • V 3 ; , fingo 2 

( i) Ovante ìfl- del Cile- 
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fingo, che avrò a favor mio la metà di que* 
tanti , che fi preparano ad afcoJtarmi • Per 1* 
altra, da cui dòvrò diflentire , fludicrò di coh- 
tenermi in maniera, che non capricciosi con- 
trariarle, ma gagliardo poter di ragione nella 
mia rifoluzione cònofca . 

N On vi difpiiaccia, che prima di volgermi 
alle ragioni , io vi ricordi , che fu da mol- 
tiflime delle antiche Popolazioni o per ufo 
ofTervata , o facra per legge , la confuetudine , 
che folte a 'carico de* Mariti il pagar per le 
Mogli la dote. Ma quando vi parlo di antiche 
Popolazióni, g'ùàrdatevi dall* immaginarvi o in- 
colte Nazioni e villane , brave, fe vuoili, 
per cuore indomito , ma co'sl rozze nel vivere, 
che più a fiere, che ad Uomini, fi aflimigl/afle- 
ro ; o gente femplice ed inefperta , capace fol- 
tanto di fcuri-, e di marre, o pratica al piu 
del mefehin traffico d’armenti , e di ghiande; 
che folitaria vivendo , o in faticofi lavori occu- 
pandoli , nè gufto avelfe , nè tempo di refpi- 
rar l’aria nobile, e fignórile del Mondo più 
colto e più generofo. Anche -a que’ tempi , Udi- 
tori , fe le campagne più frequentate * e fe i 
lavori piu profetati venivano ; in quelle genti, 
campeftri bensì, e ritirate-, qualora le pubbli- 
che cure gliel permettevano , Una non mai 'sfac- 
cendate > ed ofciofe; anche in éTTe a que’ tempi 
trovava luogo il retto diftorfo , e v^ebbe il 
buono , e 1* onetìò difeernitori e fegùaci } anzi 
la maggior parte non maAcò mai di. Principi 
faggi , o di prudenti Legislatori > che di op- 
portuni 
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portuni regolaménti le provvedéfleto . Se di Li- 
curgo > e di -Zoroattro > fe di Solone > c di Pc- 
riandro , e d' altri non moiri > pervenne a noi 
la memoria, gli Storici ne incolpate, che de* 
più ce la tacquero ; o la voracità piuttodo degli 
anni , che degli Storici ne privarono . Ma co- 
munqfae ciò fu , io non mi veggo al bifogno 
di provar tanto ; concioflia-chè 1* oflcrvanza di 
obbligare i Mariti alla dote non fu et») da 
femplici , o bàrbari Popoli mantenuta , che noi 
fotte eziandio da còftùmati e civili ; nè tni oc- 
corre di più , perchè patti gioiti fica ta» non già 
qual fantattica ufanza di maleducata gentaglia , 
ma quale autentica legge per fano conuglio 
introdotta . Mi fi conceda foltanto , che vi ram- 
menti alla sfuggita , ciac la tennero i Sattbni (i), 
i Cantabri fa.) , i Goti ( j) , i Germani <4) : 
che fu oflervata nella Tracita (S )> nella Bor- 
gogna ( 6 ) , nell 1 ìndia ( 7) ; e non è molto, 
che la feguivano nell* America gli Abitatori dei 
Cile (U) ; e più d* una delle Orientali Provin- 
cie (d) ancor di prefente la fegue* O fem- 
. ' V 4 . pisci , .. 

- — " 

) 1 ) Urtilo*, de Rit. Nupt. 

(1) JLl. ab Alte. I. 4. c- i. 

{ ì) la. Magma l. 7 . C . 9 . _ 

( 4 ) Taclt- de mor. Geme. Krantz • Vantai /. «. e. >)• 

( S ) Briffon. I. tw r „> ' 

{ 6 ) Erttdid. I» PollL 

( 7) Strai. I. 1 5. Róedfg. I 8* c. ]u i\ . 

(8l tovaglie tft. Relaz- del Cile l. $• Ci fr 
( 9 ) tìiflor. Indi 6- Hartcli Ifitr. dell' Afta P. }./. t -Maffei 
Seme do lH- della Cìb 4 V. *• c. ss pagi 91. Gemelli 
Giro del Mondo IT. a* & J 1 /* 8' c 9*, c 4* 

/ . }• e. ». Salmon Stato prefente de'Topoli del Mondo Voi . ». 
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plici >o barbare che vogliano crederli quelle Na* 
zioni,mi vagliano i loro nomi appretto di voi * 
fe non ad ufo migliore; a farvi almeno riflettere* 
quanto gran Mondo occupafle quello collume , 
e come a Popoli interi potè piacere , non mere 
di climi , che d’inclinazioni diverfi. Ma per-i 
chè quella ftima , che mi bifogna , che abbia- 
te di quella ufanza , feemata non v’ abbia , o 
pur tolta , la poca riputaz ione appretto di voi 
di chi coftumolla, a nomi cosi-infelici i nomi 
fuccedano di Nazioni più per- valor fegnalate , 
e più per leggi diftìnte- Fra le prime e di 
tempo > e di merito contar dobbiamo 1’ Ebrea 
e avanti e dopo la Legge . L’ofTervò Abramo 
nell* ammogliare iloTuo Ifacco ( i ), la mani 
tenne Giacobbe peT Lia , e per Rachele , e fe-* 
co lui fu mantenuta per Dina (l)i Perchè 
Davide avefle Micol , la tefta di Golia dote 
non fu * che ba-flatte ; le vite di dugento Fili- 
ilei ne colmarono la mifura ( 3 ). Da quella 
faggia e illuminata Nazione apprefer fdrie gli 
Egiaj; liccome altre oifanze* ancor quella; e 
così utile e ragionevole la trovarono * che fe 
ne fecero legge (4). Ma fe Provincia vi fu 
giammai ,che fi piccafle di Rettitudine , e di ci- 
viltà 

— - ■ : > • ». 1 

: : del G lappine t- 8. Coeletti Viaggi nell * Indie Orientali 
Kagionam ■ 2. De la Croin Ifi. di Gencbircart • l.n.c. € ». 17. 
el. 4. e- 1 2. Le Gentil Nuovo VìAgg'0 all' intorno del Mon- 
do , Lettera x. ìnprinc ■ dove della Cina difeorre . 
fi) Gen ■ fi 24. v. 2«- 5j-‘ -’i 

* t * ) Gài. fi aj. et 44. t». 1*. 12.: 1 

v ( l) Beg »*• *J » <* *. Beg. 3/ 14. 

• ( 4 ) *Abx- ab. Alex. A 4. c- 8. 
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viltà rtè’coflufnì , fu certamente la Gréc.i ; è 
tutta appunto la Grecia in altra manièra tìon 
celebrò le fue Nozze ne* primi fuoi tempi , o 
legge, o ufanza fi Coffe ( I ). Irt mezzo il Cam- 
po di tutti i Greci , Cotto le mura de* combat- 
tuti Trojani , ne dimoierò il loro Capo Aga- 
mennone la univetfalè oflervatiza nell’atto me- 
defimo di Contravvenirle a pubblico Calvamen- 
te. Va ( dilfe a Neftore va trova Achille. 
In luogo di quella Donna, di cui l’ho fpo- 
gliato per vendicarmi , digli per parte mia > 
che delle tre mie Figliuole fi elegga in Mo- 
glie quale a lui piace i Digli, che a dote non 
penfi : egli Ce l’abbia fenz’ altro. Io piuttoflo 
▼ ondarla a lui , e dargliela grande in maniera, 
che uguale non l’ebbe altra Donna. Di Certe 
Cartella lo inveli irò , ricche abbaftanza di po- 
pol ricco. Gli offeriranno come a Nume rega- 
li, e come a Re gli renderanno tributo. Tan- 
to farò,fe meco fi plachi f i ) . Ma forfè trop- 
po mi fon fermato fu un punto , di cui non 
intendo pèT verun conto prevalebmi ; poiché 
degli efempi:, che Vi ho recati fin’ ora , non 
altro ufo prerendo di farne , che darvi a cono- 
feer Con elfi, come il partito* che abbraccio, 
ha fondamento ftìl vero; acciocché in animo 
noti vi cadefle ,che ardilfi d’ intrattenervi afcol- 
tando una mia chimerica fantafia i Mi riduco 
a- trattare il mio Tema per via di ragione, 
convelli non difpero di rendervi perfuaft , che 
più ad ùtil ridondi delle Famiglie , e a un tem- 
- PQ 

. ( i ) ,Arifl. Po/Jt l- 2. c. 6 - 
{i ) Homcr. Ilìaci- 9. et ibi i ponti- - 
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po fteflò’ddlè Rèpqbbliche , che fi doti la Spo- 
fa da quella Gafa ove palla» anziché dall’al- 
tra , ©ode parte ; e che gran male operò chi 
l’ufo in contrario introdùflc o per coftume - , o 
per legge . E per moftrarVi cpm’io proceda con 
buona tede, non tacerò, che AriftoteJe, Cenfor 
di gran peto delle antiche politiche difciplinp', 
cosi non Teppe di quella ufanza appagarli , che 
noti potè fenza sdegno , e ■difpregih qual bar*- 
bara , e roiza non rigettarla; e pur trattavi 
de* Tuoi medeTimi Greci, che anticamente la 
praticarono | l 1 . Ma. non fia troppo ardimen- 
to creduto 11 mio, fe a fronte », e contrailo 
con tanto Maeftro ponendomi , nè rozza , nè 
barbara intraprenderò à dimoftrarla ', ina tutta 
conforme alla più retta ragione * 

Quali col Mondo ebbe principio il coftume ^ 
che le Potine nel collocarli per Mogli , dalla 
paterna podellà fottraendòfi , ntl dominio Ih* 
correderò de’ Mariti , come naVc,che sfugga 
da Scilla ,e dia di petto in Carftìdi . In tal fa- 
tale collocamento due fino ad ora Hanno fatte 
molto infelici cotnparfe : : L’uhà ( mi Ga tol- 
lerata la frafe a meglio efprimèFe il 'mio con- 
cetto ) 1’. una di Merce vendutale fu in que k 
tempi, che le dotavan gli Spo£, * il prezzo 
lo rifcotevano.i Padri » ‘che n’ erano i Vendito- 
ri: l’altra di Merce 'donata, ma colla giùnta 
di pattuito prèmio a chi donata vehiva ; e co- 
minciò allora , che prefeto i Padri a dotarle y 
e dote y e t)onna pattarono in hiàn ‘dè’ Mariti . 
Da cosi mifera condizione non hah faputo fi- 
^ no 

( i ) Ariflotel. Tolto. /. i,«, 6. 
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no a quell’ora in niuna parte di Mondo o li» 
berarfi le Donne o migliorarla ■> fe due fole 
Città Fe ne levino , Atene, e Scarta, dove - , 
qual Merce di neflun pregio, e da non Farne 
contratto , non Fi accettavano Fuorché in rega- 
lo, Fe per ‘eFpreflb Statuto n’ era interdetta 
ogni dote ( I ) . Fra quelli due mali non evi- 
tabili poteflero almen le meFchihe eleggerli 
quell’ un d* elfi , che men dell’ altro le aggra- 
va. Ma qual de’ due dovrebbono eleggerli per 
'men gravoFó', quando il potelfero ? Una parte 
del mio argomento è quella ricerca : e a Farla 
con più libertà , Fenza la odioFa tàccia , che, 
itìén di quel che lì debba j le coftunianze moder- 
ne io rispetti , non Flavi di pena,o Signori, i) 
condurre i vollri penlieri , e per breve tempo 
Fermarli. Fopra una età , che venti. Fecoli Fono 
fcorFi , che non è pii» \ e appunto Fu quella, 
inFelicilfima a parer mio , e deplorabile , quando 
non eran molti anni , che per depravazione di 
cuore, o arroveFciamento di Fenno , trsFcurati 
nella Grecia gli antichi eFempj, per nuova uFan- 
za oflervato volevaFi , che non più a* Suoceri 
da’ Mariti;, ma a quelli da quell) lì numeraF» 
Fer le doti. Di coFe per tempo si antiche, e 
s) lontane per luogo, io mi propongo di Favel* 
larvi , perchè in cuore non venga a veruno di 
aFcriverml a colpa, Fe alcun di voi nell’ udirle, 
per qualche Fembianza , ch’egli s’ immagini di 
trovarvi;, a luoghi, c à tempi aliai più vicini 

> le 

■■ : — .. ■ - . . . . « , » 

(t) JE'lan. Var • Hi fi. /. 6- c. 6 Alex- ab Alex- /• 4. c. 8 . , 
et ibi T/raif. Crag. de Repub. Lue. / ). è. 3 TtUtr Arcb. 
Hr.l. 4 .c. 11. 
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le appropri. Quàì varietà di cohteghi vedeté 
voi mai? Là felle , e tripudi -, che qtuifi quali 
le credercfte follie: Qua trifteiza , e filenZio* 
che irtfpira orrore, è pietà. Se vi fentifté 
vaghezza di chiederne la cagione: In quella 
(vi li direbbe ) SÌ allegra e follazzcvoie Cafa la 
Madre di famiglia, tom’è piaciuto agli Dei , 
fi è dìfgravata di tin Mafchiorln quella si af- 
flitta - , il lurida, sì defolata , la Moglie padro- 
na, come fihirtro Fato ha voluto , ha data in 
luce uàa Femmina. Il Padre così n* è dolen- 
te, che il cuor gliene feoppia': La Madre* che 
"pur* è Donna , n’ è fino a morte accorata . Che 
bizzarra contrarietà di palfloni in una rtelTà 
•Città, per ùna cagione, eh* è qùafi la ftelTa ! 
Anni fono non èra così. L’ allegrézza era 
Uguale c Mafchio, o Donna nafeefle : éran 
fortuna per una Cafa il Mafchio per un ri- 
guardo, la Donna per l’altro. La moderna 
violazione delle avite leggi è ih colpa di tut- 
to. Lafciatevi dir da chi vuole , che il defide- 
Zio comune o efaudito , o fr'uftra'to di ottener 
dalle Nozze quel frutto* eh’ è più. perfetto* 
fia quel che metta allegrézza al nafce'r d* Uo- 
fho, fia quel che contrifti al rtafeer di Don- 
na . Tanta finezza d’intendere, e di defi2re 
non erà cofa da tutti ì e pur di tutti era il 
pianto al farli di Figlia, di tutti età il rifo al 
partorirli di Figlio. Si penfi pitit’tofto , poiché 
l’effetto è comune* a più comune ragione* 
Affetti sì opporti crediam , che derivino, che 
al nafeer di Mafchio fi difpone alia Cafa un 
nuovo profitto, al nafeer di Donna fi prepara 

... alla 
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alla Cafa un aggravio . L,a fpefa ficura per 1* una, 
e 1* utile , che fi fpera dall'altro , muovono af- 
fetti così diverfi , e il cuor de’ Parenti or fan- 
no umano , or fan crudo . Ed ecco allo fcioglier- 
li dalla materna prigione , ecco il primo ri- 
cevimento , che da’ lor Genitori incontran le 
Donne • Buon per effe , che non s* intendonp 
ancora di quelli affetti. Morrebbopo di dolore 
fui cominciare del vivere . Meglio per effe , 
che non fentirono , e nulla Cepperò de' Sagri- 
fizj , e de’ Voti , che porfero i lor Parenti agli 
Dei, perchè non di Femmina , ma di Mafchiq 
Coffe fecondo il portato (O • Avrebbele morte 
il cordoglio prima di nafeere. Potevafi, far di 
più da que’ pazzi , perchè il parto non foffe 
Moftro , di quel che da effi Cu fatto , perchè 
il parto non fo.ffe Donna? Grande nulladime- 
no fi avrebbe di loro pietà, nè fen?a feufii 
farebbero i loro rammarichi , Ce la poc’ anzi sban- 
dita Legge , per cui »on faceva naficendo ancor 
■paura la figlia al Patire ( 2. ) , colla introdor- 
taufanza in contrario confrontando, fi riflettef- 
ft? con elfi, che più nqn rimane alcun modo, 
che onefto fia , per cpi fi trovin. partiti , da 
collocar fenza dote le loro figlie , non che d$ 
rifcuoterla nel collocarle . Secondo 1* antica 
legge era pur rara la Donna , che buon coliti- 
me non avendo , e byon nome , trpvaffe Ma- 
rito ! Che bell’ impegno de’ Padri a quel tem- 
po ! Riputazione, e intereffe cran due fproiii 
per loro a far dell’ ottime Alunne nelle virtù 

a 

( i ) Potter. Ateb, Gt • /• 4. e. *»• 

( J)aut. *p*rad, f. I j- V> ioJ. 
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a ; Donna proprie. Che riputazione per ett 
una Figliuola ben' educata ! Maritava!! perchè 
buoha ; è ambivan d’ averla le Cafe più no- 
bili e doviziofe . Che ititereffe per loro una Fif. 
gliuola di favio coftume! E più pronta, e più 
ampia era la dote , perché i competitori più 
numero!!, e più ricchi . Per lo contrario e 
qual difonore, e quanto danno , fe ben cotu- 
rnata non era , o fama d’ efferla non avete ? 
O per colei, non fi trovava Marito; o qual* 
che fgraziato foltanto , che d’ ogni Donna fi 
contentate , purché affai poco gliene cattate 
l’acqu.ifto. Ma poiché leggi sì fante cedette- 
ro il poto al nuovo abufo , qual y’ ha inte- 
re fe , ed onore nel b<:ne iftruir le Figliuole , 
qual danno, e vergogna ammaeftrandole. ma-, 
le; fe come non fi maritano, non perchè fie- 
no non buone, ma perchè non dotate, così 
fi. maritano, perchè dotate , non perchè buo- 
ne ? Giuoco è adunque della fortuna o pro- 
diga, o avara , o l’uno, o l'altro ne fegua ; 
ma non merito , o colpa dell'educazione o di- 
ligente, o negletta. Fallita si. bella, entrata 
non men d’ onor , che di, lucro , e divenuta 
ugual pefo così la Figliuola ben’ allevata, co- 
me la male inftruita, mancò a’ Parenti uno 
ftimolo affai potente a ben' educar le lor Don- 
ne; mancò alle Donne un impulfo affai vigo- 
rofo a fecondare l’educazione. Quanto mai 
non perdette il buon collume ! Quanto non 
peggiorarono e Famiglie., e Repubbliche! Da 
quel fatai punto, che prirno oggetto delle Noz- 
ze la buona dote divenne , cominciarono i Pa- 

dri 
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i 

À 

.1 


l 


Digitized by Google 


3* 3*9; <tèr 

a fvogliarfi de’ loro doveri, a chiuder gli 
pochi fulle- lor Figlie , e forfè anche a vedere , 
e condifcendere , per minorarti la fpefa nell* 
accafarle . Cominciarono nelle Donn# quelle 
arti , che nelle antiche Memorie leggiamo così 
frequenti , per afficurarfi un Marito , e collo- 
carti, più pretto. Negligenze fon quelle meri- 
tevoli d* ogni condanna, ed artifiej fon quefti 
d* ogni riprovazione ben degni . Ma credefefte ?• 
Finir non porto per tutto ciò di compatire al- 
tamente que’ miferl Padri , e quelle Donne 
tapine ; nè finir porto di maladire la iniqua 
ufanza* che col farle infelici , le ha fatte vi- 
ziofe.Che prezzo il Padre efigerte. d’urta Figli- 
uola ben coftumata , potea parer giufto : Tor- 
navagli a premio della fua diligenza nell’ edu- 
carla; tornavagli a ricompenfa del. molto , che 
in una tal Figlia , nel collocarla , perdeva. Ma 
a chi parrà mai giuftizia , che a (conto di fua 
diligenza , a riftoro della fua perdita, dannato 
•gli tia a regalar quel mede fimo , che ti art;ic- 
chifce di ?iò. , ch’ ci, perde , e corrà i frinii dell* 
attenzione di lui ?- li torto , a mio credere , 
non può, effer più efpreflb , e ,piucchè femplice. 
abufo , ftudiata villania dee chiamarti , perchè 
il titolo aì merito, corrifponda . Ma quefta gra- 
ve. ingiuftizu non, co$t è danno del Padre , che 
alla virtù della Figlia un folenniflìmo affron- 
to, non. tia. Sappiam dai più Savj , e lo fan 
tnolti per- efperienza , che non vagliono tanto i 
tefori ( i ) , tanto non vale una reale corona (z) , 
che 

( i) Troverà ji. io. et ibi Ctr. a Lapìd. 

(2) Eurip. apud Steb. Str. 
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che affai piu non vagtia una ben creata Con-, 
forte; imperciocché nè tutto l’oro, nè tutti 
i Regni così contento faranno mai 1’ Uomo , 
quanto una buona Moglie lo faccia (i).Que-, 
fia Donna così preziofa fecondo il concetto de* 
Saggi ,e che non men lo farebbe giufta il con- 
cetto di tutti, fe o aveffero tutti la forte 
di poffederla , o la fav.iezza almen di riflettere 
fu ciò che poffeggano , e argomentarne il gran 
pregio da ciò che lor manca: Quella Donna a 
sì vii prezzo è ridotta , che tanto non pagali 
per acquiftarla , che pagato li viene , perchè 
non rifiutili . Condannata è la mifera ( chi fen- 
za orror può fentirlo ? ) condannata a com- 
prarli un Padrone ( z): E come comprarfelo ^ 
Patteggiando in quel modo , che fe ’1 com- 
prarfi un Padrone foffe una forte la più beata 
del Mondo , e il provvederli una Suddita foffe 
la più fventurata . Gli Schiavi più abbietti-, fe 
v’ha chi 1* voglia, li paga, e il prezzo rag-t 
guaglia colpabilità, che dimoftrano (3).. Fof* 
fe almeno altrettanto in un contratto di Noz-! 
ze , che pur di tanto, è migliore: Foffe pur 
baffa quanto fi vuole la fpefa ; in qualche ono- 
re ridonderebbe alla Donna , che chi la pren-: 
de, aflin d’averla li fproprj : Anche con poco 
darebbe pur fegno di qualche liima. Ma con- 
tro a termini si limitati , e sì giufli la fcia-> 
gurata ufanza preferive , che fattole il prezzo 
in contenziofo contratto , pagar non fi debba da 
, chi 

r 1) spollonici- apud Stob fer. 65. 

"fa) Bafil de vera Virginit. 

(3) S. Ambre f ad Vergìnee Exbortatlp. , 
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chi ht compra ma da colui , che fa vende ; 
quali il colio , che fe ne accorda > non. Ha com- 
penfo del* buono» che feco porci la Donna, 
ma contraccambio del male » eh* ella cagioni; 
come Merce efecrata , e maligna , che per ifgra-. 
varfene coll* elitaria , con, vien , che paghi il la- 
drone chi fe k tolga,. Ma vedete avvilimento 
peggiore . L’ iniquo, coftume prefe in pochi an- 
ni tal forza % che dove folfe Uomo favio da 
condurre una Dorma pe* fuoi coturni x e con- 
tentarli di non rifeuoteme dote; quella Don- 
na, per buona ed ottima, ch’ ella folTe , non 
pur dal volgo più flotto , ma da’ Cittadini più 
colti >naa dallo flelfa Senato qual Moglie lega- 
le non approvava!! . S’ altra Donna dotata q 
in Cafa fi trovi »o vi Còpra v venga , con foprac- 
ciglio la guarda , e come Serva la tratta ; e fe 
il Marito, vuol pace, accordar debbo all’altie- 
ra full’ altra povera. Moglie ftngolarità ne' ri- 
fpetti ,e diftinzione ne’ trattamenti ( t) . Non è 
poi maraviglia, fe peHìmi effetti a mina delle 
Famiglie da cosi mgiuilo contratto, fi propaga- 
rono- E appunto la pei ma g uftizia piombar fu 
veduta fovente fu.l prezzo malagurato della la- 
grimevole vittima - Nè giovò per falvamelo , 
che lo approvafTer le Leggi, ed ampiamente il 
previlegialfero qual necelfario follegno al Ma- 
rito nel grave pefo di mantener la Conforte , 
e di fomentare i Figliuoli ; quali pur foife ve- 
ro , che tutto un tal pefo toccare a lui non 
doveife , fe tutti fruttano a prò di lui i con- 

X jugali 

( i ) Toner • Arcò* £r- /. ^ i 1» Sette», ux or* I&br* 

b 5 - c. 19 . 
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jugali vantaggi : Ponna compagna , ma fuddi- 
ta : Conforte , ma dipectd?![MC : Figliuoli del 
Tuo cognome , e calato , (opra de’ quali egli 
gode per naturale , e civile ragione una facra, 
e venerabile podellà , di cui la Madre , che a 
vita li diede , non ne partecipa punto,. Quello 
prezzo sì ingiuriofo, è d’ordinario quel primo, 
che della grande ingiuilizia la pena jifente . 
Come brina fotto raggi di Sole , copie nebbia 
a loffia di vento, lì feiogfie , li diffipa, fi di- 
legua ( i ) . Direbbefi , che non fu mai , fé un 
certo legnp fanello non lafcial Te talvolta nel 
confarnarfi , limile a quel d’ un incendio, che 
quali non pago dell’elea consunta, lafcia per 
lungo tempo, dove arfe i terribili fegni delle 
Tue fiamme. Quanto mai bene colpì nel vero 
colui * che già fcrifie ( z ) , cot^e due Cale ne* 
maritaggi precipitar li cofìuma ; la Cafa pater- 
na, donde la Ponna fi leva; la maritale dove 
la Dopna è condottai Quella così per la Potè 
fi fcupte,ed incomoda, che fi fcommetre,e li 
fendejcome fabhrica di gran pefo , a cui man- 
chi la baie , fui cifi s* appoggia : Quella in di- 
fpend) fi lìrugge , e confittila ; nè bai; andò il rin- 
collo a compier le idee , che compier fi deb- 
bono ad ogni collo, così debole ne rimane, 
che mal può reggere al fopraccari^o di Moglie, 
e di Figi), che le fi aggfagne , e che crefce. 

Ma vorrei qua.fi , che palfalTupo come punti 
da non farne un gran calo e i Padri grave- 
mente 

( i ) Eurìfh a pud. Stob feri». 6 % O.pet nuptiìs acqiòfi- 
tJt uxorii invitila funi, ac (iti) dijjolvur.tur . 

( 2 ) C cechi Dote Ai • a. Se. 4. 
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;nenr? pregiudicai e. le Donne contro al do- 
ver vilipcfe , agni qualvolta 1* ufànza delle Doti 
per altri oneftt riguardi in profitto de’ Mariti 
rifultaffe , e non anzi il decoro. * e la pace, e 
la douieftica amminiftrazione , e quanto ha di 
meglio la privata lor monarchia a quali certo 
pericolo non efponeffe . Le fuperbp , e immen- 
fe Doti , che per vana olìentaz.ione accordate 
diedero fondo a pinguilfimi patrimoni, non co- 
minciarono al. cominciar dell* uflnza. Ancor* 
effe , com’ è natura degli altri mali ,ebber prin- 
cipi affai tenui, fegni piuttofto d’amore, che 
di tributo; e mifuraudole co* gli, u.fi. nollri , noi 
le diremo di pregio, sì baffo da non metterli a 
fronte dei più me (chi ni regali , che faccian 
per nozze oggigiorno le Cafe o men comode , 
o più tenaci ( i ) • Ma apertoli quello varco all* 
avido cuore dell’ Uomo A non tardò lungo tem- 
po a feontentarfi del poca, ad afpirare alle più 
pingui , a pretendere , a contrattare , a farfe- 
ne un traffico , e rovefeiando. agni ragione, e 
ogni legge, prefiggerfi come fine, e minilira 
de’ maritaggi, la Vergognata iufaziabil fui bra- 
ma . Chi non L , che avarizia filatura 1’ Uo- 
mo?' Ma un grande efempio farebbe a chi noi 
fapeffe , un Uomo, avaro , che Moglie fi cer- 
chi. Strana cofa è per certo, a chi ben penli , e 
a tutta l’umana fpezie d’ingiuria, e d* obbro- 
brio, che un Uomo , abbprrente per fua natura 
dal male , tendente a pace per fua natura , nel 
provvederfi d’ una Compagna , che partecipi in- 

X z divili- 

( i ) Vide 4 /exandr. ab Alex. I. 4 0 t- et ibi TiraquclU 
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di viabilmente della (uà forte » che gh formi la, 
fu» Famiglia, della quale, dopo lui , 'ha la pri- 
ma, e la di reir ice , cosi poco da Uomo, fi por- 
ti che la migliore non cerchi ,ma la più ric- 
ca • quali il pregio di divenirgli Conforte , e 
le ^condizioni , che a buona Confòrto richie- 
donfi , non confidano nella Donna, ma nella 
Dote Fu in tal’ odio degli Egiziani cosi travol- 
to colUiine, che per pena confacevoie a tanto 
delitto condannarono gli Uomini di cuor sì 
b,affo a viver mancipi delle J.or Mogli (i). 

Se le Donne fi comprane i lor Mariti a con- 
tanti , avvenga d’ elfi come negli altri con- 
tratti, che il comprator fia padrone, e che il 
comprato fia fchiavo, . O perchè mai non ha 
luogo dovunque fi pecca di quella colpa , un 
così giu Ilo , ed adeguato gaftigo? Gran legno 
4. infatti di mente fervile, e malfana , 1* eleg- 
oerfi di vegliar male, per mangiar bene; nò 
peggior veglia può dar fi, che con fuperba , e 
dilpettofa Conforte. E appunto una tal Don- 
na fi cerca , quando fi cercano le gran Doti 
le quali ficcome ifpira.a fallo, e alterigia, co- 
si Svegliano e sdegno al piegarli, e orrore in- 
vincibile all’ ubbidire ( 2 , ). Quii v* ha m fi Do- 
te , e fia più grande d*un Regno., che quella, . 
veglia compenli ?Compeoft , fe vuoili , 1 tnor- 
mi fpefe , e gli economici danni : ma i difpia- 
ceri non interrotti , e Tample piaghe del cuo- 
re chi le rifàna? E fu già' fcritto per quello 
riguardo, che pefo non dadi più grave di ben 

b dotata 

(1) Alex, ab Alex • l. 4- c. 8. 

( a ^ Antipat.apud- St*b ■ ferra- ii.Jtivenal- jatyr. 6. 
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botata Conforte ( ì ) ; e chi fi cerca una ricci 
Moglie , o fconrar vuole agli Dei qualche pe- 
na , o infelice vuol farli fitto 1* apparènza di 
fortunato (?.). Quefte inteftiné guerre, è fov- 
vertimenti li previde il prudente Licurgo , e 
ne fu molto in maniera , che dalla fua Sparta 
diede bando alle Doti , come una pefte , perchè 
non foirevi alcuno tra fuoi Terrieri , che pér 
lufinga di ricchezze fi provvedere di Moglie fert- 
za indagarne i cofìumi ( 3 )- Sapeva ben* egli , 
«he dalla buona elezione della Conforte lo fia- 
to, e la pace delle Famiglie dipende, e dallé 
private armonie la pubblica confonanza fi for* 
ma. Ma fapeva eziandio che mal difpofto à 
fceglier giufto è colui , che porti ftretta fuglt 
occhi la fìtta benda dell* intereife , come malé 
può accertar colpo chi fcarichi 1* arco* e fià 
cieco. Ma il cieco alla fine fcarica l’arco per 
cogliere , e può il cafo talvolta fervirgti d' oc* 
chi: almen fe non coglie, non è fua colpi 
l’errore. Colui per contrario, che 1* inrereflè 
fa cieco , fi rende impoflìbile da fe meJefima 
il colpo giufto , fé in cambio di far fuo punto 1 
coftumi, alle fole ricchezze egli mira . Quanti 
laide e difformi colla fcorta di ricche Doti 
fepper trovarfi Mariti ? E pur la bruttezza chi 
non la difccrne , fe corre agli occhi, e fe fco- 
ra? Piacquero, perchè ricche. Quanto è piu Fa- 
cil che piacciano fotto aureo ammaino i non 
corretti coftumi , o dove non fe ne cerchi , o 

X i dove 

— - . ... ■— tm 

li) Axtìpb. apud Stob. fer. jo. 

( t) Menand ■ ap. Stob • l. f. 

( j) Tlnt. Apopbteg. 


5* 3*6 «tè 

dove fi fappia occultarli, o dove intereffe lì 
faccia prendere 'per virtù? Quale aveflero anti* 
camente nel cuor femminile accordo , e intei* 
iigenza tra loro ricchezze, e vizj , troppo lon- 
tano dal mio argoménto mi porterebbe l* efa- 
minarlo. Dirò 'quello folo , che, in propofito 
di ben dotate Conforti* fu ron così concòrdi gli 
antichi Maeftri ( ì ) nel -configliare qualunque 
folTe Uomo a guardarfene , come folTé giudizio 
concorde di tutti , che vi paflafTe 'grati lega . 
Ma quel difetto, che piti in ricca Spola teme- 
vano, e più minacciarono , fu 1’ alzarli a pre- 
tendere di far da Padrona, e dominar fui bìa- 
rito, cottie non ella a lui fi folle data nell* 
accafarfi -, rtia 'ch’egli a lei donato fi folTe nel 
prenderla ( 2 ). Di lordine , vaglia il vero, che 
quanto par grullo, qual pena di Marito avaro, 
ingiulto è altrettanto qual prétenfione di Mo- 
glie ricca , fe per ricchezza non è mai piucchè 
Moglie . Quando il difetto fia quello ( e folTe 
ancor iolo ) altro più non occorre per farci 
intendete , qual àmpio accompagnamento di vizj 
fi affre'ttaTTe a feguitlo , e quanti fconvolgimen- 
ti , erùirte , o per doveri "negletti, o per cure 
ufurpa'te, e male efeguite , doVean temerli , e 
afpettàrfi da quella Cafa , ove Donna di tal 
carattere s’ introduceva. Ma irtfieme non oc- 
corre di più, perchè fi conofca-, come a impe- 
dir tanto dannò miraron que’ S.iggi , che divie- 
taron le Doti j unica fuor di dubbio , naturai 

via 

r a.-.».*. M _ 

( i ) Eurìpid Iheegn . N kefir. Antìp . , et ahi a pud Steb. 
(et. « 7 . 

(x) Menanti- afud Stob. fer. cit. .. ’j 
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via da porre in man de’.Miriti il fren de! go- 
verno , e da levare alle Mogli qualunque pen- 
der di pretenderlo fi)» Siate giudici voi ne- 
defimì yo Àfcoltatori ) fe doveva collare aflai po- 
co ad un Marito d’ allora 1’ efigere un vero 
amore, e un’ accurata ubbidienza da npn do- 
tata Conforte; fe facilmente potea persuader- 
la, che tutti i fuoi ftudj ella impiegar li do- 
veva nel far lui pago, e contento; che piu di 
lei compiacevi modeftamente attillata j che 
ingombra di gale, e che brillante per oro; che 
troppo lo dilettava come forntolla naturi -, più 
che ajutatà da un’arte, che la travvifij che 
con tal cuore la riamava , da non patirla da fe 
lontanale da non Viver córt pace lenza veder- 
la in ficuro tra le fue miirà; òhe del piccolo 
di lei Regno erari confini ; é ripari . Ma qual 
mai cofà noii avrebbe perfuafo un Marito di 
que* tempi ad una Moglie di quella Legge ? 
Contraili, e guerre domdliche ( homi fanelli 
a tante Cafe già intigni ) , e quindi e Spofe in- 
felici con barbato governo trattate, e Talami 
geniali col fanghe immollati delie fcahnate Con- 
forti , eràh per quelle Famiglie fciàgUre neppur 
conofciute , non che provate ;)é quali di poi, 
cambiata Legge ;e colla Legge còftumi , diven- 
nero troppo dote > e fatali a Moglj*e a Mari- 
ti con mal dettino accoppiati; 

Qual vallo campo mi fi apra davanti nel 
• chiamare a Confrontò i cottiimi * e gli avveni- 
menti fecondo i tempi delle due Leggi , farei 
torto , o Signori * agl’ ingegni voltri , fe du- 

X 4 bitalfi , 

(il Piai- de leiib . dial. 6 • J ufi in- Hift. /. j- 
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bitafli , che noi vedette , e come da tal rifeort» 
tro l’ultima forza riceva il mio aflunto , noti 
difeopritte . Ma da una parte luttngandomi mol* 
to , che buttino a pervadervi a Favor mio le 
rifl<)ttìoni , che vi ho propufte , e temendo dall* 
altra di prevalermi , più che il dover lo com- 
porti, della voftra gentil fefferenza nell’ afcol» 
tanni, mi atterrò dall* entrare in una materia* 
che abbaftanza per Uditori come voi è fpiegata 
coll’ accennarla; e avvici) rare volte, che più 
favio non fi dimottfi ,chi meno fa dirne . Perchè 
però que’ riguardi , con cui procedo , non fa- 
ranno dai più feveri applauditi , e può venir- 
mi rirtiproverato , che un Tema di tanta im- 
portanza io tradifca> non pure allentando , ma 
dove più ftrigne , vilmente troncandone l’argo- 
mento; ridonatemi, ve ne prego, per pochi, 
pochi mementi l’attenzion vottra , permetten- 
do* che io termini li mio Difcorfo con più van- 
taggio della materia , e men difeapito del Di* 
citore . Io non ardifeo pretendere > che la baf- 
fa mia voce , e ìe incondite mie parole s’ in- 
nalzin mai tanto, da giugnere al trono fubli- 
tne di que’ Monarchi , in pugno de’ quali ripo- 
fe il Cielo le Leggi , e colie Leggi la buona for- 
te de* popoli* dove a rovina del pravo abufo 
declamando , e come feempio delle Famiglie , 
e guafto delle Repubbliche dimottrandolo , il 
meritato abbonimento , c mortai* odio di con- 
citargli mi avvenga ; dimanierachè ravvivate 
le antiche fiviflìme ufanze, riordinati i cortumi, 
e rinnovati i lodevoli eccitamenti a ben’educar 
le Figliuole, pollano in pieno vigore rimetterli 

le 
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le vetufte rettiffime leggi , le quali a gravi 
pene colui condannavano , che in tante ceca* 
fìoni di bene ammogliarfi , di non buona Con- 
sorte fi provvedefle ( I ) • Ma fe a tanta altezza 
non VUol prudenza, ch’io a Spiri , a più acceffi- 
bili orecchie , e meno elevate io piegherò la mia 
voce , e al Sello femminile volgendola , e le cofe 
fino ad ora trattate ritoccando , ricorderò alle 
Donne l’aggravio Solenne > ed ingiufto, che 
le dilette paterne mura, dove effe vennero in 
luce, dove i primi anni felicemente conduffe* 
ro , per beh collocarle fifentono ; rammenterò 
l’ ignomi niofo difpregio, che d’effe vien fatto 
nell’ accafarle, fe in vendita polle a guifa di 
Schiave , a cortdizion fi rilafciano affai peggio- 
re , pagandoli a caro prezzo collii , che le com- 
pra ; e par bene che non fi comprino in gra- 
zia del loro merito , ma ih riguardo del paga- 
mento , che fi riporta . Se la pelle ( mi fi per- 
doni il trafporto ) fi mecteffe in contratto, 
trafficherebbe!! appunto così . Imp'offibiI mi Sem- 
bra , che non s’ infiammino di un giuflo sde- 
gno per tanti affronti , e pigliandoli a cuore 
e la Cafa pregiudicata de’ lóro Padri , e il pro- 
prio avvilito decoro, non prendano orrore d’ 
un Uomo così feortefe ,che non curandoli de’ lo- 
ro pregi, e nulla cercandone, alla Dote riguarda , 
che portan feco j e dà a vedere affai chiaro , 
che ingollata la Dote , riputerebbefi a gran 
fortuna il ritornarfette fenza la Donna: E cab 
de per ira d’ una offefa sì grave non meritata, 
la grande, l’eroica, 1* immortale rifoluzione 

non 

( J J Ari flou a pud Stob . fcrm. 6f> 
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non maturino , ed efeguifcano di rifiutare coti 
magnanimo fprezzo qualunque fia mano d* Uo- 
mo', che non prometta... si: non prometta , 
e non giuri almen quello , di volérle , e rice- 
verle fenzà Dote , nè altramente che Sfenza Do^ 
te le accetterebbe ; qual* Uomo non degno d* 
averle Spofe , e Compagne , perchè incapaci 
dell* atto oneftó di amarle fenzà intérefie. 



DI- 
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* Onore d* e fife re il primo a par- 
lare a quella eletta Adunanza, non 
è il mio merito , a cui lo debbo, 
ma la gentil degnazione di chi ha 
voluto far prova della mia rifpec- 
tofa ubbidienza ; alla quale per 
altro , qpme troppo per me deco- 
rosa , fludiai di Sottrarmi,, finché Toppormivi 
parer poteva modeftia , e il più durare nello 
Schermirmene farebbe fiata pertinacia,© almen 
ruflichezza . Ma per quanto mai , che pur* è 
moltiffimo , quella diftinta onorcvolezza mi con- 
foli , non giugne però a folle varmi dall* in- 
quietudine di riufcir rincrefcevole a chi m* 
afcolta , non folamente perchè divezzo per an- 
ni , e luftri da pubbliche prove d* eloquenza , 
le quali nondimeno per qualunque ufo, eh* io 
ne abbia fatto , non mi parvero mai men che 
gravi i ma ancora , e forfè più per i’ argomen- 
to, 
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fo> che al mio favellar fu prefcritto , argo- 
mento di cofe o più da voi , che da me , cono- 
lei u ce > o al par di me fapuce, o Signori, da 
voi • Mi fu impofto di trattenervi confiderando 
lo Hata di quella Provincia intorno all* Agri- 
coltura , e come dalle trafeurate maniere, col- 
le quali fi efercita , derivi principalmente , 
colla mancanza de* com.merzj , la fcarfezza non 
rillorabile del danaro , la confermata inerzia de* 
Padroni , 1* ozioGtà perniziofa delle povere gen- 
ti di Villa, e lo feemamento inevitabile della 
Popolazione ; e quindi 1* ozio malefico , che fi 
dilata fu tutte le parti; e quindi l’abbietta, 
e fvergognata inopia , che timo il Paefe ormai 
da padrona trafeorre col feguito obbrobxiofo 
del fuo in4iyifibil corteggio - Chi fa meglio di 
voi quelle cofe , e chi meglio le intende ? E 
chi più di voi fenfatameute le danna , e de- 
plora?- Ma perchè il tornarvi fu così ingrato 
argomento a niente più gioverebbe, fuorché a 
turbarvi fenza profitto, fui comandato a pro- 
porvi il meritevole di vera lode , e per gli 
effetti , che polliamo afpettarne , utiliffimo pen-, 
fiero, di formare, e fìabilire una Società di 
probe , ed efperce Perfone , le quali fi prenda- 
no per impiego il riflettere fopra la correzio- 
ne de* troppi abufi, che feompongona , e fo.v- 
yertono la giufla economia della Ferrarefe Agri- 
coltura , e quegli utili fommi , che ci reche- 
rebbe , affatto im.pedifcquo , o llranamente mi- 
norano; e fopra que* modi , che fodero più 
opportuni , e poflenti a fcuote^e la dominante 
indolenza, e cacciar dal ripofo,, e fpignere ad 

operare 
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pperare la fciagurata pigrizia. Ma di quella 
Commendabile penfamento niuno è tra voi > 
che informato, non fia , niuno , che accolto non 
l'abbia confargli applaufo , e niuno , che di ve* 
derlo efeguito ardentemente non brami . Che 
mai mi refta da dirvi , che fia per voi cofa 
nuova > e da tollerarne il racconto ? E, pur bi*, 
fogna , che a. tutti i modi io ubbidifea ,e quel-, 
lo fteflo , che meno ignorate , io vi ripeta , co- 
me fe pur npl (aperte. A farlo però con mi- 
nor voftra noja , e che foverchia non paja la 
perfona d’ informatore , che qui rapprefento , 
buon' artifizio ho creduto , che fia , fe quella 
di Ripetitore io mi alluma j s' altro più non mi 
refta jc in epilogo riducendo quel molto, che 
voi fapete , e che più volte fu il, (oggetto af- 
fai grave delle voftre confiderazioni , e de' vo- 
flri ragionamenti , io faccia, in maniera col fa- 
lò accennacelo , che in tutte le fue parti alla 
memoria vi torni; e m’induco a fperare , che 
fiate per compiacer ve ne al ravvifarlo per cofa 
voftra. Ma per dare alle mie parole un qual- 
che afpetto di maeftà , mi permettete, ch'io 
intrecci a'yoftri favj concetti un mio penfie- 
ro , il qpale fono artài rare le uma.ne azioni , 
dove non porta aver luogo per iftruzione , e 
profitto. Ho fempre confidetata la Romana 
Repubblica , fecondo, i tempi diverfi , e le fva- 
riate vicende di lei , ora per efemplare il più 
ammirabile delle maggiori virtù, ed ora per 
originale il più efpreflivo de’ più deteftabili 
vizj. E tale appunto, e non meno, che in 
tutti gli altri impieghi fuoi , la trovo nel 

fatto. 
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fatto dell* Agricoltura; e fe mi riefca di ben 
ricercarla in tutte le Tue vedute , non dubito, 
che non m’ avvenga di rincontrare ne’ fuoi 
efempj cosi 1* idea del meglio per imitarla , come 
* quella del peggio per abborrirla Se nel mio 
dire voi quel fervor troverete, che fuole in- 
veftir chi favelli d’ importantilfimo affare, fà- 
cile vi farà il riconofcerlo per copia del vo- 
ftro , che voi, ragionando di tale argomento, 
in me fpirafte ? e accendefte, 

U Na Provincia, o Signori, tutta perfetta 
Pianura d* ampiezza affai vafta , di Terre- 
ni d’ ogni qualità, e tutti buoni a qualche 
ufo, comporta, e fotto un Clima di mezzo 
tra il caldo, e *1 freddo collocata:, una Pro- 
vincia , che fu già fcelta per Patria da nume* 
rofe Famiglie flraniere , che la popolarono , e 
.nobilitarono; che fu un* amenità, fu un giar- 
dino , fu la delizia di quelli contorni : fa pro- 
priamente pietà il vederla a* noftri tempi , do- 
po tante Valli ridotte a coltura, che, già due 
fecoli , ed anche meno , erano ftagni , e padu- 
li , fa pietà il vederla fquallida , defolata , fo- 
linga , con tutta in fàccia la divina condanna, 
che di triboli fecondolla , e di fpine , perpe- 
tuo fupplicio agl* infelici Abitanti . Ma non è 
già maraviglia , che a così trilla condizione , 
dopo un lungo fiorire , la vergiamo ridotta , 
fe le maggiori, c le migliori Tenute, che Si- 
gnorie potrebbono dirli, e grandi Signorie fi 
direbbono in altri Paefi, le quali fpirano an- 
cora nel loro abbattimento una tanta magnifi- 
cenza , 
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cenza, che da fe fola manifefta agli occhi di 
tutti la grandezza degli antichi Padroni , li 
trovano da non pochi anni fotto la ferrea e 
difonorevole fchiavitù di eftranei Coloni, che 
le trattano da Carnefici fi), e tutto il fugo 
ne fmungono da Tiranni ..E quindi i nobili , i 
comodi x i deliziofi Edifici o. da tutte le parti 
fcommefii , e minacciami mina , o da gran 
tempo caduti, c fatti bofchi d’ortiche , e na- 
fcondiglj di bifcie; Quindi i bei filari di pian- 
te in gioconda ferie difpofte , clxe fono l’ono- 
re delle Campagne, e che recano, maggior di- 
letto de’ fuperbi Palagi regalmente addobba- 
ti ( *)., o. sfrondati e cafcanti. fi- veggono per 
troppa età, o bruttamente interrotti, o fter- 
minati dalle radici : Quindi le Tetre malcon- 
ce , ed anziché felfe da aratro , volte fofibpra 
li crederebbono dal grifo d’ immonde belile: 
Quindi le due, o le tre ( J )•, e nelle annate 
le più cotteli , e più rare, le quattro fementi. 
Terre ingrate davvero, ma giullamence , e me- 
no ancora dei merito , a orafeurati, e feono- 
feenti Padroni Io mi afpetto fra poca, fe pre- 
tto rimedio non vi fi ponga , che li avverino 
di noi pienamente le piacevoli Greche inven- 
zioni a fcherno de’ negligenti Agricoltori di 
que’ paefi , e di que’ tempi , che i noftri Ter- 
reni quel tanto appunto ci reftitu.ifcaao fedel- 

Y mente, 

( I ) Celti tu. di R. fi in Trttfat- ad t. I. 

( a) Farro di R R- /• t C i 

( J ) Vigonti : Ri fi; filoni die fiato ddl* *4grìtoltUra nel 
Ttrritor . Ferrare fe c. 4 -, ( J- 
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mente , che in efli gettammo nel feminarli (ì): 
Mi afpetro , che fcemandofene Tempre più 1*. 
antico vigore, fi reftringano a provvederci di 
quel metodico vitto, che a mantenerci bifo- 
gnerebbe, fé folfimo infermi (2 .):E mi afpet- 
to per fine , che a tanta perversità fi riduca- 
no, che fcufandoci e carra , e buoi , balli un 
giumento, o pochi più d’. uno , a portarci al 
granajo in un viaggio il raccolto (3). E dove 
andarono, non dirò, già le quattrocento fpirhe , 
o poco meno , prodotte da un Solo grano , 
mandate dall’ Africa ad Augufto , nè le trecen- 
to quaranta Spedite a Nerone (4); poiché ra- 
rità, Gngolari effe furono , e come tali non fi 
credettero indegne , che da Provincia così ri- 
mota, valicando Mari , paffaffero alle mani di 
que’ Monarchi : Non dirò neppure le centocin- 
quanta Tementi , che 1’ Africa lleffa nella Bi- 
zacena folea d’ordinario produrrei nè le cento 
della Sicilia , nè. le altrettante di tutta la Be- 
tica , e dell’ Egitto (5). 'Non facciano al ca- 
fo , fe cosi vuoili , quelle rancide iltorie di fe- 
condità non più in ufo : fiano i climi troppo 
diverfi dal noftro, d’altro vigore i Terreni, 
<1* altra collanza le profperofe Stagioni . Dirò 
bensì,: E dove andarono le abbondanti Raccolte 
di Roma, e delle campagne , che fi llendeva- 
no a Settentrione fino a trovar quelle nollre , 

e più 

f , ) Menanti- tt Xenopb ■ apud Stob. ferm ■ 5J. 

(, ) "Pbìlem. apud Stob l- c-' 

( j ) Dipbil. apud ■ Stob. /. f. 

( 4 j Pila ■ /• 18. O 10. 

( j ) Tlin • /• c. 
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C più oltre ? Che di un* ubertà fi foffero aneli* 
effe non inferiore affàiffimo , chi può negarlo» 
e darne pruova Se la fitnazipri fe ne guardi , 
è delle migliori d’ Italia : fe all’ Italia fi riflet- , 
ta > la Provincia è quella la più temperata d* 
Europa : fe l’ Europa fi confideri , quella pafsò 
fempre mai fra le Parti del Mondo anticamente 
coriofciute per la piùfana,la più coltivabile , la 
più feconda ( i ) . Se è cosi , come lo c certa- 
mente i sbagliai nel dirle non inferiori affaiffi- 
mo : o pari io dovea dirle , fe non maggiori, o 
fe minori, di poco affai , nella fertilità alle più 
fertili Terre del Mondo. Ma perchè non fi te- 
ma eli* io efageri , mi appiglierò ad altra ragione, 
che per mio avvifb può' render pago chi dubiti 
del contrario • Mi appiglio a quella Legge Ro- 
mana , ne’ tempi migliori lungamente' olfervata, 
fecondo la quale dovea colui notarfi per Citta- 
dino fcialacauatore , e alla Repubblica perni- 
ciofo, a cui fette Jugeri non foffero baftèvoli 
per 'follentarfi f i ) , e tutta leco , com’ è da 
intendèrfi , la fila Famiglia per numerofa che 
fòlle, v e per tutte* inlieme ^ che non potean* 
effer poche ) le ordinarie occorrenze della vi- 
ta . E che erano mai in verità fette Jugeri, 
fe non che una mifura cosi, fcarfa di terreno , 
che le ledici noflre ftaja oltrapaffava di poco? 
Voi mi faprete dire in uri attimo, o Signori, 
quanto, e qua!., frutto è forza, che delfero,fe 
non doveva effer meno di quanto bifogea , fen- 
za viztofa prodigalità , o eccepiva parfimonia , 
‘ * Y 2 "* ** a prov- 

Ol Varrò de R R i. i c. »• 

( z ) Varrò l. c • Plln • U 18. t. j. i 
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a provveder tutto ut» anno, e di tutto, una,, 
qualunque fi forte, famiglia di Cittadino, Vi 
ferva di conferma la teftimonianza d’antico 
Scrittore ( l) » che più frutto rendevano allo- 
ra que’ fette Jugeri, di quel che di poi le am- 
pliflime Tenute rendeffero-E pure fu un tem- 
po , che que’ fette Jugeri fruttavano affai di 
più, e fu quel tempo , in cui baftavan due fo- 
li a una Cittadina famiglia , come di poi ba- 
carono i fette (z). Ma dove andarono ( di- 
mando di nuovo ) dove quelle Campagne cosi 
pingui , e liberali > a dove quelle Stagioni co- 
sì cortefi, e benefiche? Ma che dimando io? 
E non fon le Campagne quelle fteffe d* allora ? 
E non ricorrono quelle Stagioni medefime co- 
sì oggidì, come allora , con varietà non d>ver-, 
fe v Dunque richieder non debbo delle Stagio- 
ni, e delle Campagne, ma domandare, e ri- 
peter più volte maravigliato , e dolente : E dove 
andarono gli Agricoltori di que’ tempi ? poiché 
dalla diligenza di effi , e non d’altra parte, fi 
dee riconofcere la mirabile fecondità de’ loro 
Terreni . Fino a tanto ( rifpo.ndo io medefimo 
alla mia domanda ) fino a tanto che piacque 
a* Padroni la fatica fopra dell’ ozio , 1’ attenzio- 
ne fopra la trafeuratezza , il far erti , e il far 
tutto fopra lo fcaricarfi fu d’ altri, c nulla .,fi- 
ferbar per fe fteffo : fino a che s’amò U cre- 
dito di probità, fi cercò ‘1 nome di byon_ t Cit- 
tadino, fi pregiò il concetto d’ indullriofo , e 
faticante Padre di famiglia , que’ bravi , e rtu- 

peodi 
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pendi Agricoltori fiorirono in copia * in tuttd 
le Café > dappertutto . Quella porténtofia ferti- 
lità j-th- oggi fi pena a non crederla magnifi- 
cata a molti doppj fopra del veto dagli antichi 
Scrittori) era Cofa ordinaria» e di niuna ma- 
raviglia in que* fécoli , quando le Terre lavo- 
rate venivano da* loro proprj Padroni : ed ette 
all* incon tro » quali pur s’ accorgettero della man 
diligente } che le coltivava ) fi travagliavano , 
ftò per dire> di corrifpondere Con maggior 
frutto all* artìorofa lor cura . Se vi piacefle ) o 
Signori ) eh’ io rammentaci a quài tempi pre- 
cifamente quella tanta fertilità ftraordinaria 
cofa non fotte') dirò » che fu allora) quando 
Roma ) e tutta 1* Italia con etta } non guaiti 
pet anco dall* Afiatico lutto* e mollezza > pren- 
deva dagli' aratri) e dalle marre i Co'nfoli , e 
i Dittatori , fcalzi > ignudi » abbronziti > feapi- 
gliati > per caldo e fudore fumanti y e tutta la 
faccia di polve imbrattati delle Campagne > e 
dell’Aje ( 1 ) . Fu allora) quando 'coietti ono- 
rabili Campagnuoli) ferviti egregiamente la 
Patria > e domati i nemici > che la 'infittitivi- 
no> infegne da comando) ed abiti da trionfo 
volofltafiamente depofti > tornar frectolo'fi fi 
Vedevano ai loto campi (ì )) e metta la inano 
all’aratro) appendervi alle Itive , , per onorar- 
lo) le trionfali cotone) unico premio à quell’ 
anime generofe de* pericoli corife delle ripor- 
tate vittorie* E può ben dirli > ( come per en- 
fiali d* efpreflione » pincchè per poetica biztar- 
Y 1 ria ) 

( i ) Colum. ì. i. in Trotini. TI in. I. i i. c. J. 

( * ) Colum. 7». * ; .i -v (r ) -o \ * i i- \ 
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jia , fu già fcricto ) .( i ) , che in certa guifa go- 
dcfle la Terra fotto le fenditure d’ un vosero 
ornato d’alloro, compiacendoli d’ un,; Àrator 
trionfante,, che le disegnava, e dirigeva.; fe 
non piuttofto, perchè colla fletta attenzione 
amminiflrava da bifolco la feminatura del cam- 
po , che un efercito , e una battaglia da Capi- 
tano ; o fe non anzi perchè.frutti più larga- 
mente il lavoro di mani virtuofe , e onorate, 
che di mercenarie , ed agro-iti , come efeguitó 
,con maggior diligenza,, e accuratezza (z).Fu 
allora quando gli Uomini di prima nobiltà , di 
primo Valore , e configlio , fpedite le gravi cu- 
re del. Senatorio lor grado, non disegnavano 
di profettare l’Agricoltura, c dai loro ftudj , 
e fcoperte fi pregiarono di prendere il cogno- 
me^ e tramandarlo qual nota d’ onore a tutti 
i lor difcendenti , i Fabj , i Lentuli , i Bubul- 
chi , i Pifoni,( 3 ). Fu allora in fommà ; che 
i vigilanti, ed operofi Padroni formavano fui 
loro efempio le campajuole Famiglie , già pie- 
ne la mente d* un alto rifpetto , e d’ una cer- 
ta opinione, per così dire ; di fantità del loro 
meftiere , perfuafe. com’ erano da i primi loro 
anni, che fino a dodici almeno fra Dei , e Dee 
si affaccendaffero , con impieghi diftinti, altri 
vegliando al feminarfi , al germogliare ,, e allo 
fpuntare del grano; altri al metter de’ notili , 
al gettar delle foglie , allo sbucciar delle fpi- 
ghe , ed all* ufeir delle refte ; altri al grano, 
che fiorifee , al grano in latte , e al gran , che 
matura; ed altri per fine al trebbiarlo, e al 

cufto- 

( t) VlìH. /. c. (i) Pila. I. c. (?) Tlia. A f. ( , 
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cuftodirlo in granajo ( i ) . Argomento di Ti- 
foso di difpregio faranno per noi quefte inet- 
te favole infilile ; ma feriamcnte riflettendo, 
polliamo di . facile figurarfi qual’ ìmpreflione fa- 
cefte in quelle credule tette materiali una tan- 
ta brigata di Dii ', e di Deefle intorno a un 
gambo di grano per proprio inftituto applicata, 
e con quale (lima, e venerazione un frutto 
guardaflero da tante Deità protetto , e affitti- 
to ; e perfuaderci pur* anche polliamo, che cre- 
dettero ben care agli Dei le diligenze nell* ope- 
re di lor profelfione e rea in fornaio grado, 
e punibile la lor trafcuraggine . Finirono que’ 
maravigliofi Agricoltori col finir de’ coftumi 
del loro feco!o,la onefta , voglio dire , fatica, 
la favia diligenza , la convenevole frugalità , 
la .vigilanza fu i proprj doveri, l’attenzione 
e l’amore alla propria Famiglia: aurei, fan- 
ti, innocenti, dolcilfimi coftumi, fcacciati , e 
sbanditi come abbiezioni , ed infamie dalla mor- 
bidezza , dalla prodigalità , dalla dappocaggine, 
e dalla piena , e totale dimenticanza delle pro- 
prie cofe , e degli obblighi più tiretti di Cit- 
tadino, e de’ più naturali dell’ Uomo . Col 
rattiepidirfi delle prime coftumanze , e col fot- 
tentrarc , e diffonderfi delle nuove , cominciò 
la Terra a invecchiare, e a perder di forze; 
o per dir come fu , la inerzia degli Uomini, che 
tanto andò infmuandofi fino a tutti infettarli, 
la fece parere invecchiata , e fpolì'ata, col non 
far nulla di quel moltilfimo , che i buoni An- 
. Y 4 tichi 

( i ) S. jiugufl. de Civit- Del /• 4- c- 8. 
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tichi operavano a ben coltivarla , e invigorir- 
la ( i ) . Meceflìtà volle allora, che le faggie 
Leggi degli Avi troppo nerette comparendo, 
e inolTcrvabili , ficcome P affegnamenco delle 
Famiglie dai due Jugeri di Terreno, dopo Pof- 
fervanza pacifica di dugenquarant > anni , fino ai 
fette fi accrebbe , così dai fette ai cinquecen- 
to, dopo centrentaquattro • anni di piena ob- 
bedienza, Ambitamente., e ad un tratto fi tra- 
fpjrtafie ( i ) . Confidiamoci , o Signori , fe 
così pofio dire, che la razza malvagia degli 
Uomini inerti non afpet-tò a nafeere , e a pro- 
pagarli a* noftri anni. Sono fecoli , e molti af- 
fai , che incominciò a dilatarli così fu n e lìa pro- 
genie . Autorri aatichifiìmi ne fecer memoria 
come di feiagura più antica de* loro tempi > e 
ponendofi davanti al penfiero le età. felicifii- 
me , che non conobbero quello morbo , ne pian- 
fero , e ne deplorarono i finiflri effetti. Oggi- 
dì { fcriveva un di quelli { g ) fon già mille 
anni , e fettecènto paffati , e come cofe le ri- 
petea già compiante da cofpicuo Scrittore più 
1 antico di lui di Tedici hiftri ) tutti oggidì noi 
' altri Padri di famiglia , abbandonate per tem- 
pre e falci, ed aratri, alla, Città ci fianfco ri- 
dotti, e alP ombra molle delle fue mura rin- 
chiufi , dove pi u-t tolto ne’Circhi , e ne* Teatri 
ci traini fchiamo , e adoperiamo', che ne* te- 
minati, e nelle vigne. Perduti intanto dietro 
alle mimiche rappretentanze , ammiriamo sba- 

•lorditi > 

( i ) Colum l i. 'proxm* in princ . et U a- e» a. 

(a) Lìv . /. 6 - *nn V>b. 379. 

($) Colum . in Proam» /• j. 
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lorditi , ed attoniti gli atteggiamenti degl* 
Iftrioni,che con ifmorfie , e affettazioni don- 
nefche mentifcon quel feffo , che all* Uomo 
natura non diede, e 1* anime fciocche de* ri- 
guardanti forprendono . Ad altro impiego paf- 
ììamo di poi , e per difpornc a farci onor ne’ 
bordelli, e nelle menfe, le crudezze dello fto- 
maco de* di paffati digeriamo , e purghiam nel- 
le ftufe ; e appena finito il fudore lludiamo le 
vie d’aver fete , perchè il bifogno non mai ci 
manchi di trarcela . Cosi le notti in lafcivie , e 
ubriachezze, così in giuochi, e in dormire 
confumiamo intere le giornate; e beati ci ri- 
putiamo , perchè il Sol non veggiamo o nafca, 
o tramonti. A un vivere fi neghittofo ed igna- 
vo qual’altra fanità può tener dietro, che am- 
malaticela, e cagionevol non fia?La Gioven- 
tù n’è cotanto affiacchita , che ben fi par mor- 
ta al vederla: e quando morte la colga, nulla 
potrà cambiarla da quel che par viva , nè fe- 
gno alcuno imprimerle in faccia , che non 
averte vivendo. Non così certamente la vera 
di Romolo difeendenza , certamente non così; 
che nelle cacce, e nelle villefche fatiche efer- 
citavafi di continuo , e di robufta corporatura fi 
manteneva operando; coficchè indurata nel fa- 
ticar nella pace , non erale di alcuna pena il 
travagliar nella guerra. Fin qui l’antico Scrit- 
tor latino, i cui concetti e così veri paniti 
mi fono , e così vivamente efprerti , che non 
mi fon penfato di darvi noja col riferrrveli per 
diftefo • Diffidi cofa non credo, che fia , 1’ ac- 
comodare i detti di lui al fare de* tempi no- 
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Uri: c fé. agli fpaffi , e {Iravizzi .“d* allora gli 
ufati oggigiorno fi follituifcano , il paragone è 
già fatto , e poco non vi vorrà per difcoprirvi 
-divario. Tuttavolta, però non fo levarmi ogni 
dubbio , fe in que’ tempi il difendine a tal* 
eftremità fote giunto , dove noi lo veggiamo > 
di. far fiftema d' una sì depravata Morale , di 
non conofcerne la corruzióne, di /pregiarli di 
profetarla , di raalvedere chi non la oflervi , c 
far' oggetto delle fue beffe chi attenda un fol 
poco alle dimeftiche , e villerefche fue cofe ; c 
xuinando da un comodo (tato a una mifera , e 
Vergognata povertà, non già per gradì , ma a 
precipizio , non pur non accorgerli della irre- 
parabil caduta , ma gioirne , ma trionfarne , 
come caduta non foffe , ma falimento * ,Io lo 
diduco da quanto fon per Soggiungervi . Udifte, 
.che dai fette Jugeri,i quali badarono per mol- 
ti anni al /mantenimento d’ una famiglia di 
Cittadino Romano , sbalzò di repente T afTegno 
sl cinquecento * Il luto , che in tutta Roma a 
que’ tempi regnava , è ben da crederli , che ne 
preferivete, a fuo modo la mifura ( 1 ) : E per 
que' tempi bifogna dire , che mifura molto am- 
pia fu quella . Finché da’ Romani li ricettaro- 
no le loro Leggi , nè Sopravvenne . . la Superba 
prepotenza a vilipenderle , e rovesciarle , . nqn 
trovo , che quella mifura li dilatate di più da 
Legge nuova , nè che doglianza fe le mqvete 
come troppo rillretta all* aumentarfi del luto , 
e dell' inerzia con eto. Ballò ad ogni sfoggio , 
e Scialacquo j ballò a {ignorili , e po tenti . Fa- 
miglie 

— ■- ■ — 1 . . 1 . 1 .1 . 

( 1 ) Viin. /. 1 8, c. 3. 
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miglie per quanti vizj nudrifTero , e a fomen- 
tar quelle frotte db fchiavi , che fi godevano 
di far gemere fotto del loro flagello. Dunque 
anche allora , e per molti anni di pòi , quando 
l’aria molle, e delicata del luflo , e dell’ ozio 
aveva guadi , e abbattuti i Romani animi ge- 
nerofi, anche allora un qualche relìduo di buo- 
na Agricoltura doveva eflervi in parecchi rima- 
ilo , da fpremere da quella Terra un tanto 
Frutto. Or quante ( dico io ) quante Famiglie 
fra noi, da non iftar certo a fronte delle Ro- 
mane , non ne pofleggono niente meno? Quan- 
te non ne pofleggon di più a molti doppi? O r 
come è mai , che ne vadano molte quali tapi- 
ne ; e che molte affatto brulle le vedremmo , 
fe o pietà , o fe riguardo, o fe abufo di Legge 
favoratore di trufferie , non le lafciafle in pof- 
feflo di quelle Terre , che di buona giuftizia 
dovrebbero aver cambiato padrone ? Siccome 
agli antichi PolTeditori quelle medefime Ter- 
re e ballarono a foftentarfi , e abbondarono per 
nuovi acquilli , e foprabbondarono per avanzi ; 
a quegli antichi diligenti Pofleditori, che fod- 
disfatti.ai doveri di Cittadino, tutto il reftan- 
te dell’ ore, e de* giorni loro lo impiegarono 
alla coltura delle loro Campagne , dirigendo- 
la co’ loro configlj , raccomandandola co’ loro 
modi , e avvalorandola colla loro prefehza : co- 
sì a’ PoffefTori moderni , non che abbondino co’ 
loro frutti , manca non poco a far che ballino 
a mantenerli ; a’ moderni ( dico ) rrafcurati 
PofTeffori , che delle tante ore di tutto . un 
giorno, che o perdono in difpendiofl giuochi, 

e in 
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e io mille forti d’ inettiflime trefche, o ella 
per eccefliva feioperaggine non fanno in qual 
ufo paflarle , neppur’ una , o parte ben piccola 
d’ una , fi degnano di fiaccarla dalla loro per- 
petua oziofità , per donarla alle loro Terre» 
penfando ai modi di ben coltivarle per trarne 
buon frutto • £ così lontani fono dal farlo » 
che ftimano, e fpacciano per baffezza da villa- 
no » e tapinità da mefehino 1* umiliarfi alla cu- 
Ta de’ propr) poderi; e riprovano come efpref- 
fa viltà , che alk nobiltà più forbita pregiudi- 
chi , e non folamente ne appanni la chiarez- 
za , ma propriamente la infami , fe Uomo di 
nobil carattere non 1* abbia in odio » e in or- 
rore. In un abifio di tanta ignoranza , e di così 
prefuntuofa animofità non ho trovato , che vi 
cadelTero i più neghittofi , e feoftumat» Roma- 
ni ; e non mi par credibile , che gli antichi 
Scrittori latini , come non tacquero molte al- 
tre enormità de’ loro tempi , così non ci: avef- 
fero avvifati di un tanto pazzo opinare. A voi 
generofi Uditori , come a ben perfuafi che fit- 
te di quell’ aureo detto del Romano Oratore 
( i ), che di tutte le cofe , che per guadagno 
fi fanno, niun’ altra è migliore, niuna più 
profittevole , e più foave , e niuna dell’ Uomo, 
c dell’Uomo gentile più degna, dell’ Agricol- 
tura, a voi mi richiamo per caufa, eh’ è vo- 
ftra, e del voftro decoro, come a quelli, che 
avrete poflanza , e coraggio di difenderla , e 
faprete chiudere in bocca di cotefti magnifica- 
tori dell’ozio, e della torpida vita le fciocche 

parole , 

( i ) de- de Ojfic. I. i. c- ^ a. 


Digitized by Googl 




SS* 349 *5 

parole , e buttar loro in faccia , che finché il 
Mondo fu favio» non pensò mai così , e che. 
così non fi penfa dov’ è che il Mondo fia fa- 
vio > nè così penferebbono neppur* efi» , fe col 
Mondo favio fofTero favj . Potrete far loro co- 
nofcere , che voi fapete delle loro miferie quel 
eh* elfi non fanno , benché lo provino , e che 
vedete vicino quel tempo, che nell’ eftreraa 
mefehinità fprofondati , s’ accorgano da lor me- 
defimi della loro feempiata vanità , all* aflìcu- 
rarfi che faranno di non effer più quelle pre- 
clare perfone , che fi riputavano d’ eflere , ma 
la vergogna del loro cognome , e il ludibrio 
del loro Paefe . Io certamente all’ intendere 
quello, che intendo, e al faperlo tal volta da- 
gli occhi miei proprj , fono fiato fui punto dt 
rivocar la condanna, che feci ,tra me > di cer- 
to moderno Iftorico ( 1 ) , il quale ardì pubbli- 
care, che flavi in Europa un gran Regno , do- 
ve Uomo nobile , ma dicaduto a povera forte, 
ad onta alcuna non fi rechi , fe venga » per 
fallo da lui eommeflo , a baftonate punito» 
Qual 4 altro affronto, io diceva, farà d’infamia 
per coftui , qualor non Io fia l’efbr punito da 
fchiavo? In qual più propria occafione fi ac- 
cenderà per disdegno quel nobil fuo fangue,e 
porterà allearmi la mano ? E pur v-’ è ( fe ftia- 
mo allo Storico ) pur v* è macchia più nera, 
v’ è azione di più vitupero , e di uon fanabile 
infatuazione per le nobili genti di quel Paefe , 
Ma qual’ è mai cotefta? Vi piaccia, o Signori, 
• - . d* 

(t) Sa\mo». Stato preferite de' Popoli dei Mondo T . vi|, 
f. io. dove tratta della Polonia- 
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4* udirla , e poi giudicate , fé al torto mi ap-. 
poneva valutando come aperta impoftura di 
malevolo Relatore , che non già una Città , o 
una rillretta Provincia , ma tutto un gran Re- 
gno , malfima cosi fconcia , e pernipiofa adot- 
tale : Che a nobil Perfona fia marchio d’infa- 
mia , e d’ ignominiofa viltà efprelfa prova , il, 
darfi al Commerzio,e l’applicarti all’ Agricol- 
tura. Ma contentatevi , che dal mio primo giu- 
dizio , e dal voftro eziandio per quella volta, 
fe, così vi parelTe , come a me parve, non di- 
rò, ch’io receda , ma llia in fofpefo , fe rece- 
der ne debba; non più affatto incredibile pa- 
rendomi , che in quelle elìreme fue parti , do- 
ve l’Europa fi dice men colta, un Regno in- 
tero lì dia, che peni! così tortamente, e a fuo 
danno; poiché nell’Italia, che pur di colti fli- 
ma li dà iranto , Paefi in oggi fi trovano , do- 
ve non vo’-dire, che maflime così llolte da 
molti fi profelfino, ma dirò bensì francamen- 
te , che da molti vi lì opera , e vi lì vive co-' 
me fi profelfalTero : dove non fidamente fi ha 
a sdegno l’attendere alla coltura delle proprie 
tenute , e ciecamente alla balìa fe ne abban- 
dona il governo di Minillri talora infedeli , e 
talora , e più fpelfo , trafeurati ; ma non fi ha 
il penfiero ( che pure è fi poco ) di Caperne i 
lìti, lei doti, i confini, e nè tampoco le rendi- 
te ; non che s’abbia cura di farne vifita, e di 
paleggiarle con occhio , e piè da padrone ; o 
di fpcndere almeno qualche ora delle più ozio- 
ie vegliando fu chi l’entrate amminifrra , e fe 
o negligenza 1’ addormenti , o mala fede lo fac- 
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pia ladro. Vi manifefto , Afcoltatori umaniffi* 
mi , un mio penderò . Qualunque volta ritor-. 
no coll’ animò, fopra di un vivere così sfaccen- 
dato y mi li preientano alla memoria gli anti-, 
chi Cittadini di Sibari ( che migliaja d’anni do~ 
po le fue ruine vive tuttavia cotefla infamata 
Città nella ricordanza degli Uomini per le fue 
Svergognate mollezze ) ( i ) , e fui prppofìto no- 
fìro, mi viene alla mente tra molti .il fatto di 
colui d* effi , dal quale può ben conofcerf] il 
genio di tutti gli altri, il fatto, dirti , di co-, 
lui , che, ufcito del covo alla campagna per 
follevarfi dalla perpetua fua inerzia , al veder 
Contadini impiegati a cavar terra , cpsì lo for- 
prefe , e angufliò la fatica non piu veduta , 
che a lui parea , che durafiero in quel lavoro, 
che fu in pericolo di trambafciarne , e morir- 
ne ; e: Aimè ( efcfamò ): fermatevi per pie- 
tà : prendete fiato ancor voi : lafciate , che io 
refpiri per poco, e poi me ne vada, Per la 
grande ftretta , che ho fofferta al folo . vedere 
gli sforzi intollerabili di voi mefchini , mi d 
fcoppiata una vena nel petto ( z ) . Che pazza! 
che debole ! che vii creatura! Una fpepie rav- 
viva l’altra. L’antica Sibari, la più leziofa , 
la più poltra, la più codarda Città, .che dagli 
StOiici fia fiata con eterna infamia celebrata , 
mi par di trovarla moltifiimo • nella moderna 
dclicatura , e naufeofa effemminatezza , eh* è na- 
ta , e crpfciuta in immenfo a’ miei giorni , ed 
è la gran moda del fecolo ; e mi parrebbe di 

trovar? 

»■■■ ■■■■ » . ■ ■ — — ■■■■■■■■ ■ ~ ■'—■■■ ■ ■ ■ » 'i^ i ■ 

( i ) Atbtn infracit. Thora^us V-ar, H/Jh /. c 97. 

(x) At baiti, l li. c. 3. et ibi Velecbawp, 
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trovarvek tutta » fe , come in Sibari > così da 
per tutto» e fe in tutti fi folte eltefo il con- 
tagio» e fatta univerfal 1* infezione . Ma il per- 
dervi tempo nel farne il confronto non è co- 
fa di alcun profitto» e qui fpezialmente , dove 
non è neppur' uno , che debba falutevolmente 
arrolfirne » o che fenza il mio ajuto non fap- 
pia trovarne i rifcontri . Sogghignerò folamen- 
te per isfogo dell'animo mio amareggiato , che 
quelle Terre medefime » le quali pafeono og- 
gidì tanti feioperati di bando , furono acquifti 
una volta d'induftriofe perfone, che molto, di- 
verfamente da i lor fucceflbri perniarono, ed 
operarono. O fe avellerò preveduto un cam- 
biamento sì ftrano e di gufti , e di applicazio- 
ni ! Non pollo credere , che ftudiati fi fodero 
di far quel che fecero , per impinguare tanti 
infingardi ; e vedremmo coltoro , che alle fpefe 
di quegli ottimi Vecchi marcifcon nell’ ozio * 
li vedremmo» fe pur d'inedia morir non vo- 
lelfero, incallire ancor' elfi le delicate mani, 
e incurvar fotto i peli Je onorate gentili fpal- 
le . Ma fia detto abbaftanza di cos» abbomne- 
vole abufo » e non tollerabile corruttela > e tor- 
nando al tralafciato argomento » da cui » di 
cofa in cofa pafiando>mi fon troppo a lungo 
fenza avvedermene traviato » concludiamo » che 
dalla infenfata trafeuraggine de' Padroni le fcar- 
fe raccolte di quella ubertofa Provincia unica- 
mente derivano ; e grave ingiuftizia farebbe 
1* incolparne il Terreno , attiflimo > vaglia il ve- 
ro , a dar qual frutto fi voglia , e collocato in 
un clima così temperato, da darlo abbondante, 

e da 
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e- da ftagioiiarlo. Una prova, clic non fia al- 
tramente, T abbiamo continua dai copio.fi rac- • 
colti di qud Padroni , che fivlle tracce maeftre 
de’ loro Maggiori attenendoli , anima di ap- 
plicarfi alla dilìgente cultura de* loro beni. 
Nel guafto fatale , che ha dato migliori co- 
dumi la dominante oziofità, non furono pò* 
chi , la Divina mercè, que’ che li tennero il- 
lefi . Il loro efempio è a un tempo fieflo e di- 
moftFazione di quel che. dico , e. condanna di 
chi non 1* imita , e ammaeftramento di chi 
Vuol feguirlo , 

Voi ben vedete, orna ti filmi Signori, cho 
non ho parlato fino ad ora, che della cultu- 
ra , e della Fendita del* folo grano; e ben di 
ragione , per etfer quelto , tra quanti la terra 
ci provvede , il frutto più necefi^rio , il più co- 
mune, il più falubre. Ma quando darei fine 
al mio dire, e al voftro fofferirmi, fe ad uno 
ad uno di tutti gli altri parlar vi dovefil, che 
il Terren Ferra refe è acconcio a produrre ? 
Le Sete, le Lane , le Canape, i Lini , ed al- 
tri generi non pochi , forfè che non farehbero 
un grande argomento di lode a quella Provin- 
cia per la provata attività fua nel provveder 
quanto occorre all’allevamento, e alla p,rodu* 
zion di ciafcuno ? Ma non farebbero ancora 
altrettanti capi di giuftiflima riprenfiane de* 
negligenti Cittadini , che cura alcuna non fe 
ne prendono, o almen poca, e poco -attenta 
ancor quella ? Negligenza cosi perniciola ci co* 
iiituifee nella difgrazia di dover profondere il 
nofira danaro ne* generi , che ci mancina > fen* 

7a w 
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, a aver moda di . rimbarcarcene «all* elica di 
qae’ generi , de* quali , coll’ impiegarvi la noftra 
attenzione, potremmo abbondare, e (occorrer- 
ne chi ne difetta. Ma fi aggmgnc a dar com- 
pimento a una infelicità , che c. fa d-fonore , 
c che non merita compatimento * che fra ai 
noi tali generi felicemente fi producano , i 
cuali fc ci applicammo a lavorarli , un impie- 
go perpetuo farebbero alla pumerofa , e inut,- 
le Poveraglia , che tutto il Paefe monda , ed 
infella , e infieme infieme ( per un gran capo 
d' entrata li contcrebbono a qnefta Provincia : 
dove fpacciandoli grezzi , come natura « l die- 
de, o il primo, lavoro, potè ridurli > a vUiflimo. 

orezzo li contrattiamo , per ricomprarli poi la- 
vorati' dalle altrui mani a valuta maggior di 
piii ' doppi , pagando, a gran, collo quell artifi- 
z\o y ed ? indullria che noi non abbiamo, per 

fola incuria di non volerla, 

; M a volgendomi ormai a brevemente ragio- 
narvi del fecondo tema, che mi fu ordinato ; 
lia pur grande, e poffente fopra molti , e mol- 
tiffimi fra «oliti 1‘ amor dell' ozio. , e de pia- 
ceri fia pure in altiflimo. odio 1 * applicazione, 
e la fatica; io non fo darmi a credere per mi- 

to ciò, > 

tutti quella piacente malattia , di maniera che 
ftrettafi in buon puntò , e con profper. aufpi- 
ti una Società di onefie , intendenti , e ben 
inclinate Perfone , nella quale fi tratti , e ma- 
turi la non piccola maprefa di bep regolare 
l' Agricoltura Ferrarefe per tutte le fuc parti, 
e di difporre i mezzi migliori , perche non re-. 
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ilino fenza fruttò -, fe ricompenfa i penfieri , 6 
Je diligenze* le quali fi adontano nella buona 
cultura de* noftri Terreni; e pallaio a iiorizia 
di rutti qual bene vi fi proccuri * e quanto co- 
ili il prbccurarlo , e quanto fi meriti chi sì lo- 
devole oggetto propofe a’ Tuoi ftudj ; non fo 
perfuàdermi * che molti non fi Tveglino a po- 
co à poco di que’ tanti , che dotmoUo fitti nell* 
ozio > e non s’invoglino del loro profitto, o 
non fi Vergognino di non curarlo . Un tenue fer- 
vigio non farebbe quello , che alla Patria fi 
renderebbe, e a’Pofteri noftri . Inclite Nazioni* 
e prima forfè la ìnglefe di tutte * e poi la 
Franzefe* e quindi Città* e Provincie d* Ita- 
lia , hanno mirato a quello utililfiiùo fine; ed 
Accademie per ciò illituite , e Premj propelli» 
c Libri in gran copia ftampari. I forprendenti 
vantaggi* che alcuna d’ efie hà ottenuto nel 
giro di pochi ìultri , hanno incoraggite anche 
1’ altre ad afpettarfi altrettanto. Un tal* onore 
mancò in pattato all’ Agricoltura , e dove 1’ 
Arti le mec necettarie * anzi per fin le nocive* 
ebbero e Scuole* e Maeftri * è StUdiofi * la -fo- 
la coltivazion delle Terre * la prima fra le mi- 
gliori, e la neceffaria fra tutte, tardò ad aver- 
li per tanti fecoli fino a* dì noftri fi): Ma 
con tanto decoro gli ha avuti * e luminofe 
onorificenze* quanto di vili* e mercenari Ar? 
tigiani piti pregevoli fono le Società * fc le 
Rau nanze delle più dotte* e diftirtte Perfonc 
di Città, di Provincie* e di kegni : Società * e 
Raunanze a cóihUn benefiziò* per folo , fpt>n- 

7i z tancb, 

(*) Cblum. in prtef. ad l- h 
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ranco , e liberal talento di altrui giovare , irt- 
ventate > ed unite , e che delle proprie noti- 
zie , con lunghi (ludi, e non leggieri difpendj 
acquattate , fanno d’ affai buon grado gratuito a 
tutti , e magnanimo dono : Società , e Rau- 
nanze finalmente, che piena hanno l’Europa 
del loro nome -, nè v’ha Paefe cotanto igna- 
ro, nè v’ha Perfona così feortefe , che d’am- 
pie lodi elertìffime non le colmi ; che al Ciel 
non fuSlimi chi ne immaginò, e n’ efeguì 1* 
utiliflimo, e giudiziofo penfiero ; e che a que* 
Principi , e Monarchi mille grazie amorofa* 
mente non rendano, e mille non preghino be- 
nedizioni , che Rau nanze così profittevoli be- 
nignamente riguardano , e le proteggono , e 
privilegiano. Ma quando ancora > diverfamente 
dal creder mio , un pieno effetto non ne fe - 
guiffe-, e che l’infàufto attopimenco al vivo lu- 
me di tanti efempj invincibilmente refifteffe, 
farebbe almen da fperarfi, che giovando la So- 
cietà colle fue direzioni a tant* altri , i quali, 
non per difetto di buon volere, ma per man- 
canza 'de’ lumi migliori , alle piu ficure , e van- 
taggiofe regole non s’attengono nella loro col- 
tivazione , altrettanti egregi Maeftri divenne- 
ro nella nuova Scuola. E fe così foffe , qual 
bene non ne verrebbe alla Provincia noftra , 
e qual merito a Voi , fe niente di più confe- 
guifte? Potrà mai darfi , che il perverfo coftu- 
me o non ifeemi per tempo , o non difeada 
per naufea ,o non fi abbomini per difinganno? 
Gli efempj, che abbiamo in memoria, de* 
cambiamenti non mai interrotti non più de* 
„ buoni , 
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buoni , che de 5 malvagi umani appetiti 5 ci dan- 
no a fperare , che debba avere il Tuo fine an«- 
che quello » E quando ciò avvenga , quante 
piante non fi accrefceranno alla voltra coltura ! 

Ma chi mi vieta il dilatare le mie fperan- 
«e , e ftendcre i miei penfieri molto piu ol- 
tre ? Quanto più mi trattengo a riflettere fo- 
pra lo fcopo , a cui tender debbono le applica- 
zioni di quella privata Convenzione cP Agri- 
coltura, P opulenza cioè dello Stato , e P inte- 
refie de* Cittadini ; tanto più animato mi Ten- 
to ad afpettarmi, che polla un dì CHI dello 
Stato, e de* Cittadini è Padre infieme , e Pa- 
drone , polla un dì dal Tuo Trono mirarla , e 
conofcerne le intenzioni , e compiacerfene » O 
Te mai ne accadefle così propizia avventura ! 
E che altro vi mancherebbe, perchè non inde- 
gna la flimalìe della Tua benefica Protezione ? 

10 mi figuro , che non altro principio avellerò 
de TamoTe Accademie, eh* oggidì Tono in fiore, 
di Commerzio , e di Agricoltura ; e che non 
altra fortuna le follevafle a quelPalto punto 
d* onore , e di rinominanza , che godono ap- 
pretto gli Ellimatori 'de* profittevoli fludj * £ 
appropriando anche a noi le avVenturofe altrui 
forti, chi non riputerà a codardia il timore di 
non impetrarne accurati Prendenti alP Agricol- 
tura , e idonei Maellràti alla Mercatura , e al 
Commerzio? IP antico Numa a Roma antica 

11 Coftituì per trarla dell* ozio , in cui la pace 
tenevala , ad una vita operofa . E quindi chi 
dirà gli utili, che gliene derivarono? Cono- 
friutine a pròva i fornirti vantaggi, nuove leg- 
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gì i e frequenti fi pubblicarono a grande ono» 
te dell* Agricoltura: Che chi nial coltivavi 
Piotato fofle da’Cenfori d’infamia ( i ) : Che 
rrtaflima lode fofle l*efler chiamato Agricoltor 
buono ( z) : Che fofle di grande riputazione 
1* aver porto nelle ruftiche Tribù; e il paflar 
da querte alle urbane fofle di grande ignomi- 
nia , come prova indubitata d' infingardaggi- 
ne (z) » E che ne Venne a Roma da quelle , 
e da altre leggi favorevoli all* Agricoltura ? Ne 
venne } che dalla ben' efercitata coltivazione la 
Romana grandezza ebbe principio ; poiché dal 
bene esercitarla imparò Roma que* coftùmi , e 
formò que* Soldati) che dall* infima condizione 
della più tenue ) e rifttetta Repùbblica la Su- 
blimarono } fino a divenir la padrona del Mon- 
do. Cosi in faccia di Roma medefima ) già fat- 
ta appunto del Mondo padrona ) Certificò Cice- 
rone per vero ( 4 ) : nè quel Savio Senato fi 
prefe sdegno della franca libertà di quel gio- 
vane Oratore) Come fe una macchia gli appo- 
nefle) e una memoria da doverne arroffire gli 
rinnovarti della prima fua origine da raffiche 
difpregiate perfoùe; e come fe a quella gran- 
de) e poflertte Repubblica in grave affronto 
tornaffe il rammentarle -, che la Stia gloria , e 
la fua potenza alle braccia roburte di poveri 
Agricoltori doveva» . 

Sic- 

• • « 

, « . iM. > «■ . . - - ■ - ... , 

( 1 ) Geli- /• 4. e. il- Tll* I • ti c. 3. 
fa) Cat- de R- R- in prirlc- Tlin /. r. 

( 3 ) Varrò de R. R- /• a. Ptaf- fila, l. f» 
f 4 ) Or- prt S- Refe io rt, i t- 
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Siccome avverandoti la fperar mio un re- 
gnale mi parrebbe d’ avere di vici n, cambia men- 
to delle noftre forti ; così il contrario avve- 
nendo una ticura dimoftrazione farebbe per me 
della implacabile difav ventura , che da gran 
tempo ci preme , e violentemente c* incalza 
verfo 1* eftrema ruina. 


Fine, dei Tomo, /, 
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A SUA ECCELLENZA 

IL S IG NO R MA RC HE S E 

D, GUIDO BENTIVOGLIO 

ARAGONA , 


DOMENICANDREA BARBIERI. 

V * 

L Sig ■ Dottor Giova» fiandre a Ba- 
roni Autore dì queflo Difcorfo , 
che fi contentò dì accordarlo alle 
mie iflanze > perché lo frammif- 
cbialfi alle altre fue Profe , delle 
quali io m * era tolto il ptnfiero 
di far raccolta , e tutte unite tor- 
narle alla flampa , e fe ne contentò ( fe mal 
non m y accorji ) fui rifleffo , che ufcendo in lu- 
ce con f ufo con altre fue vecchie produzioni , 
non portava feco alcun * aria di novità , e di 
diflinzione da farfi offervarCie da metter va- 
ghezza , fuorché a ben pochi , di leggerlo ; non 
fo Y fe mi aveffie ( per molto che mi ami ) fen- 
Za difficoltà acconfentito , che in pubblico da 
per fe lo manda (fi , per un rifieffio tutto con- 
trario , che troppo di flint amente manifeflando- 
fi , avrebbe potuto o per curiofìtà , o per altro 

fine 

ì 
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fine invitar più d ’ w»o *//<» lettura , con poco 
vantaggio di que * molti , <?//* correzione de* 
quali) e non ad ingiuria , /« compoflo. Ma fe- 
dotto dal proprio mio genio > c&tf w* invitava 
a produrlo fenza maggior dilazione , bo credu- 
to di poter non cercarlo di nuova licenza per 
foddis farmi ; nè fo biafi marmcne , a dire il 
vero y poiché non giungo a perfuadermi , che 
fia per farfi così noto J'eparat amente fiampan - 
dolo y cbe non fia per eiferlo nientemeno , ufci- 
to cbe farà flampato con gli altri ; nè cbe co- 
loro) all* emenda de * quali fu ferino , fieno 
per conofcervifi prefi di mira , o conofeendofi , 
abbian da averne vergogna e dolerfene , ma fol 
tanto un difpetto di pochi momenti per deprez- 
zarlo. Ma perchè non vorrei per un mio ca- 
priccio mettermi a rifebio di pregiudicare all* 
Autore) col tirargli addoffo ) ' almen più pref- 
to ) altrettanti malevoli > e detrattori > quanti 
fono i profejfori della moderna Oziofità t bo Jìu- 
diato di metterlo in buona difefa , e me pur 
anche con lui , coll* impegnarne a favore l* 
E: V : ) facendole un* umile offerta di quefla 
Edizione. E a chi mai poteva farla io , a cui 
più conveniffe ) o piuttofto non conveniffe affai 
meno ? Fu il primo V: E: , cbe condotta dall* 
inclinazione fua propria di giovare alla Pa- 
tria col promovervi , e favorirvi le buone Ar- 
ti) immaginò) e introduffe la privata Conver - 
fazione d* Agricoltura , e di Commerzio , e nel 
fuo fìeffo Palazzo decorof 'amente l* accolfe , e 
arduamente v* intervenne : Ella fu , che la 
infervorò colle parole , ed ef empio fuo , e fem- 

pre 


Digitized by Google 



1 


m *& 

pre . nuove maniere penfando per metterla in 
azione , in credito , /* /e«ffr collante nel lo- 
devole oggetto dell ’ altrui giovamento , f co»- 
/ro agli Jcberni delia f configliata AlollczZa , 
r Infingardaggine /’ affodo a non curarli , e 
/« incoraggi a operarne vittoria : Fu Ella per- 
fine , impegnò l y Autore di quefio Difjor- 
fo a comporlo , per /’ apertura , rèf meditò di 
folennizZnre , quctl * utilijfimo Inflituto . Era 

dunque fin * anche prima del fuo na feere y ed è 
pur tuttavia , di tanta ragione di V: E: quef- 
to Difcotfo ) »o/i p«rer joverebia , e ficon- 
venevol cofa farebbe fiata il cercargli un Pro- 
tettore fuori di Lei y ma un manifefio rapirle 
quel eh' era fuo . Dove poi poteva trovarfi tra 
le Perfone del fuo grado chi di genio , e d i 
impegno più fimi , ed attenda all * Agricoltu- 
ra , e chi più ne fia dotto , e più profitto ne 
raccolga ( Ouefio è bene un aggtugnere nuovi 
fregi alla cofpicua fua Caja per mille onori e 
di Dominj , e dì Porpore y e d’ Armi , e di 
Lettere rilucentijfima . Ouefio è bene un non 
Coment ttrfì ( come certe Anime vane ) delle 
glorie de ’ fuoi Ani e.icti , e un volerfi fra tut- 
ti diftinguere colli proprie . Qual * altro adun- 
que trovar fi potea Protettore e più proprio , e 
più benevolo y e più autorevole . dell* E: V: yper 
un Dtfcorfo, che /’ Agricoltura perfuade , e 
la inculca y e che rimprovera per tutti i pun- 
ti y ed avvilifce chi la difpregia e trafeura ? 
La convenienza pertanto , anzi pur la giufii - 
zia y che mi sforzò ad offerirglielo , e conia - 
crarglielo , non faprci /confidarmi > che al pa- 
ri 
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ri non obbligale /’ animo giufto , e gentile di 
V: E: a riceverlo , ad aggradirlo , ed a quel 
fine operare , che nell ’ ojferirglielo , e conjacrar- 
glielo mi fon propojio.Se da quejlo mio nfpet- 
tofijfimo aito mene verrà da V: E: un benigno 
accoglimento t non l* attribuirò certamente a 
merito mio > che merito non m ’ arrogo , e de- 
gno di tanta ricompenfa , per aver penjato 
niuflamentc , e convenevolmente ; ma lo ricono- 
scerò dall * Autore , che ba la fortuna d’ cjfer- 
lc grato ; o dall ’ argomento del D.fcorfo pro- 
poflo dal guflo di Lei , e per J'uo comando trat- 
tato ;o a dir più vero , dall' umanità y e gen- 
tilezza dell * E: V: , riguardò fempre mai 
con clement ijfimo cuore i miei Maggiori : e jl/- 
merei feliciifima la mia forte , /ff >;o.* isdegnaf- 
fie di collocarmi ( cowe vivijfimamentc la Jup- 
plico ) in quel mede/imo grado di ferviti) y che 
inalterabilmente per lungo tempo' hanno occu- 
pato appreffo di Lei , perchè poteft goderà an- 
for * io della Jlejfa protezione , ed onoro. 

Ferrara z6. Maggia 1767 » 

HAd 2 ojS4ZS 


f 


Digitized by Google 


Digitizetì by Google 


Digitized by Googli 






